PROPOSTA DI 

ALCUNE 
CORREZIONI ED 

AGGIUNTE AL 
VOCABOLARIO... 

Vincenzo Monti 



m 

Digitized by Google 



3tojv<^ho Kén^ nt^if^ Àd/^ ^'latJ ^ficcÀxju'^ ^ ^juUc^> ^^^^^ ^«<A»à'AiL>J»»*«3 



Digitized by Googl 



Digiii^iuu Ly Google 



; fix Ixbria Pietr# Dal ri# 

a. 1804 - m.l862 

PROPOSTA 

1>I ALCUNI 

r 

CORAEZIONI ED AGGIUNTE 

TOCABOLARIO DELLA CRUSGa! 



VoL. JJL Par, I. , 




MILANO 

'•^ ^ . > * » é . * ^. 

I 



■ 

I 

* • . ... Digitized by Google 



LÀ PBBSSHTS SDIZiOm È &OTIO LA PROTEZIONE SELLA, LEGGE. 



V 



DIALOGO. 



Il Frullone e la Proposta. 



Frullone. 

]3x grazia, monna Proposta, è questo il tuo 
vlditio duccherì ciaccherì sópra il Vocabolario-? 

* « » 

Pjlovoìta. 



Mcsser Frullone , se vuoi eh' io t' intenda , parla 
italiano. 

Che hatiano ? Sm aVém- letto* A Tèrdki ' fl 

viati, sapresti che s' ha a dire toscano : anzi nep- 
pur toscano, ma fiorentino. Ora non sai tu che 

8Ìg|DÌfìcKÌ T»ol K^l Y^*ff"T riaiW^^^^* 

cUocheri? 



No, messere. 
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19 

■ ^. . ^ JPmullbìse, 

E' vale lo stesso che Chicchi bichiacchi, ovvero 
Chicchi bichicchi é Ghiaccili bichiacchL Te V ho 
pur detto e spiegato a lettere^ appigionasi nel 
Vocabolario. ^ 

Proposta. 

Lo credo; poiché, bontà del forte tao stomaco, 
tn se* uso a smaltire anche le spazzatole, più sto- 
machevoli della piazza. Ma io 8on donna di poca 
memoria , e ciò eh' è peggio , l ombari ; e se ta 
non mi sai dire più oltre , io note ti posso rispondere. 

Faullone. 

Parliamo adunque a monna lombarda più chiaro. 
È questa T ultima delle tue ghiarabaldane ? Più 
chiaro ancora : V ultima delle gf^^^J^p i delle 
{i^U;accole, colle quali hai preso a s^ominaimi il 
buratto, e a stancare la mia pazienza? 

^Ghiainlialdane 1 Giaiipi^oigole ! Fantraccolel Possa 
io mmte più presto che le tragedie e i poemi di 
B. . . B. • , • se attengo nulla ^ coteite tue bcUr 

toscauerije, > 

* - - • , » 

FamuLOio. 

Oh Ta, che ta so* un Talento correttore di Voca- 
bolar). Poffiur il mondo I Fami addosso il dottosc. 
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e ancor non sapere ohe Ghiarabaldana , Giammen- 
gpla, Pantraccola sono «inonimi delle toscaìiissiiiie 
T04BÌ CiiiifiPole« Buffa, Bajaci|. Questa ti entoeranno, 
mi- spero*: le sono tanto alla mano ; e io te V ho 

messe davanti a suo luog;o con dichiarazioni e4 
esempj sì l.^minosi. Tu ridi ? . 

P&OFpSTA. 

' • 1 ; : 

Rido, messere, della mia crassa ignoranza : e di 
^ nuovo ti preso di lasciare le toscanissime voci* ed 
uscirtene in distrigato e schietto italiano. ^ 

Mi faresti impazzare. Sai tu di latino? 

* PaOFOSTA. 

Qualche parola. 

Favttom. * ' 

Sai il sig^ifìcato di Nugat, arumf 

PaOPOSTA. 

* Credo che «L Non d egli quello di Ciancia? 

Fainuiom* 

Lodato sia Dio : ecco il Chiccheri ciaccheri , e 
il Chicchi bichicchi col resto. Ho trovAta finalr 
BKBte k' vìa 4i ficcando tféUa àaòuu 



' Granmercè , messere , granmercè atla tua corte* 
sia e alla lingua latina, coir ajuto di coi sono 
ariivau niia volta alT intelligenza di si leggiadre 
e rare j^avole. Ma se ta ti fossi degpfaiìo cb aprìmiT 
il tao desiderio in voeàboli più comuni . 



'Certo il potea; chè a petto del latino Nugoe io 
To dovizioso di sessdnti e più nomi totfcaid dello ' 
elesso valore. E Vólendò !.. 

£k lo so 4^ in £itto di oiane^ te se' ricco e 
•ttarioco. 

FRtntxovs. 

£ volendo rendermi intelli^ile a nfta cutniza 
lombarda , forse il doyea* Ma trattandosi d* una 
pappolata, d^nna bajaccìa ^osi ridicola come la 
tua ... ' 

Proposta. 

Giazie, messere. 

FauLLom. 

£ rabescata di tanti spropositi . • . 

Proposta. 

Oiaiie, grana infitute. Sempre più wàk ìmanfim 
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Parearai che a voler adeguatamcpte significare 
cotesta tua baloccheria. niun altro nome meglio le 

eonyeniMe che quello di Ghiccheii ciacclieii • . • 

: • •* t" . 

£ di Ghiccki Ghiaccili Bichicchi : ottimamente* 
Ojca che ko tutta chiara la. tua dimanda, br.eve« 
mente lìspondeiò. 

Le mie ciajice^^aro Frullone , n<t&^lML.fQ- 
?ora finite. E perchè la maiSfì^ la che mio mal- 
grado ho dovuto metter le mani , riesccmi incre- 
dibilment e stucchev olg^ .me la piglio^ bìccoikì^ Ycd^^ 
ailgai p.on«pJatii« e sopporto m pace i boihottiunenti 
e le impaiieBae <<rgV indiagretL Knlladipteno , quan- 
tunque io me ne rada co»i, passo pasto al mio fine, 
Y iatg q ^ to y s e no n {Qi,4di>bp , é ottenuto. . 

- Fbullons. 

M Da rr ep o J Me mt raU^ro. B questa fdo ittfeenco 

( se non è per <iwentura un arcano sotto sigillo ) 
lì potrebb' egli veder in faccia senza alcun velo? 

Proposta* 

Lim^ dall' occultarlo, ho anzi caro di palesarlo* 

FaulloNX. 

• m 



* 



^OP08TA. 

Rettificare il «ulto che fino ad un certo segno 
ti è noeritamente dovuto : spiantare V insana su«» 
pèfstìzioiie che ti volea adorato come infallibile: 

mostrar ciliare e palpabili alla face della Critica 
le tue magagne : provare che la compilazione del 
tuo Vocabolario fu condotta senza analisi, senza 
ioitica , ' «pnza ^losofia'^ perchè reggendosi tutta 
snUa semplice jmtorìtà..$.on morta la 

nostra lingua : giustificare i lamenti delle Scienze 
e delle Arti jda te trasandate per darti troppo ai 
fervigi della capitale loro nemica , la pedanteria » 
porre in sòdo il grande principio che ninna lingnÀ 
può giugnièté dia perfezione se'ldlta alf arbitrio' 
dell* ignorante moltitudine , che tutto di la cor- 
rompe , non si consegna alT educazione delF uomo 
dotto e filosofo che di plebea ed instabile la rende 
stabile e cortigiana sotto le leeei della grammatica, 
lego che il yoleo mai non conobbe ; ristabilire le 
dottrine di Dante provando colla ragione e col 
fatto la reale, incontrastabile e necessaria esistenza 
^ **^fia f'Mfci'ì divisa da tutti i nostri dia* 
letti, e (fSnu^jft. tutte le città italiane, perchè 
comune e una sola è la grammatica che la freuft; 
dimoettare che questi dialetti essendo tutti tfual 
più qiial meno corrotti, ninno di essi può tener 
luogo deir illustre lingua, comune che jipar^. per 
tutte le regimai d' Italia non ha.lbniio. Mggjw.ia^ 
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t«nuài: tinme qmndi U gimÌMkiia costegpenn 
éhe BMter Fnillpne appropnandoù, con prirato 

•enatoconsulto V assoluto domìnio della favella è 
txwcorso ad una ustirgazione illegale , perchè il 
gQTerao d' una favella a tatti comune appajrtieiw 
•li* ittteró deUa ìiazìone : a ali' uldmo • MtaasBate 
cdBe anm sicore e detta stona e della critica ìa 
smodate tue pretensioni municipali , concludere ^* • 

FaiTLLom» 

'Gké ikioiMui Ptopoata' ha maiwhm % npa a a a il<<^ 
ircAlò. 'Ah^ idii*ak, mi abraco.dal ridevet^e se «pf^to 

è lo scopo a cui drizzasti lo strale delF intenzione, 
lo scopo cioè di tirarti addosso le beile, ti fo ttcura 
die la Dio grasia hai dato nel segno. •» • 

• ■ 

FaoposTÀ. 

• Fnfllòne^ appiana, se puoi, per pocìn ìslaiifti i 
tumori deir amor proprio, e pacatamente m' ascolta- 
si io -mi fossi gittata all'impresa di svellerti dalla 
testa là sapeibe ciedenze a cui abbandoni^ alloca 
^Teiaineiite avifi méritato di èssòre pàbUtcata per 
paz2a. Ma io non tolsi ( e iiota bene ' queHo 'dke 
dico ) , io non tolsi ad illuminare chi fatto cieco 
dalla passione abborrisce la luce, e vuole le tene-» 
bie» Non é hascito a D pfitfl ti tratti' d' enofe, 
Beppare aDaete die tre secoli prima che tu naacesai 
ti aycè già vedoto in i^ìrifo^ é in tuono di pro- 
fonda sapienza ammonivati ( Volg. £L 1. x. c. i3 ) 



gart illuitre' impazzane e dì più ti notCnm In 
questa ebbrietà furibondo. Queste sono sue parole, 
mio bel meisere, ma parole ai deserto. £d è cosa 
iu>n tO'^f'-ia mi dica «tolta q compaitioiicvole che 
altri pMfama di conoscere megUo di qnel divilti» 
la Bstnra, il cauratfcers, la iag;ioiie del volgare ^ha* 
liauo, e arditamente alzisi a confutarlo cominciando 
dal dire che Dante scrisse quella dura sentenza 
uscito al tutto del senno. Or pensa un po' tu .se 
dopo r natile predicasiona dà qaéll^alfeo iaiiellétto , 
dì qael massimo padie> del nostro idìon(a io potea 
pascermi della vana sper.vnisa di convertire chi ama 
di vìvere itfipenitente , e impeuiteute morire, io 
non presi adoncpie .a ciawìncere te ^ propriaiientie 
te stesso e i Cruscanti e i pedanti delle torte e 
odiose opinioni in cui vi siete ostinati ( quantnn» 
qiie di buona voglia io conceda che se nella lingua 
italiana fosse ammissibile un assoluto monarchico 
reggimento « questo prìncij^almente si converrebbe 
al dialetto toscano, siccome qnello che al dire del 
Gcavina e di tutti i discreti pià largamenie gli 
àUn partecipa delia lingua comune , la quale come 
spirito un j versale per tutte le faveUe particolari 
d Italia penetra e discorre. £ag. poet. La): wfL 
dirittamente niw >1 disingwino di -coloro clia 
accalappiati da'* tuoi .veri chìccheri ciaccheri d 
prestavano colla benda su gli occhi un culto su- 
perstizioso , e tremavano di lasciarsi sfugpr dalla 



ptéatL vn solo vocabolo che 'non «Teiie ottenuta 
la juj ft ji a nri one» Ài {>resente , la Dio mercè ^ qui^lla 
benda è caduta ; | ceppi , di cKe <"<*p*^iflTT .il par; 

lar de"* sapienti , sono spezzati ; la esistenza della 



comune italica lingua ^, ovunque alle misere borie ' 
mimicipali prevale la divina e potente ibraa della 
ragione, è iìcono0civ||t^ ; e,i|l>mio intento , portalo 
in pace , è già bello e ottenuto. 



FamxoKB. 

Beilo e ottenuto ? 

FftOVOBTA. " 

Si , meisere , pieuaiacute bello e ottenuto. 

FauixoNB. 

. £hi ^ sorella tramogge», { dii nuu^e , foni y ri» 
tane «-lata pttiio, eersete. ^ 

PaOVOSTA. . 

. À ebie fare ? . 

• • • • • » 

FflULLONE. 

À legarti per misericordia , e a macinarti un 
poco il cervello. O trìBus Antìcyris caput intonar' 
bìU ! Non lud dancpie letto ^ «crìAi giù pubbli- 
cati in confutazione di quel delirio di Dante? 

Proposti. * , 



Ddirio di PiMMri .E-Mk'ti vergogni di' f^oWo* 
tonk atidt» beetetiffia ì 



Voglio dire quello strano suo sogno , quel suo 
libro della voljgare,.eloqueaza^ che il Perticari con 
tanto Iago inchiostro ha preso a difendere. Non 
hai tu letto gli scritti che. lo condannano? 

P&0908TA» 

Ho letto tutto , messere. 

Fauilonb.. , 

£ non ti sei ricre4ii^^; 

E mi sono più che mai confermata in qa^lle 
dottrine : le quali se prima ebbi per certe , ora 
che ne ho veduto il centra ben bene « ho per cer- 
tissime. Perciocché ninna cosa rafforza tanto la ve- 
rità quanto le grida , il' fracasso , le convulsioni 
d^ una cavillosa confutazione. Rispetto poi a quel 
lago d' inchiostro sai che ho da dirti ? 

Faullone. 

# 

Hb' lo figuro : qualche nu0?a sdiocdieiga. 

FìlOPOSTA. 

In nome del pubblico che non ha il cwx roso 
dal tarlo d* alcma passione , e che posatamente 
ragiona ho da dirti che qoeUe ùm e qaèlk ntom 



Digitized by 



xni 

tu le tenga in 9kAo per- i|aei paladim che tcen* 

éenmno -in «rena a guadagnare la' taglia promessa 

dal tuo decreto 3o giagao 1820. 

• < 
Fbullone. 

■ 

Che docieto , die taglia ?* 

fftOFOSTA. 

0 bella 1 La taglia ' di cinquecento scudi romani 
ene tu Jbai meiaa a <piel libro del Per^ican. 

Faullons. 

Mi maraviglio del tuo impertinente sospetto ; e tu 
prendi sul tatto mio una sicurtà di parole , un ardire 
che non sopporto. QaeLpxemio fa da me decretato 

Proposta. 

A chi confa ter à_ il ^Perticanif 

FXOLLONB. ' ' 
No, lingua fracida : n f Hi aapy^ ftciogligrft ml|A 

«palità e le yìcende della lingoa italiana quei nov^ 
quesiti da me proposti . . . 



FltOFOSVA. 



£ tratti dal Perticari « e amplisaimamente sciolti 
dal Perticari. £ non s^ ha poi da dire che qnel 

premio è una taglia messa a quel libro ; libro che 
ti dà un troppo grande fastidio , perchè atteira 



XIT 

fondameati le tac prcttasMéi^ e vcadioa Baste 
daUe «akuuDe de* tuà arfmiti^ • awoda i dintti 
deir illastre lingaa cornane , cke indarno tenti di 

appropriarti ? E stimi tu V occhio del pubblico 
italiano si losco cke non penetri nella trama di 
questo tuo lavoro a doppio ? non § «vrégga die 
qoei cinquecento scodi sono palesemente nna taglia 
da solennemente pagarsi al fortunato*^ campione che 
ti dia morti nelle mani e Dante e il sub apolo- 
geta? Ma per mostrarti ancora più chiaro # • • 

FauLLom* 

Oh tu ni' hai chiaro e stracco abbastanza , e io 
non ne vo' altrò. 

Pboposta* 

Se non ne vuoi tu , ne vQgF io. Orsù Frullone : 
lasciamo ir le parole che pungono. Dammi la mano, 
e se non puoi la mano, il manico : ché a dispetto . 
di tutte le ruggini letterarie io voglio teco la pace, 

essendoti amica vera più che non credi. 

Faullons. 
Ne £u ben poca dimiMCinliBione. 

. Paofosta. . 

Am iiioliitrfiiMi:.peidiè dove m «enaiiHlt -sak 

diritto sentiero, ninno più di me ti é largo di lode; 



Digitized by 



ut 

e dove esci di strada io non accaieszo i tuoi falli, 
né , come certi tòoi lasìn^Kien , ti gnaatp «on 

ismaccate adulazioai il ^udizio. 

Fam^oifs., 

Io non Ih» biaogao di toje , tappilo ; • 'cnémcò 
allo zelo della tua amicizia quando mi farai accorto 

de' miei errori eoa un poco più di garbo e creanza. 

•li ' • I . 

PHOPOSTA. 

Or bene : comincia tu dal mostrarci più docile, 
monta nn tantino dalle ambiòose tne pretensioni, 

non ti ostinare nella credenza di esser l' arbitro as- 
soluto della favella , ti basti V onore del primo seg- 
gio nel tribunale che la governa ; e io da questo 
punto , dimandando perdono de* miei ardimenti , 
prometto di parlarti colla faccia per terra. 

FamxoNB. 

Parla come t*" aggrada : che tanto io fo caso della 
tua benevolenza^ quanto delle tue censore: aUe 
qoali per dio non ho pelo cbe ci pensi. 

F&OPOSTA. 

Pazienza. Mi accorgo di essere caduta senza re- 
denzione ndfla tua ira, e T anùno me ne duole sin- 
ceramente : perchè fira gì* illustri nomini che ma- 

neggiano il tuo buratto sono parecchi che tengono 
il sommo della mia stima. Almeno fammi contenta 
d*ttna piccola grazia. 



Iti 

Di pue. 

Pboposta. 

Avvisami del quando quella famosa taglia sarà 

Fkullone. 

Piu presio cke non t' aspetti, monna cucuzza. 

FftOPOSTiu 

£ ^elle foni, quelle buone xìtoite tieUe da 
conto W per V uso cke t** ho dettA» 
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ESAME ■ ■ •■ 

DI ALCUNE VOCI 

• • • » 



VOCABOLARIO. 

La. § ITI. Nel caso retto La /}er Ella , come Le 
per Elle non pare assolutamente da usarsi , òc»- 
ché o per ùcorrezione di tesd , o per fmta di 
dettare se ne leggano forse aìcuni pochi esempj 
di scrittori autoreifoU. 

OSSERVAZIONE md AGGIUNTA^ 

Con qnesta sentenza la Crusca condanna la più graa 
parte degli scrittori, massimamente i Toscani: Lor. de^M«- 
dici, M. Villani, Fr. dall'Ambra, il Gecchi, il Lasca, il 
Firenzuola , ecc. , fino il Borghini , scrittore sì castigato • 
sapiente : i quali hanno seminato tanti La e Le per Ella 
e per Elle ne^ loro scrìtti, che non ha tanti tarli il bu- 
ratto del gran FrnUone. L' nso di questa a£rreai oomnii- 
tima dì antica mano a tutti gl* Italiani rimonta nella ttxìm 
classiche Eno ai tempi di Danttt* • ne fii Mm il mo .arato» 
€ioo da Piatoja che disse « Kim. p. p. eoa. xS. la giiaie 
fts preso àia mente vna Che la non |niò pensar ss non di 
Fot Ul. Par. 1. x 



a 

Id. Yolgarizz. Agost. CD. i. i% nelle Giuaté YeronMÌ » 
Delia sepoltura degli umani corpi j la qual anco, se ìa sarà 
negata olii Crìstìani p non nuoce* E ìL Caro ù catto scrit- 
tore , Ea. L 4. 9»5. Oh! di perìglio Fora stata Vìmpresa, 
E di perita La n fosse e di morte i ad ogni guisa Morùr 
dovendo, a che temere indarno f Metta XOa fosse in Inogo 
dì La si finsCf e n* ami goatta la grasia. Non per isear^ 
regione aduaqne di testi 9 né per 'fretta di dettare, ina per 
gmsiosa proprietà deUa lingua e a bello studio La per 
£Ua fo detto e si dice « e dMtramente adoperato si porge 
èon leggiadria t come in quesi* altro di Lor. Med. Ball. 98. 
E la si kws nuda mMia Faorì dà saio imo pulito i ove 
ai aTyerta II veazegg. nudella non ammesso nel Vocabo- 
lario, in 

VOCABOLARIO. 

LABBIA. Faccia , Aspetto, Dam. Inf, aS. Quante 

j . bisce egli »vea su per la groppa. 

^^'^ Jv»^VOU ^ OSSERVAZIONE ed AGGIUNTA. 

n Magalotti air occasione della terza riforma avea con 
giusta considerazione suggerito all' Accademia di seguire 
nella registrazione delle voci T esempio dei Geografi : i 
quali nelle tavole loro con appositi segni distinguono le 
metropoli dalle città in generale, e queste dalle fortezze e 
da^ borghi. Onde el voleva che U Vocabolario ponesse un 
segno oottvemito , che non solo separasse lo voci mor^a 
dalie irive» ma differenziasse ancora dalle comuni le am« 
camente proprie della poesia, il cui linguaggio per mi- 
glia ja di voci tutte me di grande spazio diYÌdesi dalia 
prosa. Se la Qmaca avesse dato effetto a questa sano 
conaig^o» di cui U Magalotti addusse hmgho e belle r»> 
gioaif primieramottte avrebbe notato LMsa per vcico 



f^-u ^( c^.|h,u> ^i^^i ^ e,. ' 



I 



I 

coBcedata soltanto alla poeiia. In f ec|»n4o luogo lo aTrobb« 
impresto il segno di morte » poiché morta ella è venunente 
in senso di Faccia $ e non vive che in senso di Labtra 
ael mmero'del pià» e nel solo parlar de* poeti che «r« 
ditamente trassero nell*luliea lingua il nominativo ed ac- 
cnsativo labia plurale di Labium deUa latina. Se avesse 
poi ben inteso il concetto dell* esempio preallegato » avreb- 
be vedoto che Ntutra ìabbia qni è tntt* altro che Nostra 
fiscda o Nostro aipettOf preso Aspetto per Folto. Dante 
parla di Gaco cenunrot o dice eh* egli avea coperta la 
groppa di serpi Infino ope comincia nostra lottw» Tale n 
dire non già la nostra facda^ ma la nonni forma umana 
fin dove al cominciare del casso congiangesi coHa felina* 
Onde ìahbia qui vale aspetto egli sì , ma non in senso 
di faccia siccome intende il Vocabolario , ma nel lato 
senso dì tutta la forma esteriore dell* nemo come pià 
avanti* v. 76. Ogni primajo aspetto ivi era casso^ 

VOCABOLARIO. 

LABBRTGGIUOLO e poi LABBRUCCIO. Dtm. di 

Labbro, 

OSSmVAZlONB MD AGGIUNTA. 

Diminutivo di Labbro è anche Labbretto. Lor. Medici 
( o piuttosto il Poliziano ) , ball. 148. Che dolci scherzi e 
dance Porgon que^ due labbretti Chf pajon rubinetti E /ra- 
ganelle . Forse Frc^olelle dim- di Fragola» Ma aè Jfrago^ 
UUas aè FragancVa leggesi nel Vocabolario 9 e né manco 
Firaga di otcinio sapore latino, M* abbiamo però buoni 
esempi ne* Giminecentisti. AngniO. Metam.V^ ^pf^ùuul» f I. 
coiKlir la saa inufonde Mangiaoa comic e more e fraghe e 
fjkùmàe. Trovasi andie in un sonetto deU*Amalteqt t 
no* modeni di dietto stile piit voke. 
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VOCABOLARIO. 



LABERE. V. L. Sdrucciolare , Scorrere, Lat. Labi» 
J>ant, Far. 6. L* alpestri rocce , Po , di che 
ta labi. . 

OSSERVAZIONE ed AGGIUNTA. 

P«r bitogno di rÌDA i nostri p0€ta «tarparono ipMio 
vok« dai Terbi latini .alcnne «scita .particolari» le «pali 
destramente innestate non solo non contrastano alla gen^ 
lìle natura del nostro idioma» ma non di raro vi splen- 
- dono come gemme. Perciocché i latiabmi ben collocati * 
acquistano atta locazione più gravità ed aria piii pere- 
grina t il che dai maestri dell* arte lodasi sommamente {*). 
Ifaraviglioso in piò fh 1* Ariosto. Notisi p. e. ( giacché noi 
nota la Crosea) con qaaata grazia egli tolse dal latino 
hi^idere il gemndio Irmdendó per JmHdkmdo» Far. 5. 7. 



(**) Sola che non sieno Utiui&mi troppo slacciati ed impertinenti, • 
mnm Umili mI GaTcIeat JTdb «aiMKfrv 9 mm profetili i Imim» 
fukm mtiU dttrhM t trimim $0Ut gtìtUi aeqatori dì luiitt who dtttm aottm 
»«rf0 U wtt i J>€€eU9 per /n^fciuMM ; tA Dknd^te per Dìo geloso -, nè 
Medde e Xeddutb per Ernie • M«nduio di Trencetco da Barberino ; nè Al- 
runa rem per Aicvna eosa ; nè Tngìutto bel/are per Ingiusto gnerre^piare del 
Miedetimo : nè Obito e Coiupictre con Fra Giordano i ni Mitegere e Luge- 
wttt eoi m di Gaittooe ; ne Ediomada per StUiauum eoH* entieo Volga- 
HsHtw 4i Boesio } ai Ilagra per JVwf» selle Vite de* Santi Padri } aà 
CMkù par Cdtttr »e* FioretU di 8. Vraneeteo* MU qoiil aorte giojdli 
potrebltesì , per i^rasia di Dio , caricar violte carra negli •erittt. de* Tr^ 
eenti»tì ; del l>el secolo voglio dire , in cai il liquido oro purissimo 
della lingua allagara tutte le strade ; e la golàggine e V ignoranza com- 
pagne indivi àbili , come uguun sa ^ della Critica e della filosofie, non 
ftvcano aaeora meeio il piede nei detto nostro «tÌTale* Ci& dieono gli 
•miBiraleri di qae* bei te«pì t e ehi ardirebbe di «ontreddirli T chi dt» 
loro I edorateae la beUo aenvlieili i aw Mtfaino dal Toeahotano gli 
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ChMe Amore al mh itato iuMendo che Meguaee, M 
insta f io gU divenni. Non è egli nn bel fiore tvelto di 
mesio atte flfnne sensa pangeni Y Con ardite egnal mae- 
stria da' In^fàt preterito perfetto dimostratÌTo d*/ii/ScM> et 
ai tolte Infece per Infettò, Tue, $4. 47. Jl negro fieno deUa 
scura pece. Mentre egU fià neUa eaoema tetra* Ncn mac' 
chiò tol quel the appana ed infece ^ Ma jotto 1 panni an- 
cora «ntra e penetra : e coti entrato di furto in campo non 
joo spigolò e crebbe di una bella yoce la poetia. Della 
atetta famìglia h il Leèi del citato etempio di Dante dal 
T. Labere de* Latini. Ma il YocriHilario nel porre Lahere 
e Jnficere non adempie tatto il suo debito col solo farne 
sapere che le soa voci latine. Nel darne Lecere c Lìcere 
ei ci avvisa che di questo verbo non si trova se non la 
terza persona del meno del tempo presente dimostrativo. Per- 
chè dunque di Labere e d* Injicere siiuilinente non dire 
che di questi verbi difettivi non trovasi che il Labi di 
Dante e T Jn/<?ce di Lodovico ? Ommettendo queste neces- 
sarie avvertenze si lascia credere al non pratico leggi- 
tore che Labere e Inficere possano esser verbi suscettivi 
di altre conjugazioni : e questo silenzio non è lodevole. 

Forte a qualche destro poeta un dì verrà fatto di trarre 
dal primo con qualche garbo il participio Xoòente je il ge- 
niidio Ldbendwl^ dall* altro Jh/cd prima penona dello 
atesse numero e tempo t ma fìiori di quatte pgni altra, 
eon|l^^one si può avere per disperata. E* pareanù aduit- 
qùe obbligo del Vocabolario T accompagnare coletti verbi 
col madesimo ayrortimento che la ragione grammaticale 
ha dettato aUa Crusca nel registrare gli altri oontimilL 
Qò che dico di Latere e ^b^Uxre dicati di Theerere prò- 
tenuto da^ Accademici come veibo ancor esso di molte 
e, tutte libere uscitiB. E 'doveansi ricordare che di questa 
Toibo tatto latino* gì* Italiaat non prendono c1mi.J1 parti- 
cipio deserto. La alessa qutiela è da mnoTem sol d/SéU&fo 
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MUeere9 41 «m k iiottt» Uagiw non totl«ra(*)» iii|pniitti 
étUm poesia* che MUc§9 tana persona ùiigolare del prò* 
•ente dinoitntiYO. E dnole inoltre ai poeta che accanto ad 
Mtieere non fiati ammetto anche AWcere v, 1. ( AUmaré)^ 
di cai il Bembo Tagemente ti Talte nella tona perton« 
del presente dimottrativo • numero sin^lare« ton. Sp, S 
hi À bdla veggio Che piacer iP altra viita non m'oBìee. 

VOCABOLARIO. 

LABILE e LABOLE. Add. Ceuieifole. Lat, Lahrì- 
cus , Caducus. 

§ I. Memoria labile ecc. Bcmh. Asol. a. lai. 
Perciocché noa vi sento di cosi labole me* 
moria ecc. 

OSSERVAZIONE. 

Officio e cura ogni sensato scrittore fu sempre quella 
di ritirare possibilmente dai fango del corrotto parlare la 
liagaa« maisimamente in quelle voci che venute a noi 
dal latino ^it ntengono del nativo loro decoro * ove pià 
latina se ne serbi V ortografia , che snhito • ne nnnnniia 
la nobfle derivazione. Tale dovreUie emer pure lo stnte 
df ogni accurato e filosofo Yoosbolarista. Ma latslmente ei 
pare che spesse volte la Crusca proceda con divisamoaio 
tnito contrario» e c^* ella fruttificando i lamenti del Lami» 
éA NEagalotti e di quanti le danno colpa di aver oom]^ 
lato il Yocabolario de^ morti più che de* vivi, propongasi 



<*) For*« potrebbe toIUrar* anck* JSiicì scconcia periona delio Steno 
^ arniaro • iMapo. Vaglia P^tMq^o MU «esente apostrofe SttitaiSva ìB* 
^Mlla « IkMi.' Pwf. 6. tA. J a«, mt$tkhm, 4k l«fir utk» M X ag i i s s 
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di mettere in fiore la feccia della favella , e di richiamarci 
dal frumento alle ghiande. L** italiano Labile, diverso al- 
quanto da Lubricus che gli mette a ùoatm la Crusca» è 
hninediatamente il Labila della liagaa nia^e, ed è vo- 
cid>Mo anticliissimo della nostra : come per gli esempj di 
Dante, del Boceoccio e dì altri pià remoti ti maaifiesta* 
LaboU di riacontro h tehifiMO e etorpio Toeaboto della 
pléte, eome MtMe, Ndbùttf StakoU, OnrMe, JactmU* 
òote ed altri ejutdem furfitrìa entrati M freeeo ftmidi m 
nudrei nel Vocabolario tenta InùH^» e fensa fiup ^foaraa* 
iena nel Lazzaretto t dieliro wài <i{n<li É tntaà iwgiwpè >|.i#^ 
d«ao di etter arnmeiii TiliiriMeiriheofiijparabole, ilZli* 
f|£si6ole» r JnconproisMet con eéat^altri della iteasa ladra 
Amìgtla. Per la'Cfttal cota non sipuòjinM^f degno ved^ife 
qneito JUtbole édagurato ikilrtOTlM||à Vocale «oiM 
»iiWlÌ|ÌÌiil<lii"e ai tutta vita «eMl&litoa. Forse^to» 
coflipilìÉiore ha ereduto clhe il Bendk» , a mi piacque wé^ 
gli Àtolani, 1* ubbia nngiòVanita e riu^L..ulita : um ellk 
pule orribolmente di carogna, e la porpora di queir egregio 
scrittore , che 'senza discrezione si deliziò dello stile ri- 
cercato e prezioso, non crediamo che basti a uasconderae 
la bruttezza. 

VOCABOLARIO. 

LACCA. Dant. Inf, 7. Cosi sceudeuiino nella 
quarta lacca. 

OSSERVAZIONE. ' 

' La Crusca non porge di questa iroce alcuna dichiirra^ 
-clóne i e laada che il lettore 9tiprà tre eeè a i p ) di -Qaafea 
ne apprenda per tè medeaioo il significato dille toH»' 
poste , chiose del Bntii nella prUna delle quali Xom è 



China , o Scesa o Lama ; nella seconda è Ripa ; nella terza 
è • Valle i tutte chiose vaghe ed incerte , «opra cui è im- 
poMibile il fermar nella mente Tidea netta e precisa della 
parob. £ il profondo silenzio degli Accademici ben diou^ 
•tra che essi au U fede del Bnti la compilarono ad oc- 
chi chintit e tenaa esier certi del suo vero «ig^ni^cato. 
: Meglio la discorre il Rocpefort nel ano Diaionaxio della 
lingna romanza dicend# ; Lacque ^ e^èce de citerne qii^on 
' mduitoU de ement, et daas ìa queUe, dans ìes am^t tràf- 
cbondamet e» rài» on mettoit ce qu^cn amt de trop penar 
comerper jwsqu'à ce qu*on eut des tomuaux» Alla qoala 
dichianuàone a^ognerìi mi^lor Ince il Mperù «he se* 
1^ Statuti Coitentiniani» 1. lOé Cod. tit. 64. leg. i » LqccaHi 
ehiamavaaei gli acavatori de* fbtai e de* pozzi. E in qoal 
aénso ai pigli Lacca da. Dante l'intenderemo da Ini.steaao 
•wilinando e confiroatiindo due aoli eaempj. Nel settimo 
deH* Inferno egli dicait Ooà scendemmo neUa quarta lacca 
Prendendo più della dolente ripa Che U mal deWumveno 
tutto insacca : e dopo aver girato lo spirale circuito dì 
questa quarta Lacca , nella quale sono puniti gli avari 
eiprodigìii, passa nella quinta che è degl' iracondi e de- 
gli accidiosi, e non più Lacca la chiama, ma Pozza. 
Così gira nnio della lorda pozza Grand* arco tra la ripa 
secca e il mezzo Con gli occhi volti a chi del fango in- 
gozza. Dunque Lacca e Pozza , o sia Pozzo, nel parlare 
del nostro poeta sono voci siuoninie. E il vastissimo or- 
ribile fondo in cui rappresi in lago di gelo giacciono i 
traditori, ora è pozzo (Inf. Sa. w 16), ed ora è cisterna 
( Inf. 33. V. laS ). Cosicché Lacca, Pozzo, Cisterna nel 
figurato linguaggio di Dante esprimono sempre la stessa 
idea. Questa Xacca dantesca non è dunque Scesa, nè 
J^funa, nè Ripaì e la correzione da £u:si.al. Yo<{aboltfi«» 
è dùara abba^^tanza. y. ^^^^^^^ <J , 

1 ■ . " .V 
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rmdo lega e strìgne subitamente ciò che pas- 
sandoU il tocca. Petr. son, aa6* Nè d^Amor 
tìbco temi , o laccio o me. E canz. 44. Donna 

del re che nostri lacci ha sciolti. 



DnftqAe» ■«condo la Cenata» i tacci éPAnmrc • ^elU 
4a «ù'Cft «delti il FigliAolo di' Dio non Mino metafi>r«t 
dnaqna tono proprìameiice qnol legame o es^fie che #cor- 
rendo tega e strigne subitamente 9 come p. il becio dd 
l^sdcioroT Leggi « caro lattmre, leggi tutto T articolo^ e 
vedendo i lacci d* Atnoro e dei peccato originale confusi 
co"* IcLCci a setole di cwallo che si tendono ai tordi e ai 
fringuelli , ammira il buon giudizio delP Inferigno , primo 
loro compilatore , e più la diligenza e V accorgimento 
de' tanti riformatori del Vocabolaiio venuti dopo, nìuno 
de* quali ha mai posto mente a così ridicolo guaa^zabugiio. 



LACUNA. § Per meta f. Concavità, Fondo. Dani. 
Par, 33. Oi' questi che dair iofima lacuua 
Dell* universo insìn qui ha Teduté Le vite 



Onesta coaeemtà ieff universo io non la so l>en iaten»* 
dere. Intendo BenA perfettamente le cliiose clie 'sjpieganla 
per Uù^kne fendo delia vdle infamoiOf ove Dante penft 



OSSERVAZIONE. 



VOCABOLARIO. 



spiritali ad una ad una ecc. 



ossEnVAzioms md aggiunta. 
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quel terribile Ugo di g«Io» in cui rapprese le anime de* 
traditori tratpajono come festuca in vetro, E lo chiaiDa 
infima lacuna d' IV universo , perchè centro delT nnlTérBO» 
lecondò la ^otofia di quei tempi» è la terra, e centro 
della tem è qad lago t nei coi mesco fino alla metà del 
petto a* innalsa orribiloento Lncifero cke ooeupa il punto 
At qual si traggon <f ogni parte i pesi. A me pare ndanqoo 
che quella etmcapità indefinita in qneil* niùco eaempio aia 
dichiarasione che tal» inori di atrada il lettore» • affermo 
poi che la Cmsca a* inganna nel credere che lacuna qm eia 
metafora. Nel aìatema di Dante e di tntt* i poeti le lacnne 
infernali aono «laa reale» e la parola vi ata in tntta la 
propria atgnifieasione. In qnel rerto di Lnereiio» Li* 
T. 11$. Aut tenébras Orci visaz vastasque laanKU» * In 
qnell* altro di Virgilio , 1. 6. y. Sa?. Cocyti stagna aita vt^ 
des , Stygìamque paìudem ; quelle lacune , quegli stagni » 
quella palude sono forse vocaboli metaforici ? Gli spieghe- 
remo noi bene, diceado la concavità dell' Orco, la con^ 
cavità di Cocito ? E se le sono voci proprie proprissime 
in Lucrezio c in Virgilio , perchè non dee volere la Cru- 
sca che il sieno anche nelP Alighieri? Quel paragrafo adun- 
que è nullo del tutto , e male ha latto T Alberti in co- 
piarlo senza pesarlo. Ma egli ci ha dato il compenso di 
questo errore con altre due giunte a Lacuna in senso 
traslato : l' una per Quel luogo che rimane voto nelle scrit- 
ture ; e r al^ra per Qud vizioso aJunamento d' umori ^he 
^esso formasi ne' canaU del corpo animale* Ui >rf 

VOCABOLARIO. 

LACRIMATO. Add. da Lacrimare. Lat. Fleuts, 

Defletus. Fr. Giord. Fred. Ricordati de' lagrimati 
avvenimenti e sventure. Dant. Purg. io. L' an- 
gel che venne ia terrai col decreto DeiU 
nolt' anni laciniata pace. 
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OSSSjRrAZIOJTS. 

,y^\ . ^ f. .. .. - 

Qui la Crusca fa masBO di dna eMmpj affalo dÌMordi. 
In ^elio di Danio la pose lagrimata è la piM portaU 
al mondo ooU* incanMiioae del Vorbo Divino», por ooi^ 
aagnanaa poM detiàtrota, po^ Umcata cotte ìagròne» Saa 
fimo tali lo kigpkmite nmture dott* altro oteiD|iio t Effondo 
difona la Ionio di <|iioito.lagrimot diToifa puro doy*oo» 
aorno la fignitoaiono t phè Fona ^^paaaiono di doloro« 
o r altra è paafìono di doaidorio. 

VOCABOLARIO. 

LAI* Zamend , Voci meste e dolorose : e questa 
voce non si tropa nel numero M meno» Lat. Zo" 

mentado, Questus, Amet. 94. Ma con letizia agli 
angelichi lai Mi seguirà nelle delizie eterne. 

OSSERVAZIONE* 

Ognun vede che qui angelichi lai non sono angelici la- 
menti , ma angelici canti. Con qual ragione di favella il 
Boccaccio abì)ia qui adoperato lai per canti non è age- 
vole il divisarlo. Osservo che in Dante i lai delle gru e 
della rondinella sono canti ancor essi : ina ivi la catacresi 
è bella , perchè il canto di quegli uccelli air udito suona , 
piii che altro, un lamento. Ivi inoltre l'aggiunto di tristi 
toglie di mezzo ogni equivoco j e se il Boccaccio» in vece 
di angelici lai aasolato , a vesto dot^^ i dolci angelici lai, 
forse la catacroù tarebboai fiitta mon licenziofa. Ma quale 
egli l*U8a è temeraria» acapestrata ed indegna del beato 
luogo ov^egU la caccia s perchè nel regno deir eterna al* 
logrezsa' non hanno entrata ì lamenti » e qneU" eaempio è 
mal allegato» e doTOOfi «onpocoliaro paraftifli oegrogare 



4 •.• » • ^. .. .. » • * , . 

I 



^•iUr;n<0 X^'ètl Uf. 3 



dagli altri, non già per approvarlo» ma Qidcaiiiente per 
condannarlo. 

Bonvenato da Imola, rAcariaio» il Menalo* il Mura- 
tori ed altri anir origine della Toee Lai han fililo di molte 
ciance aenca nulla condndere di a icoro. Mi attenterò dì 
caporre io pure la mia congettura. Le interjewoni pigliano 
alcune volte la q[naKtà di nome e A accompagnano col- 
r articolo; onde diceti t p. e. Pheu de^ Latini, V ahimè 
d^V Italiani, Vhtìas dt^Wrance^ k me dunque pare che 
Lai nnll* altro aia che la lamentevole inter}eBÌone «Atac- 
compagoata coli* articolo (ToAi), quindi ineorporata con 
eaao ( lahi ) e tmpaatata anbito in Ud col gittar via U 
per dolcesaa di iuono. órv.^a^^<^ (( | 

VOCABOLARIO. 

LAIGIALE. y. a. Add. Laicale. Cam. Inf. 27. Pe- 
rocché erano preti , ai quali è iuterdetto ogni 
atto laiciale. 

OSSERVAZIONE. 

Non avendo questo ridicolo arcaismo altro appoggio che 
l'unico esempio dell' antico commentatore , e questo cora- 
xnentatore altrove usando più volte la genuina voce Lai- 
cale acquista buoa fondamento il sospetto che ^jfflgffll^^ 
aia mero error di scriuura. £ fotte pur tolol 

VOCABOLARIO. 

LAMA. Pianura e Campagna, Lat. Planities, Cam^ 
pus, Dant. Inf. 20. Non moltu ha corso che 
truova una lama^ Nella qua! si di»tende« e là 
impaluda. 

''■"'/ 3 /so 
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. Se la Gnuea aTene firtta attenziòiie a ^pMl vano M 
Bnnio SSvamn sakus ìattbreu, ìamagque Artosas»-»» amb- 
ile dettò che Lama è Pkumm e Compa^giMif. liia Fotta pò* 
tufosa e /oiigiW»^ quale appunto è la Valle di tal paria 
Dante» la vaile che cinge Mantova jmì- mea(9B0 del /Mm- 
teno Sema eultura e ciàunU-nuda. B qoeate poche pa- 
lob coir altre approMo S^.ae€oUen> a qaal btago' ch'era 
fané Per io pantan che aeea da-taue parti , etano aacbe 
troppe per non prendere errore «nel' •definirla. Vedi giU 
etempj 'del Bnti cpivi ateiao citali *e contrarj alla spiega- 
«ione datane dalla Gnuca* vedi Festo, vedi ir>Veecluo 
Glossario, ilDufresne, il ForeelUni, ecc. Ed avverti che 
1* attimo esempio. Rispose quel romito ecc. allegato sotto 
il nome del Berni , non è del Berni , ma del gaglioffo 
che pretese dar compimento all' Innamorato colP aggiu- 
gnervi il canto 68 e 69 : miserabile filastrocca, di cui 
è onta che gli Accademici abbiano reputata classica la 
£ivella. (1^ 

VOCABOLARIO. 

LAMMTA. Strega y Iiicantatrice, Maliarda, Lawa, 
Ninfa. Lat. Lamia. Ovid, Pist. Tu eri allora 
servo I) ed io era allora laminia quando io eof- 
fersi di maritarnii a te servo. Virg» M, Io lio 
quattordici laromie. E appresso \ O lammia di- 
scorri dal cielo , ^ trai della faretra la vendi- 
catrice saetta. 

OSSERVAZIOITE. 

Penianio da patte U di&lto perpetuo del Tocabolario 
di citare i volgaiiacaiieBti dt iTiigUA» e d* Ovidio 
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indicasione dì luogo : da pàrte quell' appresso tra il m. 
condo esempio ed il terzo , mentre V uno ieggcai nel prU 
mo dell* £iMÌdie« e Paltro neU* undeoÙDO ; oikT m da dim» 
non impresso , ma alerone. Veniamo a piìi grave coatide* 
fanone. Nel testo Ovtdiano le parole sono in bocM dK 
SiMiie« Sarà «gli credibile che dicendo elUt • Parìdot 10 
m ìananmg abbia inteso di dire s io era «fruga? NatYi»* 
gUiano W pnole Jo ho ipieatoiràicl ìmme eono di Oio* 
Bone ad Bob, e riipoodono alle latine -gut nàhi hii tffÉ a m 
fmMOMd eorpohs t^ympbm. Ceedereaio noi anehe ^ chè 
CKooone intenda ^iiaMordìd maliarde f e oIm Bolo dnUia 
aapoile aMai grado deU*oftru ch'otta gli la di Miopoa» 
Tona di qneece etreghe, per moglie t Net tono eaempios 
O loflmwBy dUeorri dal tìdo eoe. sono parole di IKana 
^ alla ena seguace Opi eh* otta invia a far la vondocta di 

(A^' òi^i':'.K ^ " Camilla fa' ttadl m e nt b moru da Arante : Làbete Nympha 
^ *^ polo ... et pharetra utoiòtin deprome sagittam, E qui si- 

fj* nnlniente dovremo noi intendere discorri, o sCrvga^ dal 

cielo? No certamente, grida messer Frullone; egli hassi 
' a intendere Ninfa , e Ninfa e la quinta dichiarazione da 

me posta nel tema. — Distingui adunque , mio caro , 
Lammia strega da Lamniia ninfa, e fermando con un poco 
più di criterio il vero valore delle parole , non ti gravi 
il confessare che Lammia per Ninfa è vocabolo sciagura* 
tissirao e morto del tutto, vocabolo deviato dalla sua 
vera significazione ed orìgine che è dal greco laimòs , Vo- 
racità', perchè credevati che le Lamie divorassero i fan> 
cioili; vocabolo io somma che ti farà fiure il fipe d'Orfeo 
ee oggi ti arrischierai di applicarlo a qualcuna delle no- 
etre Eacni e Deiopeo* ninna delle qnali mangia i bam- 
bini. E acdocchè non si dica che sempre sempre i^i 
atorpio delle parole affatto greche e latine » ricordati 
qualche volta di eerivoro Lauda con n» aolo eoune » «ade 
Oranio non eroda die tà' ilob àbbia and letto «puiL ano 
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Terso della Poetica : ifeu pransa: Leonia puerum vivum 
extrahat olpo. Vedi Plntarco» de CurioàtaUt e Colio Ho» 
digiaoy L e. 5. 

VOCABOLARIO. 

liAMFEGGIARE* Rilucere y Rendere splendore a 
guisa di fuoco o di baleno. Jhau. Purg* ai. 
jPerohè la (àcÒA tua Cesteeo Un lampeggiar 
-ét fin riso diiAOStroimtii. 

LAMPO. Baleno ecc. Petr. son. i85. Sì dolci 
Btaimo Nel mio cor le faville, e il chiaro 
lampo. 

OSSERVAZIONE mJ) AGGIUNTA. 

n Yooabolario noa -ba fittto a Lampeggiare f nk • XaBa|M 
Toaore di hm toU tota netafora; o per meglio diro oi 
r ha data all^ uno ed ali* altro senza conoscerla. Ma bio 

sogna bene, esser losco per non vedere che il lampeggiare 
del riso e diverso dal lampeggiare dello schioppo di Ci- 
mosco ( V. Puh. esem. ) i e che il lampo di madonna 
Laura è altra cosa che il lampo del fulmine e della polvere 
da cannone ( v. gli altri esera.). Avremmo anche desiderato 
che il Vocabolario non avesse omroesso 1* oso traslato di 
Lampeggiare in attiva significazione , porgendone beli' e- 
sempio il Tasso neirÀmiuta a. a. E poi, siccome lieta Della 
ifittoria, lampeggiam un riso Che parca che dicesse ecc. E 
belliitimo nao di Lampo col comparativo maggiore per Sole 
et sembra quello dell* Ariosto. Far. 3i. So. Ma poiché il 
Sol lasciando U mondo Joac/fx ÀUa nutrice antica fe* ritorno. 
Ed orsi e capre e serpi Senza tosco E l'altre fere ebbono 
U cielo adomo Che state erM'tacose ai ma^ior ìan^f 
Mosse MkmUo U taciturno pampa. 



i6 

VOCABOLARIO. 

LANTPERO. Jdd, Pi lana , Attenente a lana» 

Lat. Zanifer, Morg. ^l>. ih. Talvolta per fug- 
gir le sue donne ozio Miuistravan lanifero 
negoào. 

OSSERVAZIONE mj> . AGGIUNTA. 

• Nulla inportt ch« tk-tlMgHUA U citasione ^ei-ftomm 
48. lai in luogo di a8. iif6f iiDporu molto ìf*^ i\or- 
toauBft^ defiainoao. SUa può ostar boooa a tpiegaxr 1* nto 
cho ù & 4i lanifero neìV «tempio » ma è pittima per itpie* 
gara il Toro valore della parola. Lanifero direttameato 
Talo Che produce lonay come ex. gr. gli alberi laDifori 
deirBtiopia» di eoi parili Plinio» 1. i3. c. 14. E questo 
è altro che I* esser di lana o attenenu a lana t e nella 
dafinisiooo de* Toeaboli' prima d*aver rigoardo ali* etem- 
pio oónviène averlo all' intrinteca loro virtù. Può anche 
valere il medesimo che Lanigero, UiL Laniger , Che porta 
ìana , aggiaaco proprio della pecora » e voc9 di ottona 
creazione quanto Lanifero, ma indarao desiderata nel Yo- 
cabolarto : onde giova darne T esempio. Ànguill. Metain. 
3. a47. Ne lanigeri greggi o grassi armenti. Dello stesso 
conio è Aligero usato dall' Ariosto, e medesimamente ob- 
bliato dal Vocabolario. Cosi Lnw igero e Cornigero i così 
Gemmifero , Corallifero , Corimhifcro , Flagellifero , Aurifero 
e non pochi altri consimili che a tutto b^oa dritto d* ana- 
logia, dimandano l'ammissione* • 

VOCABOLARIO. 

LAltfdSO. § Per Pelóso. Lat. Jffispidus , Hirsutus. 
Firenz. As. iSo. Ancorché io sia un rozzo 
guardiano di lanosi armenti ec<;. i£ rim. 34* 
Saltanti capre, e voi lanosi armenti. 
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OSSERVAZIONE. ' 

.Del «erto il compilat^fA di.xqMtto bell^ articolo . ti h 
mesco la capo che i lanoù amxqUi del. FirviUQBoU lieno 
mandre di orai, lupi» aomari e d^ altre tiinìli bestie di 
pelame ùpido, irsuto. Ma egli a* inganna. U Firenzuola 
parla di pecore, al cai |pe)o propriamente «patta T epiteto 
dilanojo (v/Xana)^ e lanoso tri ataati in tutta la forca 
della parola. Degli esempi dal TocaboUrìo . allegati .ronico 
che atta a martello è quellp di Dante Quinci fu/t quete k 
lanose gote • parlando de^a .barba lapida di Garante , e in 
^ello lob. Tadd. ìanose vale pelote, 

VOCABOLARIO. 
LAPIDARIO. GwidUm ecc. 

OSSEKVAZlOXiE ìd AGGIUNTA. 

* lapidario per OiofeUière h moneta che più non correi 
• chi oggi dicesse s sigtior lapidario, ìeganii questa gemma ^ 
n'andrebbe deriso siccome gonno che non sappia* ancor^ 
distingoere il fagUapìetre dnl. giojeliiere, ed ignorr che 
a* dX nosM tra le macine .4fi mnlino e i diamanti si è 
messo «Ican jpoco di dilferensaf — H« il Boccaccio « ma le 
Novelle aaticbe, ma il Bnti cosi chiamano il Gioielliere: 
Si certamente : làa i Latini» a cai togHemmo questo 
vocabolo , così chiaraavano il tagliapietre , lo scarpellino. 
Petron. c, 65. Hubinnas Sm'r est, idemque lapidarius qui 
videtur monumenta optime facere. Vedi anche Ulpian. Dig. 
1. i3. tìt. 6. leg. 5. E se Lapidario salì nel trecento agli 
onori <3i Giojelliere, l'età nostra l'ha ritornato al me- 
stiere di Scarpellino , e tuttavia per fargli più onore gli 
ha afiìdata la scienza e lo stile delle Iscrizioni. Ma il 
Vocabolarista è tenuto a sapere non tanto il valore an- 
tico» quanto l'odierno delle parole. 

m, m. Par. /. a 
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VOCABOLARIO. 



. san. i5^ Largata alfin colf amorose èbiari 

iiima e^ce del cpr per seguir voi. 

• . . . 

' OSSERVAZIONE. 

Dilatatus vale pienamente Fatto più largo i e dìceti 
delle cose che pigliano più spazio , più estensione. Ora 
chi non vede che neir addotto esempio anima ì.ar^ota non 
vale già fatta più larga , ma sciolta , liberata per forza 

amore dai vincoli delle membra? Il tao corrispondente 
4iui^ae nei latino non è dilatatus 9 ma solutw, fayafif^, 



VOCABOLARIO. 



* 



Jfj^jplYA p^T ItOsciUa, £occ. vit, J^ofUu aa4. Non 
. secondo i ' costami de* nobili odiei;ni ti jdiediO 
! lalle &ii6Ìiille8o(ie iaisoiv*. ^ 
UASCIYO. Add.' Che Hé laidm.ii. h^t Zaseiouw, 
Dant. Par, 5. Non fate come agnel die lascia 
il latte Della sua madre . e Bemplice e lasciva 
peco meoespo a. suo piiicei: c^ip^^te. . . 

• »• • * ^ 

Focili lìb0 .y^jpo.ai pief^ ^dl .taorrtiKÌotii jn tatte, U 
t^pe /MiDj? l^iyit^edi^^ote per M. .G.. Bofieaccio. VJkfl- 
.«4(d«iDÌcp ,«1(|e .«0 %e Io..,tposU^ pel Vo^dist^rio » i)S 
^pi^ II0II..4I. ^l^]o.,|lì, eippfi Prop«,ia Ànsu^e^^m 
.♦•l^.p^er mfo. ^iJl P.«:«i|«f><t« Lasdifa per J^wi^, nflb. 
poftfriori edisìoiii cmeiyla^a ( v. l'edi*.,^ fii^aiu .)l8o3 ). 
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Del qMl# tnOiit H 0à» t^mpkìatmt^ BmthhtH agevolmente 
avvedalo, solo che avetse coaftderato che in tutie l'altre 
!jue opere ed anche in altri luoghi della stessa Vita di 
Dante il Boccaccio usa sempre Lascivui e non Lasciva j 
sincope troppo indegna di quel grande scrittore^ e dove 
ei pur si fosse piaciuto di adoperarla, indegna di aver 
luogo nel Vocabolario aea^a alcuo «eguo in fronte che 
la condanni. 

Veniamo a Lascivo A me pare che qui la Crusca s'in- 
tanai uel' prendere questo aggiunto in senso vizioso s e 
'che quel passo dimandi paragrafo separato nella signifi- 
cnzione di Esultante, Allegro, GajOf Vwaee'f e ie tìaiiti. 
Tenero ìascmor -hiCbdo dlitse> OvidKo ^ MetMB. Hr. 791, par* 
laado di Galttea« vispa sì, ma non lasciva', e nel aettiaao» 
T. 9aiy Ex'dit agnus , Lascmtque fuga i cioè aehena, salta 
filggené^t • dinbbèsi ohe qui Dante Tebbe <K lìilni. Ovaci«» 
«at. 3. 1. f 9 driama lascivi ì- petshmti fancìoUt «ht ttrap* 
**piiAÌo ^ bariMl allo Siaaic» VliatatoM' che lìMU^ da più'^lba 

;f»t Rttrilia* Il U y,*^f^f ia«Mft*f»aeei •ha yilwnuaw latlta 
peachierè \ • Uudifo ka g^tfalè prMM i LìiIm valt «nd- 

.pinte^ A.<|ac*co aanao' aditola» nèm -« -qacU» di IM*ia«*» 
hifallìbìlmente. daeai rivocMra il dtiiieaao ca««|>io -cilat*. 
?er la qnal c<»a idloidiè ut* powil 4»]|;[^ttio la kuchemfi 
éhMnie d^nn*' fanci^lhi, i IfiJtfaècaS icAeraf i«*'miiciritl, 
ndn è da pigliarti ' in tali «MI^M' ÌH |»aMlè i» %eblo ds- 
aonéaio, ma in quello di và^a IHMnli. OaMl*è alte' la Crtiaeli 
BOB ireado aVvéitUco-^pMi iMtla signifìtttioiit di Xnttip» 
alla maAlera de* Laftoi t naalameBte iiairMtlealo XsieAietfD 

'{ irall^aliero ivi dicendo sa 4Mii die egli* 4 dlinidiiilv4 di 
Lascivo ) 4 malamente dico ella pone il aegttéWtO'MOfiffdo 
del Redi, Ditir. a4. (X^e le. vici in lascivetti intrichi SpoÉMe 
sono in vece d'ofmi, ni fichi. Spieghi mo ella , se le dà 
r animo, questo lasàveUi aeli* unico disonesto senso d« 
jeì posto a Lascivo, *^^v 



E mi toocom m wkuo «igaiiMto di qnasMi vMé dft 

fion preterirsi, ed è ^eUo dì FacHe, Frotitkfe., XiiMmu 
Frane. Barb. Regg. donn. c. i6. J? la lurtura iirmma^ • Conte 

sapete , più liucwa itt male , M U ■ k^^e ^ faticoso a chi 
noi cale. 

VOCABOLARIO, 

{jA^SARp. $tanccare , Straccare. Lat Lassare, Dè-K 
fatigare. Sènapa alcun eseiqpio. 

g^Pcf- Zasciiire. Con set^e. esemp]. 

.ri^ O^RVA^lOm Eli AQGfUNT4» . • • 

In vece di aoprapporre tanti esempj al paragrafo fì,ì 
Jjmfage per Lanciare ^ voce da tollerarsi solamente nelUi 
IMMWaiy tuUQ€Ì}èvil Cavalca Tadpperi anche 9ella prosa « 
ann jbonipva egli megUo .il £ir luogo ad na altro Lt^sumt 
mito diverso? Fooiamone gli e^tmpj, o ne daremo ap- 
proMo la dichiarazione. Ar. Fur. 41. 14. Il legno vinto ì(i 
fià parti si latta E dentro V ùfiniica onda i)« pasui. Il med. 
.Far. a6.*^jiv Come il vUkm, te Jìior delFalte tponde tra^ 
pela il fiutne e oercà nuova 'ttrada , lìrettoloto a vietar cht 
non affandb I wrdi patohi e h .tperata bietda. Chiude un^ 
via td àUra e ti' wmfiunde : .0à.te npora quifwi ^ > 
non cada,. Quindi fwde lassar jorgini moi^i, JP fiuHr Pa^» 
qua qMar per piii rampolU* la quetU e«empj tassale 
è al cento il Lasciare t né lo Stancefre del Vocabolario mf 
U £o3Mre de* liatiai, cl|o ti) nelP itfiiian^ ora nentriK 
aeio l mo» oaa.neatro pasaivo vale Aprirti, ^i^tcUarti', Di^ 
solverti: . pi qai il tcnniik^ medico Lastatìnfo \ al quale , 
fcnsa il y^.XoMore nel tento pofto .di^ poi, verr^b.b^ 
ineno il df bito |i»nd^oi|to. - 



VOCABOLARIO. 

LASTRA ecc. § li. Porre, Posare ecc.. uho ituUé 
lastre vale Uciàderlo. L^t* Mquem jferìmere,. 
Berti, Ori..^* io.. 219. E Iw:- disteso batte su le 
lastre. VAImV9«. i^M* 

OSSERVAZIONE, • 
* ■ • . < *. " ' • 

. QiwMo p«r«gfiifo è ifel bel. minMr'.M MU veèeliie ea^ 

può star. 

« petto delle più madoriiali. Parbifi del Paladino Du<lone 

tettato alle presd eon Bàliiat-do gigante , stregone, incanta - 
torc e negromaiUef e la Buffa- sì fi dentro un cortile chiuso 
tra dnè catcetli aopra un pavimento ìastricato di marmo : 
nota bene questa circostanza. ì^opd aversele barattate ben 
Benè l*ùno e l'altro, finalmente Bàlisartio presr» la figura 
di un pazzo animale, Che il busto ha. d' orso ^ il capo di 
rin^ìiiule , e cornuta hi testa 

Mugghiando viene wldosso al giovanetto 
Che per paura le spalle non volse, 
Ma copertosi ben col scudo il petto, 
La mazza in matto arditamente tolse* 
Or giunse il negromante maladetto ; 
A mezzo 'l scudo con le corna ^oUe^. .. 
Tutto lo spezza e rompe maglie e /nostre^ 
£ lui disteso sbatte su le lastre i 
ciòò V uccide^ dice la Crusca; e me ne duoie al cttoM 
linceraniente , non per Dudone, che grafie a Dio dopo 
la morte dAtagU éaJÙM, Grutcd è ant/b» Vìvo e più fort« 
che prima, ma por chi» toltosi T assunto à' iuM^gam la 
hella lingua, insegna tproposiùi come chiaro fi yede dà 
qaoUo che «egli«. ^ • * 
- . Ma subito shattutù è,le(«lo > 

€k*è trcgfpo U gìofai^em ardita e frmto^^. 



• miam tale mazatls alln tktfcn' di* juelf oMmalaoeio i^pMi- ' 
Mcby g/i mostra ie iteUé mezao ghmo, 

' Per questo 'coipo il gigante è '-siiuUritò ' 
" S ikr fit ld^flfia'«a faggendo'iMmrno , ' ' ' 

Dudon gli è jln^7jè^c4^lbollMÌQArll. 
IDouqae quello iòaMere. le laitre «oo vale €^:ciiiere, 
iac Perlmere * ma jftcìttere jh2 terreno • nair altro x ée»^ 
qoo ftlsa ta locttAioiir; va' aliro diungite Ti vggtogtic-> 
9 »o i^à Mtt' TMtìTvdetM da tè atèiio il lotmra. 

VOCABOLARIÒ/ r 

LATINAMENTE. Ai^verb, Largameiité , AelcUa^ 
mente. Agevolmente: contrario di Strettcurnente eqc. 

§ Zolìnomefue /Ter latina ^ Secondo le 
buone regole .del parkam di LoMÌ* 

OSSSRVAZIOJ^B. 

* Il primo sìgnificRto di questo avverbio e Alla Ljtina. 
Duntjue si dovea porre questo pel primo. Prima il pa- 
dron (Iella casa, dice qui il Bergantini , e poi l'ospite. 
£ f>e ne guardi chi scrive, percU^ egli è espi tè ladro , che 
ruba chiarezza alle idee. Fa prova» ex. gr. di dire: Colui 
hà parlato latinamente ^ e vedrai attlMio ^l^ imbrogli che 
cotèsio qspìte farà naacarei Pereàò a pan «ha maUM 
iibbe -mé^ aiàmaiÉiBrlo oolMT. -A. • >- - • i 

. ' VOCABOLARIO. . • * 
LATTARE eòe. lATTE cb<!/ ' ' • 

OSSERVAZIOJVE zd AGQWNTA. „ . 

Bada cHe ili tatìxsté ai lo! G» «liti oouterattoiAal MM 
égvnnm col' prèptiòf, M^-loMir Me JAurool^ifiattar iMt 
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èoKav iÌ.caì 4aue è altro da <[aeUo «li' IhlH^ è WGaW 
liope: p«rchè Tuno h aMritìvo df|-«brfi»« 1* ■ItTO 
riatelUtto. Oad" aasi ch« tMOMaiiMnce'eoiifoiidéylìv'tofw 
nava ben« il dividerli, e porf« $ I. Lattalr$ per meuf. 
JSc&care^ JimntieftWtc, if^^Ufrcii f «{«i' dar luogo att^osem- 
pio di D8nt..Ptirg. Siam con quél Greco, fiiti Jfttn 
ìatuar pjft ch'altro- moL ' ^ 

£a(te noi Vocabolario dolla Grn^a va ricco ^ otto pa- 
FBgraat in qaoll» doir^fboni ha dicctaovo . «T^iK» ♦ 
p«r Tnao dol bel parlare nou che Xarte diceaÌD anconi 
il Sugo di alcttoe piaoto ^i-^i/ho * ^d' Èssere in latte 
«litae elegantemente il Grescenci del grano non ancora 
naturo, 1. c. 7. Le. quali acque, se nH tempo che U 
grano è bt tatto e liiuuiniàifM* o geminare , vi riiìiangono , 

^oturUseme.\f fi^i^^,y 2> ' f Ùl ' 

'I. .. . -. ' ,.'f tt, r* g net'.» /t' 

VOCABOLAIUO. ' ' 

» • . 

LAVACRO* Zuogo dop& ^ -ìa^a, Ztmmeiuo ecc. 

§11. Zai^acro coir aggiunto di Santo, o Son* 

ero s o simili, vale Battes'uno ecc. 
• . . > , » .. 

OSSERVAZIONE ED AGOlVmA,, * 

lo 

E coli* Ingiunto di Lcteo varrà il fiome Lete. Ar. Far* / 
aS. 16. Viene alla ripa flel bueo laifacro ; e cplPi^iont* N 
di Aganippeo o di Ricreo varrà' il<£Mtte «d* Aganippe^ a di 
Ascra: e così di cent* altri aggtanti, cominciaado dai ma-»- 
rùU Uwaeri d* Omero fino ai lavacri Pìiaai e Luccheai. Sio- 
con^e poi Mcro appdlaaiv tutto fiò che appartiene a qual 
siasi deità» coti rettamente sacri si dicono i lanfocrl di 
Pallade, sacri quelli d' Igia , Dèa della adiate, e «acri 
Stessamente qaelli dello Ma«e, delle Napee afte, senza 
fila. M fiMcia alena torto al Minio Bttiaaiaio. X nellft 



dichiarazione parmi che Bagno sarebbesi detto Dieglìo che 
XaMiiMliMo t perchè Lavameiuo ooa è propriameate. U Xo- 
$acro 9 mi r asion* che ti £à nel Zovacrd. 

VOCABOLARIO. 

LA V AMANE. Arnese da posarvi sopra la catinella^ 

per lavarsi le mani. 
LAYAI^fi. § I. Zwar. il capo a uno ifole Mrm. 

maUm 

OSSERVAZIONE, ' 

« . • • 

Pcvchè mo £aiuiiiaiie e nòn Zavamanif Perchè il volgo 
cimaldolete dico Mona o aoQ Mano i qmadi noi ploralo 
Mane o non Munii onde ▼nolsi debitamente aiterò riapetto» 
non al comnno Ungaaggio italiano, ma ai bene al parìa- 
Simo dialetto dello trecche camaldoleti; Contnttociò noi 
crediamo ben fatto di ribellarci a qneate belle toscanerie, 
e scimiamo ché quanto è meglio mani che mane , coti 
tanto miglior ragione debbasi dire e scrivere Lavamani 
e non Lavamane. 

Alla voce Lavacapo il Vocabolario mette per ispiega- 
zione Bravata , lat. Jurgiwn , Objurgatio. Dunque Lavar 
il capo a uno dee valere, e di fatto vale anche Sgridarlo 
acremente , fargli un rabbuffo, E questo per tutta Italia 
è il senso più ricevuto ; onde quello di Dirne male non 
regge t perchè si dice nude dietro le apalle tei rabbuffi 
•i fanno anl viao^ 

VOCABOLARIO. 

LEBBRA ecc. Dant. Inf. 27. Ma come Gostau- 
tin chiese Silyeatio Dentro Siratd a guarir 
delle kl>bre ecc. 
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..... ... .OSSERVAZIONE. , 

Alla lezione (Ullc h'hhre. lisLioatamcnte voluta dn^li Ac* 
cndcinici coutra T autorità dì tutte le antiche adizioni, c 
di novanta e più testi messi, a coufrouto, che leggono 
della lebbre^ quei sapienti, apposero U puetiUa , che . oi* 
pvendiaiuo ad esaminare. ■ 

Abbiamo ( dicono ««si ) rimWQ, 4eUe lebbre spio con 
V a^tyrilt^ di dm lei!» .* percioi^kk. si forzava il pqeta per 
la rana a /or», una maiàffttìsànm discordanza, jS benchà 
Vuso oggi in un uomo solo non dicesse ( la buona ainUMi 
chiede direbbe. ) guarir delle lebbre , V uso, di. qfsd^ tempo 
non .pur wl fqrvo • mfi ^fi$n(lio„flell% ftrosa Ui comportòé. 
tira Simon da Coich» sapra i Vangeli ^ il quaU scrissei né 
ttmgi del poeta, dice coùt Sono certo eh* ^U, stenderebbe 
la mcpo e 4 ci.Cocohare6be dici^do / rcggfio sie mondato 3 
e le nostre Usbhre subifo scureifbon tenute. 
Alle «{luli n^^.rafio^ il Loai)Btfdi lodamente rU 

•ponde. . . - . 

. . Se gU .an$irìtt, uen^j fieno tuitì ili tpsesta fytta f .«ki dgtto 
con tutto il rispetto J non provan nuUa, imperocché non 
parla ù>i^ra,9imfim deMa kUbra d'un uomo solo, come 
parla Daiite, ma deHé 4e^« 4it -tutti, i peecotmri cfte. sono 
malte e park, JITe* Fioretti di 8, Ihmeesco , scritti pure, del 
nudetimo, tempo, ove parlasi ^un mio lAbroso guarito dal 
Santo, non mai si dice nè te ld»ìir«x ni dalle lebbre , ma 
la lebbra, dalla lebbra. \^ 

Per confortare la ragione del Loml>nrdi fnrò ag;li Ac- 
cademici una dimanda. ( E qui, 1' illustre Assemblea Det 
libercutem fandi , flatusque remittat t perchè la mia apo- 
strofe .81 rivolge unicamente ai morti che tcrissero quella 
Nota. ) Sopra quali principj graniaticali dicono essi che 
arometteDdo la lezione df:Ua lebbre avrebb ro sforzato il 
potUjk a fare una man^estUtun» difoordania f Ceao»cooe 



dunque «MÌ sì poco una lingua cui pretenciuao tutta loic 
proprietà ( nè vogliono udir parola d\iccui'iiu eoa chi 
studiasi alta luce della ragione e del fatto di ricundiult 
a pretensioni più temperate e uieuo superbe ) , ni [>oco 
essi coaoscono questa lingua » che noa accorgano an- 
cora che lebbra è voce che tiene la stessa natura che 
talpa , macina , reda , rèdina , bragia , sementa ^cc. , le 
qunU nel numero del meno dalP uscita in a trapaitiM 
la quella dell* e scasa uscir* del singolare ? e che come 
ai dice la talpe, la macine, la tede, la rèdine, la brage. 
In semente 9 si dice egualmente bene la lebbre f S 
noA ton etti medeaiini che nel Tocabokrio ci moatckiui 
ebe ^tMsecMttte « tcriMò la arpe «oow la arpa^ te 'parta, 
come Uk pQtta^ la ak come Ai afe» o co # JHù place non 
celo ìa mona e U mane » «da fino la mo^jHa e U mof^ , . 
fino ia vene e le 9eidt' oade poi U Boofcacoiot' nor. 6S.. 
Io ti sederò le veni ; e Fir. Gioid. Pfed« Del MUigue » fa, 
ta come, fotta, le fwni e le aerftem t e 9 volgertsxator 
di Creccenvo» a. 4r t%. Cotale è la dUpotisàone dcBe veni 
neUt pkatte. Diceii elifetUttto di toda, froda. Arma, 
frónda 9 Teltat o ceoO ellre^9 le* queir nel- eingclài^ et^ ' 
gaatemeètè 'ricevoao MCio di la'detioeiiiMi'ÌA' e «eetta 'pe* 
Hcolo di iAmmiv proMiorr e poeti «Ile eogoota niaaàfèttìi^ 
Hme dUcordame^ da eiti'gll Accademia «redoBo 'd*avef 
liberato il' povero Deste, e non e^accorgopo. di averlo 
fiitto correre in uno sproposito , avviluppandolo -ne* laeei . 
d'Anna locuzione che, dove si riferisca ad una sola per* 
sona, essi stessi confessano condannata dalPuso. 

Se taluno , intorno al detto ita qui , rimanesse ancora 
dubbioso, ragioni e ponderi seco stesso senza passione il 
passo seguente. Guitt. latt. 8. 24. Nocte già fatta, conù- 
nua il prese /ebbra. ( Il testo antico legge Febra. ) Si jmiò 
egli più dubitare die nella vecchia favella rand^imento 
di Lebbra e Lebbre noa fotte- il medesimo cIm» ,di jfeb^if , 
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• febbre To€b'^a1 iutto' geiMll»'? Se^iso^ehe 1* ar- 

bitro delle parole TUso, e più che TUso U ragione di 
• qua «penM k Mhra^ • dì là lasciò qaaléht rèsi» dt fi» 
atti IMré ÌA fBoòÀm di Danto (*). ••».«"•.•--»-• 



VOCABOLARIO: ' = " 

L£GGAR£/'fce. v . • » ... . • 

• -^Nwito voAo^' «IVM '41 ' tooM èr dMW'^' di- Miiv «èoottl 
paragrafa ar'qttaK crodSamo' ntm aih 'Uhi 'Hftto 4* aggragii«ri> 
il'tniflaco !£e«M»« la foM*di 'dèutatii: Booet Aiiut, M^' 
roec%è funib don: tdgilteRi» iut^hioné km kmka» H fUbmif' 
popoh, É K«ifr» boìt ìiumghévàèi Ungua %f0tmiB,'rfm' 
nàauó di ^iimgmi,' • 



"VOCABOLARIO. 



/a/. 29. Hp .peff alGbinm«ch^ pel 

usai Danuò Minos, a coi £dlir non kce. 



{*) Intorno alle desinente «iagolari e plurali delle Toet «opraunotate 
MMfrva la i>aria ibvw dtll'oM, eh*- «Itre ae ep«g;m* MU*«a« •••IV «li» 
tfO awMM f e«M l« éojM^Umrjti , fa • fa JWA\ fa • ijp, raM 

«Atto «mHì dna ^«It^ tMU» sparaan di Mtanratiasa 1 altra morto atl 
•ingolara aovM fa «fa., J« fa ri.vÌT«ra acl plorale fa miti »ìàw al contrai^ 
rio mal j/ngéfarv° eomè ta finta le la morire nel plurale, le rette. 

Nr «1 |>rM*nfe ««fug^irelibe in r«cci« dì raocida affettaaione quel prò»»» 
tore che col Boccaccio elicere /e lode, • MA JlpatI Ì0 ■ % Im U^F* ^ 

defiiuen^e beu e(yi9«d^t« ai ioli poeti*, . -, ' . ^ « « i 

^oa IO jif 19. Téif«B% fa >wif'>* • '«r M«f /fa •faae ' *? 
a fa «Ma« «ci To«abo1ari« tono asMr • ti farrtliWi tMip» d*i*- 
VàfU 'alla* •«foìinrv. 



ni 

gs^KdZWKE ED AGGIUNTA* 

Il senso di quetto passo è altro da quello che la di- 
cliiarazione prescrive. A cui fallir non hce noa vale già 
A cui non è lecito, oppur convenevole di fallire , ma vale 
direttamente non è postìbiU • perchè Alinos adempie le 
veci delP infallibile Diviaa gidstizia, la quale non può fai- 
lire. La Graee« non La vednu» che Dante qni addptfra «I 
verbo Lece latÌMiiieate nel tenso di Potere. Orasio» Vir-^ 
gilio. Cicerone e tutti «i Latini abbondano di esemp) ne^ 
quali il loro Non Ucet viene intero il nottro Non si jhiÒ. 
N4hI)^m49^ pt' langbo^ lO « dlinoitrare dio quel paieo 
dì:n«M* noik.oorro tRtlo qnoUit dìcfaiaratMMM ttrtò co»- 
tonto.n.doe aolì oteippj dell* Ariosto dello ttosM atoerttoMMi 
qualità. Jor» $4. 44. ÌIìk la cfU^.^alpa th' era vìtrtce Del* 
Vepre ùigt:eaeà gf j^pcosm..ifirtaiut« Che ondare un. palmo- 
sol ptà non gU lice: cioè non gli è più popMlNle. MogUo 
anooro qneet* altro » ao. 5l«. dove Artemia volendo dire 
the lo donne aejAi gH nofa^ni ntod poelòno ingravidare» 
etprime il ano concotto coù: Mà poiché senza lor quei0 
noti U6e. Si apfdtcìu a -qnetto verso la spiegaifione del 
Tooabolarioi o «odio -BracHto -tldorà. 

VOCABOLARIO. 

L£GAR£. g Vi. tfeutrJpass. vaie Farhgaj cfnH^, 

pagaia , Collegarn, •* ... 

OSSM^f AZIONE Sii AGGlVNtA. 

Coir avverbiale Per fede vale anche Obbligarsi. D uit. 
l^org. 16. Per fede mi ti le>j;o Di far ciò che mi chiedi. 
dar. En. 9. 455. Io mi ti lego Per fede a tutto ciò che 
Ul grandezza Di questa impresa e il tuo valor richiedi:^ 
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VOCABOLARIO. 

LEGGIADIRO. Add, Che ha leggiadria, Lat. Fe^ 
nustus , ELcgans. Dant. Ptirg. 1 1 . L" antico san- 
gue e r opere leggiadie De' miei maggior mi 
fer %\ arrogante. 

V 

A rifar del mài» se k Gc^m anchè qui non dinioitw 
di «Ter i^al cdBpEtift l«t ^jurito della parola. I JMièiéi».gl 
qaali hiiogaa aver tempre lo sguardo , alléroliè ai yttué* 
ad anal issare le alta bellecoe delb liaigHi -iCafiaàa* aagli 
scrìiti pnalaipilBiente di Dante che priMeskaat 4*a;r«r taka 
lo beUo ttUé noa già dàlie bè€clieéeL«al|^, ma M iala 
VicgiDof i Lattpa» lo dlao« nel laro addiatttfoPirfe^» e^ne. 
▼aiMM ai noatfi Belfor, rQgo,JmfèaenÈe,Zeggiùdrùi na» 
ratcnnaaro il avo valcire alia aolà.lMUaEaa iaioa , ma T asta» 
aera alla maral» asìandia t «Inde Virgilio dicea, Geér. 4, 
Mtramqàe -petum pér whera nmtem^ ad Ba. a. JUhai»- 
fue mori Mocmniit m mns per dire morte onorata* Nello 
ateaso aenao pn^^i /i|n«nf» Qvidio Maiam. i3. 69$ ^ » 
Sallnatio» Gat. e. ao. Pùkherrimum faeùms ^v.Gtoriositsimo 
fiato i « iniUe eiemp} della ataa^a rfgioiiet ne' quali put- 
^fcer vale tfiagnanimo, egregio, nohife, geinaroso» |9firiille* 
gaio pauso di Pwo Opere leggiadre non tono adaof{aa 
opere clie abbiapQ leggiadrìa , venustà , eleganza 9 siccome 
•piega la Gmaca» ma'iono dpère gloriose, virtuose, lode» 
90U a tatto Quello ohe abhiam detto del pulcher dei La- 
fini. C in tale significazione legguidro è bellissima voce , 
tanto più bella quanto più la bellezza deU"* animo va sopra 
( quella del corpo. Dividasi adunque dalla compagnia de^ iegf 
giadri motti, de'' leggiadri cavalieri, delie i^^lOiii^ cintUkt 
fette t e Jti po^igji in pariigrafo s^p^r^t^ 
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VOCABOLARIO. 

ÌEGNB e LEGNA «ce. § n. Tagliarsi U le^ 
addossa vede Farsi il male da se. Frane Sa^h. 
n<n^ ]o6. £ uoa ti misuri e biasimi puc me, 
e taglimi iegne addosso. 

a * 

; XV«teinpi« non risponde al proposto modo di dite. Quel 
m^linik non è verbo neutro pcntTa» ma chiariasimameate 
«ItÌTO s non è io eoglM priva peraoaa, quale dovrebb'ea- 
Hm aCBi— chè fàm nmun fattivo* «à fa tagUmi seconda 
^pmwuL^'tm ta^ tk-wc. Or questo noa k. ragUar de legae 
m. fà JM*t M tt bana TagUark addosso altrui^ 
Jé vai» i^radatiaaM Itfm» grommale, LoAxrmlacpU^jtui' 
éiìmm% ìtuUmamaUaÈjut proteMem, iL*a«eo|iplaMaato 
#ita«^ 4i -«atatto ataiapio 4al Sacctaauii.aal tattagaanfa 
àA JMo^M mi «qffiottt li Zegoe iuU<M»a.è fittte-ta^aa 
^dUsb^ .ad è .éliiaiv oIm U aooipilatoiaiaKpii 1* 1m M»> 

. - > . VOCABOLARIO. 

. . ^ . - • . -•• • • •» . .'- i . < ■» . ■ » 

LEGNO ecc. § IV. Zegno lucido. Dani, Purg: 7. 
r * "Oro ed argento fino e cocco e biacca, Indico 
"* icgiio lucido c sereno. But. id. Legno lucido , 
questo è la q[iiercia.£racida^,, che qua]:i49 ^ h,^ 
;^iial4 riluce^ iM»tl;e. ivm^ ^iBm^ foolii.ytxnA. 

OSSERVAZJOm ù> JlGÓÌtìNXA. * 

1 . 1 . . . ....... 

• Qui la Crusca non mettendo parola del suo tacitamente 
JÉ? avvisa ch'iella si sottoscrive alla chiosa del Boti , e che 
Yii^ie per coaieguenBa che leffw lucido e quercia fracida 
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esprimano una «ttess»- cosa. Se non che il Boti e la Crcisei 
hanno dimenticato ili osservare che Dante prima di lucido 
appicca a Lr^no raggiunto Indico i onde resta loro a mo- 
strare (e il mostrark) sarà un po' dnretto) che la quercia 
sia esclusi varoente legno delP India: altrimenti tjaell'' in» 
dico diventa addiettivo ozioso e sciocchisslnio. latfntp noi 
arditamente diremo che tutto questo § lY è aaa puerile 
superfluità, perchè o^imo d^gU eipotitorì st aecoftii «Ut 
chioM del Buti } e tutto ciò che non h di senso netto » 
titorot e dalla sana Critica rkoTnlo » noB.éere n^er 

'loo^ noi YocaboUriOf moUo meno cstervi poeto conte 

mtte c«rtei^. 

• E poieM enir intorpreikaiono dì ^pueto- pMto diieor* 
•dano i ebìotitoii» Ofporrenio noi par» il- nostro 'péiviai, 
81 domando eho itii qneito bioùto^ll^jgiiO; li poota ptrsen 
cmure-iMlt* intendilo « .oli* op]it4to ItKido no anuop» 
*pii« nti éhro» tìCh Indico : epiteto elio pi^ lo gnalifai, 
'pet^llè determina il luogo in eoi dobWtaMi cercarie epi* 
'tcw> oho. diritt«mence ci guida' a conoteere qnetto- legno. 
Andiamo adnnqoo col peosiiero neU* India» o dimendiomo 
n Plinio qnal sia in quella regione il legno a cai propriit. 
mente e pià che «ad ogni ^Itro T aggiunto di lucido si 
convenga s e Plinio rieponderìi eh' egli è V ebano , tn^nco 
,fnodi., ^mgteri^ n^jri spUndoris , ac vel sine arte protinus 
jumndii e tolU- fede di Erodoto ci racconterà ch'egli è 
pianta di tanto rara eccellenza , che i re di Persia n' a- 
veano imposto agli Etiopi ad ogni tre anni il tributo di 
cento fusti. Egli è il vero che 1* el.ano non è pianta na- 
tiva della sola India, perche abbonda anche ne}!' Etiopia » 
ma Dante si è tenuto stretto all' autorità del maestro Vir- 
gilio, il quale, Georg, l. a. v. 117, afferma cbe la sola 
•India il produce : Sola India mgfwn Fért hebenum : e ciò 
basta perchè il nostro poeU lo dica i>MÌM:o Ic^no in modo 
Hfeolato. \ 



Per r ebano l'intendono anche il Vellutello e il Lan- 
dino \ ma essi dividono Indico da legno » e di nome ad» 
dieulvo cangiandolo in sostantivo e alterandone Torto- 
grflfli, pretendono eh** egli sia VJndacOf o aia il colore 
che ti trae dalP Indaco. Noi sia^io per lo contrario fermi 
nel credere che indico , lucido e sereno aleno tutti aggiunti 
di • né ci tpaventa il carico di tre epiteti addoaao 
a un aolo aoggetto, perchè Dante,' dove biao^^at non 'fli 
visparmto d*^ aggiunti » e non che di tre , ma di quattro 
ancora n* h largo » siccome in quel patto del Faradìto a. 
Parmi a me dte nube ne coprisse Lucida, spessa > 5ob'da e 
pulita (a). 11 solo aggiunto sereno ha rattenuio il Lombardi 
dal ricottotcere F ebano in quella circo nlocuxione » paren- 
dogli che al^ ebano (tono tue parole ) quanto connene U 
lucido, ateretfoiilo jp^r la ma nerexxa diseonpenga il tereno. 

Ha di guasta, che aìgnifica egli sereno Propriamente 
chiaro ed «uoiitico» dal lat. SereseOf ital. Seccarsi, Ascbà-- 
gara. Ora che di più cMsro ed asciutto che il colore 
dell* ebhno T E la qualità di nero in che disconviene 7 Ne- 
rlssima di tutte le cose h la notte : eppure , quando è 
«sgombra di nuvole, la diciamo serena (ò). Direttamente 
l"" opposìto della serenila sono le stesse nuvole: eppure, 
quando vagano senzi pioggia, anche queste le appeiiìamo 
.u'cche e serene (e) Se anderemo poi nel parlar figurato, 
troveremo ia Persio serena ia vece di chiara la voce (d) ^ 



<«) Ad imttulo0« d* Omtva «)|« «U^olt» fiae • dn^c m dicd», U. 

% T. 8ot. Prtetonga he$tm , , magmm , valida , aire pratmunita. 

(jk) Vir(. Gcor^. L 2. ▼.4^7. Numquam le <raitina falUt 

S'ara , tifqut ìntidià metti €apiere tgrenm» 

Id. ib. T. <f6i Vnde tereatu 

Vwhu agat naim, 
li. L 3. 197. Aifut mrUm iìfirt JruiUm, 
(A P«f«>nt. t.v. 19 JTce P9t9 itrtna 
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e serena V actfiia ed il fuoco in Marziale (a) , e serene ìa 
Pltaio le margherite (6) i dietro i quali traslati aoi par» 
una volta osammo dire : " ■ ' 

Qwll' angelico sguardo, e quel soave * -, 
Nero sereno de' beali occhi invia 
Dentro il cor lampegnìando una dolcezza. 
Che sol può dirhi chi la gusta in cielo. ; 
£ dato eziandio che tutte queste nostre ragtoai cadaQÒ 
in nulla, saremo noi cosi stolti da credere che quell'in* 
dico i^no lucido sia la quercia fracida della Grotca? 

VOCABOLARIO. 

LENE. V. L. Acid. Piacevole , Umano. Lat. Lenis, 
Jmet» 59. O jda qual altro ^exo o len tenuto. 

0S8£MFÀZI0N£, 

> .. - , • 

Se wm si «TM pronto altro csompio da vabcomaadaro 
^etto btinisino* mettea più conto ril laidario. .Gontm- 
tociò avendo noi per ottime •▼ocS'ljeiilfliie « Lmire, Leni- 
fidare, Lenàitatto , Lenitico, Lenificatilo, aecettiti di bnoa 
gmdé aiftiik Leiu deUa stessa fiunigKa, a condiaione eh» 
JfiiMs fwrfòBiè prme^item tjieiaiu il poeta die aUleeenpi» 
di messer Giovanni ardisca di mntilario. Ma t* il Voci^ 
bolario' avesse nn po* ragionato 'sa qnesta voce* V avrèbbi» 
egli ristaretu al solo «ignificato di wmoto-mpiéuoékf.Sm 
mi venisse f tupponiamo.t in acconcio» di dare con'iCice^ 
rono qnestft aggiunto a twleno » caia Oraiio • twiiwliCo , 

(•} Mart. U 6. «p» 4». qum MM ttoMU , um MftM btctt, * ^« 

Vtfkl d*ll*ac(|e* Vergine e iIclLi Marzia. 

(«) Plin. 1. 9. eap. 35. /«de nukUum trahi «nlarm^ mU /r» da^Nm 
tutina terenum. 

Voi JIL Par, L 3 
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«4 

con Tereiudo al vino , eoa altri ad altre bevande , ai medica^ 

menti, al fuoco, al vento, (A respiro, al corso d'un fiume, 
nllo stile d' uno scrittore ecc. ecc. , mi guarderò io dal farlo 
perché 1t Crusc.T gli ha dato na valore che non si addice 
• bene a vorutio di quei sojrgetii ? In vero a noi pare che 

il Vocabolario nel mettere quella voce abbia spiegato 
.-^ ^ . » Ffseinpi'), ma non la parola. E se questa, ne IP analisi 



-J*-^.^ 



dei . vocaboli » sia buona filosofia , il lettore lo dica. 

VOCABOLARIO. 

' LENTISSIMO. SupaL di Lento. Art. Fetr. Ner. i. 3. 
f Quando si asciuga !a materia^ si ayrevdsca che 

il fuoco sia lentissimo. 

' OSSERVAZIONE ed AGGlUNtA: 

Il Vocabolario mi spiega il semplice addicttivo Lenio 
per Tardo y Agiato, Pigro, Secondo qnesta dichiarazione 
il superlativo Lentissimo non sarà dunque altro che Tar> 
dissimo; Agiatisàmo-, Pigrissimo. Neir esempio citato ci- 
•podde ad alciioa di questi snperlativi? No- per certo» 
perchè fttoco lentissimo vale fùoco ttmperatissiaiitt t. o vam 
r ìneegiui la stessa Grosea t cbe si S II di £Mto dice : 
Osacere, BoUire o timiU u fuoco ìento vaie Ottieete > £o^ 
UrO'à fuoco -tempesÌMUii Sercbè dunque. jbbI ooafiMde elki 
ìk.fisoeot'éeinperaiissimo oeì pigrissinio sig. IVa^pcro.che si 
piglia' iutti i Buoi comodi a far correre i oaoeiti 'Isggieriì 
('-?. .r«seiiip* oppresso.) 

' M» sia questa tm* ìnesia* «ni uaa psaro sofisticherai. 
KoA sarà tale però il^dire che il Yocaholsrìo ha frodato 
la Toce Lento della sua più bella preregatim'' - ' 
Lento è Toce affatto latiìia , Lentia s e la sna prìoia o 

propria significazione al tiitìo dimentKÀta è qaella di Pie» 
y ghevoUj Flessibile, Arrenderle. £ ne mancarono forse alla 
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Cimsca gli esempj? Non ha unte foglie la «elya, RechU- 
moae qualcbeduao. Alam. Colt. 4. iSo. Questo è il tempo 
a tagliar la wnna e U paio E i vincigli sottil dal Unto salcio. 
Ar. Far. 39. 54. A mezso U trtuto trovò molle e lenta Una 
maatkia Hi rubi e di verzura. Poliz. st. 83. Surge annuito 
U €errù».i$d alto il faggio, J\lodosoil tornio e il saldo lunth 
€.iuUOi RumU. Ap. 1S6. Co» le dm de'Jior vitc€^(f.,kfUi; 
• piiflM «1 T. 149 avea detto Itntì vimini 9 o,^ti jk^x^ì^ 
al T« 569 dirà Untà uàoL 9ote. Amet» i. ul ine ,tfa i2 li» 
tpatmbarO'UMM arco e le mie «aette t ed «lui mu^i fine* 
K éL ifittto tignSfiaat»» die it dove» pom -per primo 
( p«Mhè LemUk per Bjgro è TO^'traalata.)» iiof& trovi ve* 
•tigpo aal YoMbolaiio» 

VOCABOLARIO. 

Ii£ONC£LLO. DinUn. éi Leom, Ì>an(. Inf. 27^ 
' La dità di Lamone e 4i Santerna Conduce 
il leoncel dal nido iMaAco , Che : muta parte 

claìla state al verno. 

LEONE. JnimcU noto, Dant. Far, 6. Che a ptì^ 

» . • • • 

alto leoD ti'asser lo vello. 

•'" « • . . 

LEONESSA. Zìòne fenmdna ecc. Lat. Lewnà. 
LEONINO. Di Leone, Med, arh, cr. La crudezza 

leonina della Giudaica ferocitade. Dant. Inf. nj. 

L' opere jme Nou iuiou leonine') ma di volpe. 

. t , • 

. OSSERVAZIONE ed AGOlUIfTJ,. 

• - 

Leoncello. Un leoncello Che muta parte dalla state al 
verno , cioè che volta casacca , e si gitta ora alla parte 
de* Guelfi , ed ora a quella de* 6hU»eUini » aon è propria- 

mma^ dimiomlvo'di J^oM-aRB^ mtto, (m« U G^qm ) , 
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ina figoratamente T impresa, o aia -lo ètemaam di. Machia 
nardo Pagani , tiranno d^ Imola è di Faenza. 

Ltfooe; Qni' aimilmeate Leone non è 1* animai noto M 
tema V ma pèr %iira uoffw potente. ... * A 

léoBéjMa. 'Alf 'Ariosto piacque anche il pretto latuiisn» 
Leenà. f^on «o perehè la Cmsca rabbia- aprezìnto» .Non 
pàrenAod* grotto tale rifinto ne rìportianio » con ana bnonn 
pennfisnoAc^» V esempio* ^nr; 96. 6a. E meMsuetai uscir deiìm 
far^ià'fledi è taselare i figU mia ìeena. Le raecooMiadertnl* 
mo 'atathè- il' segnento vQnal «tt i maedtiati- Datti dh.ySern 
tigre o di' leoio.- •Ma egli è- di un p«aaeritto« di Bmiirdtf 
Taaao» o noi non vogliaoio attaccarla per ora toU' Indici 
degli scrittoiri» Proporremo piuttoato qn^ai^akré ddiFkìrti* 
guerra , che essendo d* autor toscano non patirà eccezione. 
Rice. «7. ao. Quhi su dragoni^ 'doifie ma Aoiena Bolla òocca 
e da^ occhi agcéio lampo Stando stooa, ed urta gran 
leena Avea tra' denti, che pareva giusto Un sorciò in hnieca 
di gatto vetiCsto. Ci ricorda d* ayer letto nel Paloi Udche 
Xeona: ma il luògo non ci torna alla mente... . 

Leoni ao. Oh qui sì che la Crusca ci ha fatto brutto 
pasticcio. Nel primo esempio Crudezza leonina c Crudeltà 
bestiale ; nel secondo Opere leonine son Opere fatte co/i 
aperta e nobile forza , senza astuzia : e il concetto di Dante 
c 81 chiaro che non vi potrebbe prendere abbaglio nep- 
pure lo scopatore della tramoggia. • '''* .; 

, VOCABOLARIO. .'. ;. " 
LETAME. Zitame. Pa^ia infracidata tolto U 

il* * * ' 

bestie e -mescolala, col Mò^' Sterco f ed anche il 
puro Sterco, 

OSaEEFAZIONE, ' ' ' 

A'^esta defìaizione nuir altco si desidera .q|ne la ra- 
1^0110 <della pacola-j aè cà Tol«a.^oko«^jdi|ie cli^ fj:<«Mi9ft# 
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dal latino Lcptamcu , vieae così detto perchè fa lieti i 
campi ingrassaiuioli. Ma Litainc in vece di Letame è egli 
vocaliolo di buon uso e di lodevole ortografia? Trovo nel 
Vocabolario che cosi lo scrissero ii DavanZatl e U bar- 
biere Burchiello : ma la Critica lo condanna. Nella, noterà 
lingua è frequente il cambio delire neir i , e •vicieve^.f 
Ma Litame non solo naoce alla sincera voce LetofiU BU 
lontanandolo dalla, vna. orìgine» ma la rende equivoca nel 
pensiero di chiunque sappia un po' di latino , ]pérc1iè X»- 
tgmen presso i Latini è il. medesimo che ^oer^^Sdo ; ed 
avendo noi accettato da essi il verbo Xitare» cioè I^acare 
èst sacrai , parrebbe che •aecondo le boone* iMgole dfeU 
^aiudog^i' il' foo verbale làtiùne doToasè^tegniKo.la con*i 
^ono del'ToHM» da oni procede , e aignificartuion JjCeeeo» 
mn* SÀcf^/Seìù* E dopo* tntto ae i- Latini«.( poi^-qiù .ci 
trovÌMDo itt casa loro» e sarebbe poca creaasa. ntw ascol-i 
ftatK )'1kanno nesso tanto intervallo tra jCflECoftaffi é JUbk- 
iiseR»' p«rdiè< vorremo 'noi istorpiare .le voci Qho:>lonhm»<. 
biaoio,:e di 'Zefome e Litame 9 di Sterco e Sacrificio ùsn^. 
t^inancscÉmente una. sola.? ■ 

. / VOCABOLARIO, r,, ■ 

Ij&XTERINA. Pimin. di ZettWt. Menz. stu. q. Che 
.,quje|le letterìn che fer. ritojmo ecc. Gli fecero 
<• afta dùerca un 'bratto Ltcomci.- 

. ossMàrÀzìojrE. * \ 

• Ammira , lettore , il belKsrimo troncaoiento di quelle 
letterin nel plurale. Son fiori di bel parlare nati in ter- 
reno privilegiato, sono grazie classiche alla barba della 
Grammatica, sul pie delle quali potrai con rara eleganza 
dire al Simiglio : Compra un par di gtUUn di jnezzo. CQStìO^ 
M poHaU in cucia per farle arrosta,. \.r i jrrr.tl 
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VOCABOLARIO. 

LETTORE. § I. Per Elettore. Lat. Elector, G. Vitt, 
4. 4. 2. Li lettori della Magna elessono ne^p'a^^ 
])erio Arrigo primo Duca di Baviera. • 

LEZION^E. § IL Per Eleùaae Lat, £lee^. G. VHk 
4. 2t Si Lo 'mperio fosse alla lemone degli Ala- 
manni ^ imperocché erano possenti e valbrosL* 

ossERrAZJOirx • • 

• Lm 'titHa' e carretta edizione- <del - MunUofi, Ufgit nA 
priiiio>eteaipio<£fcaore9 ael wecoadù- £leaUme, Jktmfk* 4 
tetto- della- CroM. noe è. libero da offA '■etpetta4i«e«fiv-. 
aen>ei|e-' '^-^'dne diabbie lesimn U Gtitil»» tasi la qa- 
iHir e' br-^iottÌBÌe, per eùor deU^aotolre eitato, eepft^a- 
deao' ehe^elb laigUore ^Bari la:frefeeeine..S pesto aneoffat- 
na nea-'cottoeMoi ehe quella del Tocdwlarie eiet la ge^ 
ifaina'* ZèttOrè per JEfettoret e Xesìone per Elexiaa^ •omo» 
tao TOC! da latciarsi correre per vive in un. libro dkio 
porta in froate U .]^ hd fior ne a^Uef XJa poco piìt 
avaatt ti trova tfa'qaeatl bei fiori £le«a- per Condizione »^ 
lÀtvre e Levre per Lepre, Livra per Lira^ Lìvrare e lir 
vernre per Finire ecc. ecc.» tutti vocaboli posti per vivi^ 
puri , incontaminati : ai qaali' recentemente , per far mo- 
stra delle rare dovizie della nostra lingna, è cresciuta la 
gentile e nobile compagnia di Lavare per Lasciare ; Lal^- 
dire per Disonorare Lon^iare e Lurii^iurc per Ttuivr lori" 
tano i Lemare per fot»" aspetuu e ., Laggenda per Leggenda <, 
Laisco per Laico ; Lande per Laonde -, Lamo per Amo i 
Lapa per App T^asso per Laccio ■> I^ettora per LeW ra\ 
Lettroso per Letterato 'y Limosina e liimogina per Elemo- 
stna h Livro per Libro ., Loco per Pazzo Lei per Legge ì 
tascivio per Lessavo i Lioq i k UU e per jPeiìBrywnta » Ì4mnrfk 
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per Lumiera » Lùscito per LUcido ; Lnngio per Lungo t 
tatti yocaboli compilati con gma codazzo esempj d air ex 
gesuita Loiùhardt, e tutti sènztt'àltad segno di mortcìèpra 
la faccia s nè questa è por k metà della bella schiera no- 
Té1I»inente veittMH a far ric4»*ià' lettera L. Il dilnvio eh* 
•n r altre lettere n* è piovutò j^aèsa'ogni creder*/ g|Hi 
vogBaìaio che ciò torni in biséliDO àpi valentitsiin» tHMM 
che Uiciò tpleadere Tonorando ano nome tn qnelle Giunte s 
chè ninno conosce .meglio dli ìxa le grasif pià elette della 
nostra lingna, e ninno sa me|>lio ab.belltnie i suei^jrapH^ 
Ben Teramo che quel chiiì'iìsiiìro Inine delbi ÌMoatìA 
Letteratura non si«efirò di apporto a quei mostri il '^«Sil- 
sueto sigillo di condaMIBazione , avvisandosi «he Ognuno 
A^aVrebbé per' sè'*m<Ì8MidìyikHftacla deft iiHi# ilii#nlnj , 
m lÉto de* colti ItalllillWfMV^ritaMImo U^sufiiiMliUÀ 
ÌÈ^M lato dèlia Éà^*fmt!^ài i^mi^^ 
itìk'meiì studiod del nò^ti»^ilitm^}is^ifòn'tlhbi<sm 
frati ne* snoi' segreti da vapor èecfiiescrare dalla ttngua'vi^ 
la mortai rallare cammiba molté ^Tersamento. «Ed am- 
messo una volta II savio o 'nleèSetfsario flseCododl sopnaA» 
col V. A. il morto ditd vivo, perchè- preterirlo- doiro -più 
n' è bisogno? Percliè ricevere -nel Toòabolario tapti cada- 
veri, clic senza la minima disttinióne insolentetaente si 
CRCCìano e danzano in mezzo alla viva favella come una 
tregenda di versiere e di spettri in mv allegra e brillante 
festa di corte? E per tornare donde siamo partiti, clii 
potrà reggere alla pazienza di veder cangiato, per auto- 
rità della Crusca, in un serenissimo elettore delT Impero 
rumile pedagogo che insegna Musa Musa ai fanciulli? 



1 " • 



VOCABOLARIO. 

■ ; .•...,•••»■•«■■ 

LEVATORE, Che leva, Ambr. Bem. i. i. Che fin 
da giovinezza fui «oliecìto £d uiiòtton ievatore. 
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088EMVAZX0NM. \ ' 

■ • • • 

Nel vedere il gran senno della Crusca cascar di pììe 
pari in certi spropositi , non si può proprio non uscire 
del secolo per la meraviglia. Qui Legatore non è uomo 
che leva, che ùm^ilzaf che aggrandisce ( v. Levare ) , auk 
m>Bk9 ehn $i U9a, che ii akta da letto, di bmn mfittmo, 

VOCABOLARIO. 

♦ 

LEZZO, Fetore y M,al odore ecc. ' 

OSSERVAZIONE. • 

• • • • - * 

. ' A^ ^pietta- TOM il YocftboUii^o jaon. .concede alcua^. me- 
tiloni..llU.cQfivieB ^Vfiàm che U compilUilofe 4ì.><iaeito 
jQtiocilott'iiteUo ttfii4fi;lo« £»•« oa po* ccMtipvtei (perchè 
jiep, fe««l paoto. la. difl^reoaa 4et meli etai che memìeno 
flUL .cffieiDpj da lui addotti. Ltsgo nel pdaiQ e «ecoodo 
è yero' fetore : na «e) terso del Petrarca egli è il Ioko 
4eHe iiilqnità dell* avara Babilonia» e lezzo d* iniquità ti- 
MUmente nel qaarto. Onde il misengUo che ai fa qoi del 
lesa» caprino col Uxm • delle tinioniè * ^elle hanuetie » 
degli «tupri, degli aduUerj non è- cosa da tolt^nurst; e 
la Cntica Taole che se ne fiwcia separazione. 

• • VOCABOLARIO. ' . 

LIBECCIO. JVbme di vènto , Jffirico o ^ Ciiftine. 
LaC Notus , Africus, 

OSSSKVÀZIONK. 

t 

La dichiarazione latina è inesatta. Nella rosa de' venti 
Notus e Africus sono diversi. Virg, Eil. i . Una Eurusque 
Hoiiisq^e ruunt , crpberquej^ocdUs Jfrifius. La stessa Crusca 
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ne dice clie 1' Africo ( v. Jfrico) è il vento che spira tra 
V Austro e lo Zefiro. Ora V Àustro è lo stesso che il iNoto, 
Dunque ecc. ; 

vocÀBÒtAjRia ; 

LIBERAMENTE. § III. Per Lihettthnmte , Con 
' liberalità. Lai. Zibtfiditer. J>ant. Pà^. 33. Ma 
, xnoltfe fiate Liberamente al dimandar precorre. 

' Pongaéi la* tutte lA Alia pientefeza rctempio tmti» 'dalla 
preghiera di S. Bernardo a' Méilà. La tua- benigintà non 
pur soccorre A chi dimanda ; ma molte fiate' JUberaméae 
al'dimandiàr precorre. Là'Grnsca -vnole'elie Xi&erameure qui 
TÌ^a IJheraìmams e^cnitaneameàte il Ik)^bardi« aUà col 
òpinione m'accosto assai Tolentierit non percbé mi riwM 
an gran guasto néll* altra» ma perehè in quésta rispleiii» 
demi un sentimento più generoso « piùniobtté» f^ù degno 
deHa pietà di Maria : percioeehè il correre id soccorso 
degr infelici senza èsservi "tratto da vérnna preghiera è 
maggior- cortesia che pregato il correr?r con UBeralitè. 
Per ciò mal soffrendo la frode &tte qni diilhi GrdscA allh 
beiAgoità di MariaTergine , darò alla tntèrprètàzione del 
Lombardi più luce con un passo di TirgìHo, Georg. 1. i. 
V. i%i, Jpsaque téllus Omnia Uberius nullo pascente ferebat, 
maniere spiegano l' avv. Liherìus gli espositori. 
Altri vogliono che equivalga a Liberaliter , l.nrsc , Copiose 
(il che conforterehbe molto T opinione della Crusca), ed 
altri chiosano Ultro ^ Sponte j quia terra sinc labore homi- 
num ultro fìiiges fundebat : così il Forcellini , d' a«;cordo 
con Servio , col Della Cerda , coir Emenessio e col più 
celebre de' moderni commentatori , V Heync , che inter- 
preta esso pure Liberius per Libare ^ Sg^u non coacta. 
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Sponte. Ma pigHa errore non piccolo nel chiamare in njuto 
quel passo d" Oia^^io , I. 3. Od. 24. Liberas fruges immotata 
fcrunt jii^cra : perchè ivi il concetto oraziano è molto 
diverso dal virgiliano v nuli'' altro volendo dire il poeta 
lirico, se non che ì campi non 'distinti da verun liinite 
( iiTunctata jugcra) producono le messi in comune {fruges 
Uberai , h. e. in medium positas). Sopraggiunge poscia lo 
stesso Heyne che Liberius accipitur vulgo dictwn prò libe- 
roiius : il che neppure dissimula il ForcelUni. Ma se due 
tono le sentenze de* Chiosatori , per certo ano solo debh*es-> 
«ere stato V iatendimeoto di Virgilio. lavestighiamolo con 
alquanto -più di acdinitesu. £gU dice miUb jMUcenCe : dun- 
que la<terra non aapetuva d! esser pregata, o sia. colti- 
vata fivui prerocrea colla tua liberalità alle brame d*^!- 
r nomo. E che tuoL dir questo ? ella dava, t»U^ 
^ponittieaMuaie.* Ohe il deste poi in modo <U>|^oso » do 
|Niosst .considerare per seconda qnalilà del tao dono» mt^ 
la. plMf^ e la pi& nobile è fpnella di antecedere, le ^lìpan- 
dof ed •efser moto spontaneo del donatore. Nei Polìione 
( egl. 4) ei ripete la stessa idea : teOus fundet nu^o, mi»> 
mueulnatUfi* JDooqne.la t^rra anche' qui diffonde ^ponii»- 
nenaifliiceì suoi doni* perchè ninna coltìvaxione la sforza. 
A Tir^lier. fii «co Ovidio nel primo delle Met|uporiP9Ìt 
V. tot.- fyt9 quoque immuttis rastroqtte ioiacta, ikbc.iiUm 
Saocìa vomprffm per se dabat omnia tdUu* E te yoletti 
abbandonarmi alla pompa delle cttamoait allegtietiei Omero 
nel nono dqU* Odissea, Esiodo nelle Opere e il Giorno* 
Platone nelle Politiche 2 e ne* soli poeti latini, da Ovidio 
fino a Sidoaio, mostrerei tanti luoghi d' illustrazione a 
quel di Virgilio , che mi farei nojoso e ridicolo. Mi fermo 
dnnque nei credere cJie al virgiliano Liberius comparativo 
di Libere, afforzato da nullo pascente, nullo cultu , nullis 
vomeribus , nuli' altra vera iuterpretazione si debba dare 
che quella di Sponte avverbio di Ubera vokmtà che aop 




Digilizoa by CoOglC 



43 • 

prende impulso da forza alcuna di preghiera , nè di ca- 
mandu, ma si muove tutta da sè.. £ Dante che tolse da 

Virgilio lo btlLo stile y da lui totse eziandio Liberamente nel C (»* /^^^ 

significato di Spontaneamente, Dirà taluno , massimamente ^ ' 

messer Frullone : A che tanto lago di parole sopra uà 

avverbio ? Rispondo che nella grammatica del DottMW^ 

Beneficare , Porgere altrui soccorso corre assù cUffercns 

tra il farlo liberalmente e il farlo spontaneammte ; e che 

H dimitiai^e , còme fa étsò, il ^etìtd de' beneflc) è nuàk 

VOCABOIARIO. '^'"'VU 

LIGUSTRO.. HjmffsHaa,- spiffiifi- iìlk frutice , 4U ad 
il Mià^ioìi ecc. PoUz. st. i. 44. Di celeste 
' MfeHs^irif VòHò ha pièno D'elee dipitftò di'ìi- 

cusCri e rose. 

' ''V ''''' "ÒSSERVAZIONE. * ' ' 

ioào {n«|irlo pMipào i itniMei -ai col p«iU il Hittiolw 



"VOCABOLARIO. 



LUIITàTO. MiL da Zàaittukf ^ce*. 

Da Uadtare procede anche il verbale Limitatore ^ che 
invano ti cerca nel Vocabolario, ed è parola di Dante 
nel Convito, noa osservata dagli Accademici, perchè le 
stampe con manifestissimo sbaglio in luogo di Limitatore 
leggono l'Imitatore. Ed ecco T esempio» pa|^. i6a, ediz. Fir. 
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i^aS. La giuri sdizioné della natura tinwersale è a certo 
termine finito , e per conseguente la particolarità .• e anche 
di costei esili è limitatore colui che da nulla è limitato , cioè 
la prima bontà che è Iddio. Da Limitatore si genera Limi' 
tatrice fJWOù^ sco^ pecca, e iadarno ancb^ essa deiiderau» 

'T f • ..... 

VOCABOLARIO. 

LIMOSO. Che lien di limo. Lat. Limosus, Coenosus. 
Fall ad. Agost. 8. Il sabbione genera^, acque 
molti e sottili^ lioioBp^e soavi. . 

Dimando al Vocabolnrio la de6ni^ioaf. di Limo t ed ei 
ni mponde s Fango , Poltìglia , Mota , e Que//a porcheria 
€he generano le paludi» Dunque ocgiM limosa sarà di 
neeeetità acqua fangosa, ^i(uoKgata di ponAerie. Or con» 
•i fa egli qui ad accordare nel aoggetto ocgua gU aggiunti 
^Mmote e «OMÌ'fottb ad un tempo ? .Come pnò/tgU fitt 
lega la toarità 4«1. «^pore eoHa poltiglia, col fingo» eoll« 
brutture delle palndi? Nel citato etempifi è dunque .Ipnui 
il temere nn growolano error di lenone. Di &tto il teatò 
latino dice nettinipianente injinpei y |ff|U)^ e a* accorda 
con yitniTiot che« 1. 8. c. i « ragionando la ateaaa materia 
dice Aqua Umota et inmaim. A acopHire qneaéa' ènuta 
lesione iooci in luogo d^àmopi potea battere un tantino 
di Griticas ma éi è già a nille prof* Té^MfeOche k Gru- 
sea ae ne diapenaa. 



VOCABOLARIO. ^ < • 

» • • • •,.*.«. • ■ . 

IJNEATCX 4cW>. :<^ar50 jdl Un^,,^ ,jCopeitg} di- 

m • 



iinee ecc. 
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OSSERVAZIONE ed AOGWmJti, 



Lineato è partrcipio passivo del -verbo Lineare escluso 
dal Vocubolario. E si n'avea pronto T esempio. Racei^ 
Ap. ai/. E con la cera Tìran certi dngoletù egiuiH i/U^ 
Lineando sei facce. £mMire* adiiaqiie v. 1; v«jl«Bda-.2\MH| 
n fUoH'^M^ Ad-M/ieam dirigere, Ttidd. Zineftio 
prìamente 'Tifato 'a y!/o : senso'' betv^jdtverqo da Spantì'-m 
Coperto <i( /inee* » la Gn|Ma rétdr%m ioOsbìtaMnta 

LINO. Add. Aggiunto di cosa fatta di lino. Lat.' 

Zinfiu^^ Ff. /ac. T. 3, 8. i3. I lini sqoi .pÀglive^ 
, E il figliuol n' ìi4a«ciòe^.C Qui figMro^wnfinf^ jm 
•' ÌM \f atee imo.) . •-.^-.t.:3. s-.xiis^ 

' Fér le finee. il Uno «Uaio(. 4!!àcoardK ila.'qvl làm^ 
•oAaaìIira^ i>ca aito, no» «MiMro. E a pÉopoMio«^ 
Zino ■OBtaBtHro*, ova-eitMqiiéiryevd di Dante, p4H|^«|k5/ 
% qutmào Lacherit no» 'hm-'fA. Uno .Mfeù «fallii i;a«Be> 
eradete, voi t drauw a ta dit ' Uii Uào .di .I.aelM«i fi«r ^eHa 
che Toi definite, cioè EHm détta quale teeea e macerata 
ti capa materia ^tta a fitarfijf yla ^pià endbe l'fiiBcialli, 
ai quali é noto che il lino simbolico delle Parche noò h 
Erba da maceraaùone per far panni lini , ma si la y\t^ 
deiraomo , dicono che qui pure il frullone ha fatto pÌH 
sticcio,' • • • • • .-^*')t .1 . .-.rV 

VOCABOLARIO. • * 

LODA e LOD£. J^cuuie 'ecc, Petr. sani Sì6, Dam- 
mi, eìguoi eh* il mia dUr ginoga al «egno Delle 

sue lode. 



OSSERVAZlOm m AGGIUNTA. 



Siami lecito di sospettare che il Petrarca abbia usato 
qui loda ia significato diverso dal consueto. Il latino Laos 
( da cui Pìtaliaao Laude deriva ) nella lingua del Lazio 
trovasi frequentemente usato uel scuso di Mvrito , di 
Virtù % di Fatto degno di lode : di che basteranno fra mille 
due soli esempi a iar fede. .Virg. £ii. .1.. i. tunt.Jùc sua 
jmnBa.iaufiU ; cioè: £ qiù^ puf e fregiasi la vdrtit. Um^d. 
1. 9. Qum vobis quat digfia, ptrcp.jatn ìntnlAm iltd >*JVwiiikl 
posse retar sobn? che potrebbesi in an solo verso tnidaires 
Quale a tanta i>/l'tòt df^^\mtrs»4e?. L-'Arìoito che trasse 
dai Latini tanta belIfEza di stile amò que•^ meU^piiiiita» 
é ne fece nto più ▼otte. Far. ^La' vostra , wnr 

mio 3 fa degna loda. Quando ót tèrne in mar tàntìi' feroce 
Faeeeté A che ancor' die^uggìr' Veda, &iope^ik^ioi;non 
temerò sua voce» B 35. 76. So^iunte iàt'deÈH» poi: \Le ad 
fa/mue Lode a tal prcwA m' han fatto venire, B tS. 7S. Ed 
aUre , che / lo vo'di'muib'in raono' Venirtene dicendo U 
gran lode Entro ór «d aUò moti che noA ha 4i«9iÌQa 
<{^a .lwiM-4?«aoiifi^» dMoPhinMa, o dietro 11 sfàM 4eU 
V'knqeno gkidiea 'e^w^raiila «togatmato nel mio eoapetto^ 
e M' Lode in aooio - dL o di Vwlà't eoitt — U 4» 

qati''diit'ioÌBiifi9 Aìa-'TOcé'dè i^ni.fiioEt.del YocaMiiìo» 

' ' .VOCABOLARI^.' 

LOGLIO. £rba noUt\hé nasce tra ti. biade ect* 

Dcuu. Far. la. E' tostò ti* avvedrà della ricolta 

Della mala coltra ^ quando U loj^lio Si lagnerà 

che r arca gli eia tolta. ^ . .. 

»' • v ^Iv.'- * f • • 
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" • * ' OSSERVAZIONE 

• . . • • 

Della defiaizioiie Erba nota^ essendo la solita, ulano 
più si stupisce. Stupirà bensì nel vedere i Frati di S. Fran- 
cesco cangiati nelF erba nòta che nasce tra le biade : clic 
di essi e de' virj loro si parla in quel passo tutto alle- 
gorico. E il torre ai vocaboli la virtù figurata di che gli 
adorna la fantasia degli tcriUori non è furto da paiianÀ 
«otto silenzio. ' », • . . 

'. ''. VOCAJiOLARIO. 

LpÓOtlÀRE. Connmare p6e. 
LOiCxORO. Corisumato ecc.. 

. OSSERVAZIONE Mi> ÀGGltmTA. 

• • • • 

Pìcetl anche per sincope Logrtart e^Logro^ eoméjfev 
tare. Corcate, Bkumare e i nmili in vece di Meritare', 
Coricare, Mmmare co* lor derivati. Ar. Far. ao. 63. il 
vtdemd Utgrar d^migìkr ama Uplà bel fiore in à fìTepra 
e mofk, Cat, En. 7. 447. AhI'xAt dèi mar già tutte E del 
del cantra lor le forw ho h/grè: 

VOCABOLARIO. 

LONTANARE. Alhntanare ecc. § Per, Durare, 
'Stendarsi in katgo: Demi, inf, a. £ dorerà quinto 
il moto lontana, 

• ' OSSERVAZIONE. ' '* ■ ' 

Ognora che si pon mente al gran iklla commesso qui 
dalla Crusca, cessa la meraviglia delle tante errate lezioni 
della divina Commedia traicorse neir edizione procurata 
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dagli Àccademiei. 'S« D4?ite. f^w^ fi^to <|m ben inlMO* 

avrebb* egli il compilatore di qnesto intano paragrafo - tolto 
per verbo ua aggiaoto? E na^seooqdo MrrQrii^ , penùapio 
essersi preso qui dalia Crusca. A chiarir' T uno e T altro 
8i riporti intero quel passo. O anima cortese Mantovana 
(Virgilio) Di cui la fama ancor mi mondo dura^ E du- 
rerà quanto il moto lontxina. Che lonCuna iu senso di lunga 9 
come altrove lo stesso Dante Lontan digiuno , per lungQ 
digiuno, sia visihilissiiiM) aggiunto di fama c non verbo, 
sarehlie stolta fatica il seriamente provarlo. Ma la lezione 
E durerà quanto il moto lontana è ella la vera ? Il Lom- 
bardi risponde del no ; e in vece di quanto il moto legge 
colla Nidobcatina quanto il mondo : e noi pure j>en3Ìamo 
ch^ ei legga bene, malgrado della sottile critica dell" esimio 
sig. Biagioli che acerbamente combatte questa lezione. Pon- 
deriamo la cota senza passione » e parli prima il Lombardi. 

' li DiUiOfà pianto il mondo lontana leggono la. Nidobea- 
» tìoa «e. parecchi Mss. delle. bibUoteche Corsini .e .Chigi < 
V ed ecco tolti così gU arzigogoli , ne* quali forz* era che 
n si cacdassero ifttevpri^i, leggeiido j^olla «oumne delle 
>»• edixiQdi 4w^^ quofUo il moto lontana» Al precedente 
0t Di cui ìa fama ancor ji^ mondo dura, 4|aaL migUoi; par? 
n lare poteya in segaito venire che ripigliando , E durerà 
n qmauo il monda lontana? n 

Udiamo il Biagioli. — u Qnesto yerao di cui nullo può 
*t inegllò. eMpiimere T eternità della Cmia Ti^ió»'Iég|^ 
$» geti.'etrantn^te gqesté nelU Nidobeàtiivi* 
*t Lombardi, in qnesto modo s e durerà guoi^ ^f^ mppdio 
t» Joncona. Io perdono tal peccato ai copisti gnattatori di 
n tante altre bellesse : n^^, opme njai potè il Lembudi 
u approvar sì disonesto straùo? Beatrice, le coi parole 
M S09O- divine» aifcome i .coa^^ »..dice tfnafit» M dsoco 
» ÌMaìam9.W^..'A\.m'^. * l« mi«ui.d^l (^f^« .«..di 
n questo» il hifigo in ci4 si .c^pijB.. w.- ^ 
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Sulla quale centiara m aitetuto ài •ioaeritaima stimft 
Tetto cotesto yalente commeatatofo «Temlicatore cU>Dai||o 

10 wkL «CtOAterò di gittare uoa breve considerasioae. 

La chiosa del Lombardi risolvesi im ^pieste parole & La 
«Mi fiam dura nH mondo, e durerà quanto il mondo medc" 
Alno* p^rcbè la durala dtl mofodo è lo tpaùo dt ^ella 
immovtidiià die» comuneaieote parlando t noi intendianm 
di ooiModoro alla fiuna dogli .icrittofi allorché g|i^ onorifr 
flto.dei titolo d*fiNmor|ait. 'Ovid.%Anior. 1. i. et ,t5. Carr 
anha jiitiùaif tuno «M jMrìnira ZncreM* Mfitio tema cui» 
dtìbit wàtìdiOm . Se cotesto panaiejtii di Ovidio «a il jnc- 
colo e il diioneffo itnaio inpotato al Lonhardi * chi ha 
buon diacono Io giodidhi. Dice il BiagioUche la leciono 
quamo U litbM è la retta , perchè U moto è la misura del 
tcìnpo, e di quettùf il fiiog» lip eif^:^^fip^.[ Si iMireUbo 
ricpondere al ytl^^tguittpio che in tal 4|i|ìi^^eta, avrebbe 
deitOy^.n^i^ già4liiiM toiìSirÉrétyptp'*^ ^ 

teii^ : e tanbbe ftato nn parlare molto piìk chiaro. Ifla aia 
Fnno, eia Feltro, cheWien egU a dire in tottansa <{aetto 
modo di favellare? Nuli* altro» no nuiraltrt» tienramente 
che il medeslino appunto della lezione NidobeatiLaa , cioè 
che la fama di Virgilio durerà quanto il mondo : perciocché 
al fialie di questo cessa il tempo, e comincia 1* eternità , ^ 
nella quale oga"* idea di tempo è perduta. Perciò Dante 
stasso nel canto seguente , v. 29 , per dire aria eternamente 
tinta , o sia fosca , con alto filosofico intendimento in vece 
di eternamente disse senza tempo, perchè il regno dove il 
tempo perde le sue ragioni è quello delF eternità, come 

11 luogo in cui dice il BiagioU che il tempo si compie, è 
appunto il mondo Nidobeatino. Per tutte le quali cose la 
lezione del Lombardi avvalorata da dieei codici Trivulziani 
e dai quattro Ambrosiani ('*'), oltre i Ghigiani e Corsini» 

' » ■ ' ^ 

f (*) Il prÌMO di «pMMl Étgmamit» 40 IcRg* JIMMìd ìi mùtn mmI eon- 
th* • A\ fncopo Lant9t • >U J^tU» 4Ì*Ma»- n luuma Itt -«IgaMtt 

Voi. m. Par. J. 5-.r«l .(IP MIMXSA 



' So 

p^ftULnAo un tenso più chiuro , c migUor eleganza neU 
P'«»)>i*eB8Ìone del contetto ' per la spontanea e naturalis- 
tima ripetÌEÌone dell» fmtè dura caicor nel mondo € durerà 
quoAtù il monda 9 sUmópiù' cfhe mai fermi nel credere che 
qoMta- sia k- tew —a 4» |MrtÌértnù E raatorità d<elk Cnmm 
che ^ùi-lift prcto alla cieca nn veièa in omuImo é^wa adU 
dletcivo, non telo non f«c«MMa4« In ^ k& |imaeekn 
Blone* ma metterebbe animo kiMatuiione 'él'«MNuii* 
donarla por nel caso -che b ii-feiee la vmt f ^hkk In 
gmda 41 nn cieco ebe flefpmr m éiMuigMr*»! ve4>à d»* 
^ addiMtivi', h t^pé ^eifaoloan e * iotH»eU <tf > 

VOCABOLARIO. ' ' 

L^E. § IV« Ì?aré o- Mettere in'ktce, & m.btee, 

o alla luce, vale Pubblicare ecc.' 

% V, Fenir in luce vale Essere pubblicato , 
. fi^er trotmto , o discoperto ^nwfdUwi^ ecc. 



Mam naMMonza e mm fin che quesf mondo durtr: 

11 fecondo ««gnato A. i5o legge spiccato : e durrra qn^into 1 mondo 
hntana : cnl se^ruente commento dt Benvenuto da Jmolat iimt fammdm 
durahit mundmt. Gli aUii' due U sieua oada lesione. .9 

fH0fH9 M wMù, QMtto i n»« BC»«Maria consorauisa deU'fv*^ «rroa*^ 
inent* ondato oIm q««l /mimim m eorbo » o il aaedofimQ eho «l/oninM r 
ond' e che 1* ationo di uUotUmnart non oeeondo 'propria cho dol mmrtrt , 
di forxa convenire cadere nel Ferondo errore, e leggere* yn<rnfo U molo. 
Sa «paefta tte»»a credeaaa deTc ff^«-r nato 1' abba^^lio di tutti quei co pi- 
^t*.» cl.t«. pigliando , «some, ^a U^u» la Crusca, qufl /uM/<i«d;pff oZ/vamm, 
m r^fl«tte}iao oh* U Imìom.^^/o it awiMl» «ill!miON# po©^ p<{rta«a,a1U 
aopte alctw .Ma»o 1o,cìb£a. .<di naturale inoeitabilo «sonic^nenzà scriftoro 
■•«••ì^k ^* ^ » «4» atarpiarwe UtaMo, di taHabaiMMo 

'«Ifodtfndo'i d*-«M«darlo. « . ' . 
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. . : < CeSSBVÀZIONE ed > AGaiUiTTAé ù, 

m 

... ». * ' . . ■ f| • ,'\ 

- 'Tatto Imm» M» te .pMrlcnmo <li .penwMi ft. dir«iao^k 
La tak hm mmo .otti àie» on M teinhino. 9 4|Mfio. iM 

ÌMe> fanno iiBk> il di lab s nepfvr «faceto Tonà Amt^ 
jw m famu • m»tttanmm trovato o difccpcrcb^ ma vorrà 
Esser nato \ e Luce per coneegoeate prendèi^à in questi 
cast la sigoificaBÌane di Fila» • ison Cicerone (prò Qoint. 
e. a3 « e prò Roso. Amer. c. aa ) sarà ben detto Prwar 
àtUa luce per Privar deUa vita. E di altre belle eìgiùfi» 
canoe il Yocabolario ko fredoto .«laeata fi^m parola \ fra 
la qnali ponemo prUnienoiento «jnella di tvce in senso 
omatorip per V Oggetto amato > e ne daremo « a soddiséi- 
sione degV innamorati • piik d*an esempio. Ar« Eteg* 16, 
Da peaUenaa, e da dolore oppresso Di vedermi Ioatan dedia 
mia ìuce Trovond A ch'odio talor me stesso. Dino Fresco- 
baldi , son. tned. Quivi fu ìa iMta ménte fatta ancella , Quivi 
eowien che la mia luce miri. Àlam. Gir. Gort. 1. i. Sopra 
U letto si poti, grida e sospira. Che la sua cara luce avca 
pur presso : e nel l. 8 il ripete. Nè i soli poeti se ne 
compiacciono, ma anche i prosatori. Fireaz. Asia. ecc. 
iroaicamente in bocca di Venere nella Psiche. E però 
vogV io , la mia luce , cìie tu mi faccia ancora qucst' altro 
servizio. Il qual vezzo di favella è tutto di ragione latina. 
Ovid. Trist. 3. 3. Non libi imnc primum, lux mea , raptus 
ero. Cic. Faiu. 14. a. Mea lux, meum desiderium. 

Tra le Giunte Veronesi si loda quella di Luce plur per 
Ciorno con beir esemplo del Caro : al quale aggiugnereuio 
il seguente, acciocché veggasi che in tal senso sta bene 
anche nel siaf^oltrc. Ar. Fnr. 38. 3i. Di tanta preda il 
Paladino allegro Ritorna in Nubia, e la medvsma luce Si 
pone a camminar col popol negro. £ varrà eziandio una 
solo parte del dì se poecàcamenie direno. Slitta priaim,luce 



Sa 

per Sul fare del d^i oom* anche èi tcmbn bello il Salire 
ili mólta luce per Acquistarsi molta fama, moka eelAHtà* 
Delle «ftieli fogge di dire non è meetieri P eeempio » per- 
chè ognuao per tè itetio ne eente In conTenieain. 

Dareme fine colToasenrare che Xiiee ai adopera egre* 
giamente anche -per fìtta. Dani. Infl io. Ifoi veg^aM emm 

quei éke ha mata luce Le cose, disse, che ne san Umano* 

• » . . 

VOCABOLARIO. 

LUCENTE. V. A. Sust. Luce, Splendore, Chiarezza, 
' Dant. Par. i 3. Che quella viva luce, che si mea 
Dal suo lucente , che non si disuna Da lui né 

. dairàmpr che in lor 8*intrea, Per sua bon- 

. tade il Buo raggiare aduna. 

OSSERVAZIONE. 

Dunque il parlare di Dante torna al medesimo che il 
seguente : Quella luce che » mea dalla sua luce. Ma cld 
ndnyede che Lucente qm non significa Luce, ma V Estere 
che metnda queUa luce , cioè il Sommo GreaiKorey la prima 
penooa della Santiasima Ticinità» il generatoire deir altre 
dne luci, che anno il Divin Yerbo e lo Spirito Santa t 
Dunque non aolo h fidao che qni Lucente sia iMCe^ ma 
èdib ancora ch*ei aia voce anticata» o aia morta. Egli è« 
come miU'*altrt. un vìvo e vero addiettÌTO in fima di 
•oauntiTo »■ come apeeio Pirtente, Segnante «co. 

• ♦ 

VOCABOLARIO. 

LUCIDARE. § Si dice anche del Ricopiare al ri- 
scontro della luce sopra xofia trasp^umte fUse^ 
ffd , scrutare o mmiii eciQ» 
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AGGIUNTA. 



Qttindi.Ziieidanieiift>» belk Toee unite dal CwD.Mlk 
tiapotta al QaftdvettD » • ijuddasaant ^ yale lo atesso » 
▼oca del Lami. 

♦ • • • 

Tra LUDO e LUFFO. 

AGGIUNTA. 

•LtJB. 1. Contagio, Morbo ^ Peste f Ut. «.Qnefl/^. 
laliniaiDO nelle scuole EscaUpio» niìfiirrinialriiff .-per si- 
gnificare la Sifilide, è divcmito ti OFvio. che anche il più 
Inaio ?o%o r intenda. S .pnomiaettamaita si riferisce a4 
ogni sorta di malattie contagiose, anche a ^i^sUe degli ar- 
bori e delle biade. Spolv. Colt. Ris. 1. a. y. '^oc. In preda 
tutte Lasciò all'orrida lue le biade mfermei imitazione dà 
Virgilio, Sn. 3. i38. Miserandaque veaU Arbohbusque sa- 
tjjfiie Ines. 

E figuratamente in senso di Mostro. Ar. Far. 7. 4. Za' 
jopramsta di color di taìéia SuUfamd ofwa la 
Bem. Taaa. Anud. c. 71. Gtidde furrUtU bue con qud fl^ 
catta 0m. mok un pmxo di aoasofo Mumte. ^ Ma lo 8|^U 
yeriai e Bernardo Taaao ( borbotta il Fmllona y mua-tùt» 
aiateri deforittl nel' ano Itbto d*oi!0* — Ttato-pfggio par. 
te» e tento Aeg^o per bno. » ' 

* • .•' • . . • . 

VOCABOLAKIO. 

LUNGHESSO. Aimrh. Lo stesso €h€ Lungo, in 
pcoe 4Ìi.MaseniB ecc. 

OSSERVAZIONE. 

• Sproposito. Lunghesso non è Awerbio^ no mai , ma Pre* 
posizione. £ il resto lo dica il lettore. 



VOCABOLARIO. 



, LUNGO. Add. Contrario di corto , Che ha biti^ 
ghèiza, Es. ult. Fetr. son, 67. Poiché mia speme 
è lunga a \eoir tìroppo. 

OSSERVAZIONE. 

Sproposito. Speme lur^a a venire non è speranza clie 
iàhU» Uuighezxa^ mik speranza che va con lentezza. Qui 
lunga mM ia.kMgo ék tarda, tentai e r esempio appar- 
tiene U S ^ * ^* eg^ninerri che lungo per 
tardò dicéil iton BoUmente di penons» aia ancb« .-di jioe». 
diè tarda VCipire. 

VOCABaLARIO. 

LUPO. Animai sàhatico voracissimo ecc. • 

OSSERVAZIONE md AGGIUNTA, 

....... ... 

teneste l»eftìa Toeabolarid divoia qoatfordici hei p»> 
•tagrafi di' modi praveibiifU. Ha te vi eerehi il freqnea- 
titsiinù tmUto di Lvp» in lenao d^«oino diTontore delk 
altrai totunae, noi trovi. Or eccolo ael Furioso» ao« 63.. 
E MUnan ìu^ di pt& àlgorde òrome Da botchi oltromofi- 
tani a dhorame, £ In Dante, Par. à7« *^ poJtw 

Zujji rapaci Si peggwn di quoim per nitt» » pascU, Lo etano 
parlando de* rtiaWagr cittadini che' a* tuoi giorni etrazi»' 
vano la repabbltca fiorentina , e mandato Ini In enfio t 
pubblicarono i sooi beni. Par. a5. S^ mot cantìnga die U 
poema sacro ecc. Vinca la crudebà che fior im serm Hel 
hello ovil", ov'h dorma agnéO» Nen^o oi k^. dte gK 
danno guerra. E gli avea già duje altre Yojte conf^entl 
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tpn lo ttMio aoflM «ci 14 M Purgatorio , t. So. m. fifw 
KttU «Booni bèll*ato di lupa pet Aparitia4 'Dm.. Pnrg. ^o.p 
MalndHtà sie tu antica lupa. Che piii che tutte Vakrt be- 
itie hai preda Per la tua fame sanza fine cupa» 

VOCABOLARIO. 

LUSTRARE. Illuminare • Dar luce, Lat. Illustrare* 
Jr. Fur, 3. a. Non vedi, o Febo ^ che il gran 
mondo lostrì, Più gloriosa stirpe o in pace o 

in guerra. 

OSSERVAZIONE md AGGIUNTA. 

Ariosto è copioso di modi de^ quali non è possibile 
apprender bene lo spirito se non si corre ai Latini. In 
cpesto passo manifestamente egli ha seguito Virgilio, £n. 
4. 607. Sol qui tararwn flammis opera omnia lustras : il 
qnal versa dal prìniape de^ Chiosatori, C. Della Cerda, si 
commenta con queste parole; Ja Virgilio verbum Lostms» 
non milgariter capias tantum prò Illustras* ted etiam prò 
Cernis, Vides. £ qui egli con&ru U sm opinion» eoa 
quella del Gemuino e con esemp] d* Omero e Iiiiereuo. 
Gol Della Corda va d'accordo il ForMlUnit e quello che 
piA mi Tincot il Barottit il qnale ne* poemi ddT Ariosto 
TÌde più innansi di tatti» Or egli tiene opinione che Xu- 
ttrure qoi debbasi intendere nella significamone di Mirare, 
Sdoprire. A questa interpretazione Inminoeamente soc- 
corro lo stesso Ariosto» c. 33. st. ai. E con gente fran' 
cesea a piè e a eawUo Par che AXettandria intomo dnga 
e ìuttri. Nel qnal passo per certo 'egli ebbe naovamente 
di mira Virgilio» En. 9. S7. Lustrat equo moros t e non 
V ha dubbio che Znutrare qui similmente vale ùtseroare. 



9^ 
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Spian, Scùprké, Vk ia «Ilvo se»o è prtadtMl ^«Do 
del Tano, Get; 16. 3o^ Fia ékt il piU ardito aUor di tutti 
i legni, Qiwtuo* eimiàBi Umor» circondi e ìuttrif P«r tante 
«tttorhk • così gravi panai alibtfiidaateiDaiite moatrato che 

r Ariosto ed il Tasso adoperarono questo verbo a maniera 
tutta latina ; e che la Grosca • te vi «vette &tto atten- 
zione, primieramente l'avrebbe posto in registro, poi 
sarebbe andata a rilento nel portar (jueU' esempio OoIIa 
si^uiiicazioue d"" lUustrare , Dar luce. 

1^ ^.^.'^u j.fÌL j»^., ù-é 
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APPENDICE 

ALL* ESAME DELLA LETTERA Z, 



\, VOCABOLARIO. 

LEI, LOTe LORO ecc. % IV. Zet nd caso retto 
non ^usò giammai, se non forse ih alcuni 

esempli , sopra dt^ quaU molta quisùone si^fa 
«2ai grammatici. 



TiNcmo MoiiTL 



Poco' tmnpo Vfmià iIm rononado piofeuor padovina 
Xwmd poMiM mano alla «agnifica tua ciliaioiia dal 
Patrareat itiiBaaiiinJowl efli aa m quel passo dal aon. 9^* 

7 cha fin dai tanpi dal BaiiilM> mito in tanta battaglia 
» gnoMnatiai* toroataa bana o no l*afliiiiattafa la nnova 
laiiona CSÒ dke non h- in iti, io gli dìadi Ubanunanta il 
caniig^ di lìfimarla» a ténarftnui 1* antica cfta non 
è lei; iM Nim at ta ndogii» nal caao cba altri gliana daua liin- 
aÌM>y di pigliarne 9 per ^pMMo fiiiia in ma» la di£iia» 
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So clie questn lezione fa gftdare alcuni ciotti allo scan- 
dalo, come quella che , per loro avviso, rimette nel primo 
stato accusa il Petrarca , gravandolo d'unf;illo gramma- 
ticale fuor di perdono; e so che T altra, promossa pri- 
mieramente dal Manni, poi suggellata dal celebre Biblio- 
tecario Cav. Morelli, di cui piangiamo ancora la perdita, 
ha trovato ultimamente negli atti delT I. R. Accademia 
della Crusca due altri insigni avvocati, Francesco Del Furia 
e Luigi Fiacchi, nomini di bella riputazione erfBolta dot- 
trina. Coli* aotorità adunque di nuovi testi consultati da 
quegli ern'ìiti rimuieado finalmente purgato il Petrarca 
di quella colpa , parrebbe , dirà taluno , omai tempo di 
offerire on* ecatombe ad Apollo a simigllaaBB di qnelUl §ià 
di Pittagora pel ritrovato dell* ipotenasa. Tuttavia» trat- 
tandoti d* OD aacrifiùo di molta apesa , io fo istanza che 
fi sospenda fin a tanto che combattendo il Morelli e i 
due segnai Accademici» o bene o male io liberi coli* amico 
la mia. promessa. Dovendosi però porri» 1* lìté'.dattanti ad 
«n giudice d* intendimento é molte prove siclitOs^ìo mi 
aflBdo di averlo in voi» prestantissimo sig. Blarehese» in 
voi «he per assiduo nobilissimo studio ne* Classici vi siete 
fitto » per cosi dire * loro • cqntemporaneo » e spendendo 
tesori nell* acquistarne i codici più preziosi» e ciò che 
pià monta» attentamente volgendoti» e confrontandoli» 
e postillandoli avete presa in essi tal pratica della lingua 
• di sfMtte loro maniere.» che-» «ingoiar i- U Mvdnao dai 
ihodensi» eh* io non-.so ehioaatnrft piè aeuto di voi«'nfc 
più pronto. Piacciavi ndnnque 'Si- seder giisdioe deUn con- 
teeai-nd eeoomi neir arena.. 

..Aft quali principj pretendono eeii reapnlsicuie ddk mI- 
gat»*eéò* di» non è feì ? 

Quel. In primo caso» risponde il Fiacchi ( Att,« Aeead. 
Griis. f. 1^9), fa reo il Petrarca di n«i gravissimo aole- 
ciamo c/ie a guisa di pukdra indomita smza capestro saita 



a pie pari i canapi delle regole della grammatica : e non 
sì dovendo mai credere ( ripiglia il Del Furia, ib. f. 3o) 
che un così puro, corretto e grave scrittore iia caduto ia 
tal mancamento, necessità vuole e ragione che a lavare 
il Petrarca di questa macchia, e a por fine a tanta let* 
teraria contesa , a tanta grammaticale discordia , ricorra^ 
ai testi a penna più autoresH>U e fedeli. £ qui, portanti la 
pr»2ÌoM .vacianM ciò the non è in lei, egli cita tre codici 
Laarendani , che imitt • qaeUa.deL Aecanafci, sA Bicor- 
dUi|0» allo 6iroaBui0'e «1 Pncdanò alUgali dal suo ya^ 
ledVe ^dollilgt. fanno sette codici in tutto : ai quali debbonsl 
aggiugnere tre conformi antiche edizioni ricordate dal ^o* 
mUK Edaeoo'iA italùai» iliecà beila Saatinnoiiianae , innanai 
aUè'(|aall ^Ki'ùontmt»-ifèen toko, e hk e n pur Jimitntntt 
rimmé s/éMm A mM topen ed uHigUati AritkaM 
U gmtìl Mm n u tr o foeta^ é>qiuil patto dai icopitti mol»» 
nMRCe ridotto eóà vìena reitìIaU» ■àOa tua fera UÉbamet . 
Ltaeiai -^al ali*i* pià hnmai mà ha ù «Traini • 
' Ita mant* a aoBtamplar.aok caotei* 
. Gb^alm» ama wtàéi ciò «Im. aoai è in ^ > . j 
• Già par umàea'wévmM^ a dispraasa. (Ib, f. }o.) 
Goal g|l'«8Vègt Acaadaanat 4itli0 al Moralli aana alena 
Boapatio 4*air«r anrata la atra4a. Latoiaiiio aadiura .la '$p»s 
viiaima «oéàidaraBUwa ali*.doVa 'par antoiUb dk «Mnipa a 
di taatl' a^avHfé a deaidara la ^piiitioM 9 aarabba. ooan da 
xiao il pretandare* cha aaHa di quetti a tro di ^alla dab<» 
baiM» fMTalan alla caatiaàja per noa dir la vigliala di 
altet 9 àV alttp tatti contrari. Goaaadiaaao aitai Tata»*- 
tiari-«.anEÌ TagKamo che iBa»taB|aai latatt» ^iiii» .«MK. 
dalla piii tante k regola gramaiatiaala cha dtuaa U pro- 
noma LH in easo retto. ^ vogliamo ch^ «aalla diacordaaM 
delle lecidni si debba itempre ricorr^e ai Tttti a penna 
più autorevoli e fedeli. Ma di qneeta maggiore autorità 
a fedeltà chi decide ? La Criticav £ che quella regola 



rimanga infranta nella 'volgata, a chi spetta il farne già- 
dicio? Alla Grammatica. La Grammatica adunque e la Cri- 
tica sieao i soli e veri giadici della lite : e Voi , mio 
signore ed amico , secondo la preghiera che ve n* ho 
fatta « sostenetene la persona. Intanto comincino gli av« 
▼ertat^ a provar* che il verbo Essere non aoynettendo 
•onpirgnia di nooM che in caso, retto, ne aagpe di ne- 
Cfftiiftà che la lezione ciò che non è lei sìa dannata. Qui 
lermino le loro forze, qai badino a trinootoaiaii perchè, 
perduto quel nominativo, tutto è perduto. 

Or che diofuo «nt, che adopraoo a dileta di spiato tm- 
porinntitainio ponto t Nnlk. 'Xic buone. reg(^' gnuamaiMi 
intigiumo «he Lei per Ella non vuoiti usare' nel^tub retto, 
ib.-f. So. £eeo tutto il loro •ffgontMOt'oltn i aklt» ohe 
«▼•to viati di qnella feopmrsfa puMra, Mft chetili bttonn 
lor piee aia falao cht ìa>*pià k d r a corra atnan cap«tro« 
Tale a diro ebn Lei in qad paao non è «ItrioiMKi priai« 
caio, mn qnartOy inaorgono ■ diaioatracl#-^iili. Mrtttori 
dK primo aeggiof e gmmmatioi aomitaiaii» • logiabtori 
della pili correttn fartllat che il -llaraand non aolamente 
andrà Mio ••ataolnto di qoalfai asppoMa- cdpnt 'ma, ae 
a Dio piace, lodato. Impareioeeiiè l*a«faricè -dal Morèlli 
• da' anol illnatri aegnaci, per qcHwtD Togliari revarandnt 
ia dubito fbrtemence cValla poaaa atara a hilaaria oaa 
4|nella di Danto, del Boccaccio, di Anolbal Caro ^ .dal 
Yareht a di altri tonimi scrittori che a tutta, rigor dfi 
grammatica colla stessa stessissima costmsione dal Fa» 
trarca a bello stadio dissero Lei e Lui qnarto caso- di 
JSisere. Nè gioverà indurre sospetto di scorretta lezione 
di testi, perchè cerreti issima la proveranno i più au- 
aterì custodi delle dodici tavole della lingua, un Bembo, 
un Cnstelvetro, un Daniele Bnrtoli , un Luigi Lamberti: 
i quali nulla curanti il vantaggio dell* immenso maggior 
numero dei codici e delle atampe che parlano a lor Csvore , 
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ma tnimatéM 'tnMti di GriticsM • «li rtgioiM fmmtu 
tonò di moMnn nnceni, «legante e dirUta «ama raggia 
di luce Pantioa leaiaiia. £ a toccaiaa di qpetli» cibaflu» 
fitatfitaita cbiaaMraao ilaia&'dalb lìngiia» piircliè aaa li 
ajotano .dalla tala a apatao lallaa* aateriiè dei:taaci a 
paoaa» ma rtfoiaaaaieaia -ngiaoaiie» «adréta- farfi '!«• 
aann on filalogo dia aa TaU ba« aiolci^ il .fnnuigiàno 
Ab. CokMnbo* vtà rivo a>aaB« ( é'il' sia loagama^ta 'par 
onora dalla naatr» Lattare ) io aiterà coaie.aatioBt perchè 
ani i^ari>n iagiotiìsia r atiaadara dw la aMurta randa claa- 
aica rantarità degli eccellenti acrittori. 

Heata an questo piede la coiitnrreraia» atiamo nn poco 
ad udire ciò che in prima - aaatenaa ptonmaia roncolo 
della grammatica. 

Il Ck)Hlcal^« I* a. cap. 4. Àppend. prìm. egpressameaia 
dices il p, ìkftm d trans colf accusaeìtv s e eiu il passo, 
die tra poco Terremo più intimamente considerando, delia 
Nocella 7 , g. 3 del Boccaccio Craiendo egli eh* io fossi te. 
Ma perchè al tempo elisegli scriyea la sua Grammatica 
accadde che il Manai trasse fuori U nuova lezione, e il 
Corticelli r ammise come quella che gli parea dovesse 
terminare la disputa, perciò noi rìserbandoci di far con- 
stare più avanti il suo torto nell' accettarla, ci- terremo 
per ora contenti che anche il suffragio di questo insigne 
grammatico apertamente concorra a porre in sodo T es- 
senziale dottrina che in certi incontri attribuisce al verbo 
Essere V accusativo t vinto ii qual ponto» sarà vinta tntta 
la lite. 

Porgiamo adunque secondamente V orecchio al grande 
avvocato del Volgar Fiorentino. Benib. Ling. Volg., 1. 3 ; 
u Lo avere il Petrarca posta questa voce tei col verbo è,. 
» non fa cW ella sia vooe del primo caso : pèrdocchè è 
«r alle volte .che la lingua a quel verbo il quarto caeo 
^ appnnto dà«^e non il pdnios il prioM- aaao aos 



$f mostra che la auniert. della toscana favella porti eh« 
m gli si dia ; sì come non gliele diede il inedeaimo Boo 
M caccio , il qnale nella Movellà .di Lodovica di«t« : Ov- 
u dendo ch'io f9ià'te\-9 non diait» io^fimi Jku^ 
$0 «h» la lingaa a» *1 parta, m E aegùta cp» pià iilirè 
Mio ragiool a «hiani» la atta-aencaosa. 

Pnnqaa » o ai dia qncraU jal Boccaccio di -CTcr. Tiobu 
a«|la più par&tta dalle aaa - opera la aoprappMt» regola 
( Tìolastoae che quei aigaofi no» evdiraiiAO pretei^rc« 
uè jsoi poCcecanM coMaedero)i o« i*eg|U hfBCo retta co- 
acienza» confetaino cke il Mom ^ le», del Pe(ourc&> <{iiarta 
caao come il fosd te del Boccaccio. 

Qaetu tiogolare proprietà di fayella» qaertii iucoDtr^ 
atabile prerogativa del verbo Essere » che.coMocato fra. due 
atntantivt piglia T andare dei tranaitivif f*i|lMtra per unti 
eaempj, che il porli tutti io pre^enia aarebl»e vanitè 
troppo langa^ Faremo perciò acelta d* alcuni • c li piglia» 
remo dai pi4 corretti aerittor*v da elio mok t«nm« 
a maettri della più purgata frvella. 

Nuovamente adunque il Boccaccio , g. 3. n. 7. Jfaropi- 
gUossi forte Tedaldo che alcuno in tanto il simigliasse, che 
fosse creduto lui. Al qual passo il posti Uator milanese 
avendo ap|)03ta la uoterella Avverti lui primo caso, il fi- 
lologo parmigiano contrappose quesi^ altra « a cui vuoisi 
far attenzione : 

Io credo che sia quarto caso; e così hanno creduto 
t> Il Castel vetro , il Bartoli e il Manni. Il verbo Essere, 
u quando trovasi in mezzo a due nomi sustantivi signim 
it fica ( per usare la frase del Gastelvetro) trasmutazione. 
*f Ragion vuole pertanto , che si costruisca alla foggia 
tf deWerbt transitivi ancor esso. Allora si considera come' 
w agente la sustanza che in alcuna gnisa trasmutasi» e 
4P come paziente 1* altra in coi, per co«ì dir» fi trasmutai 
ft end* è ohe il nome della pvrna dee poni nel prinin 



Digitized by Googl 



I 



6S 

$t mtha wn yn kuHNV tnm rotto. Ctrto iieasittt «t-kv^ 
i» «effà flMi di 4iiie ^ 'nott'.Monifia or addotto tr'potM 
«» «VMVO filBBO tCMo: S -pànliè dM^^ dcuMpéo idio * ait 
M primo OMO ini i* •^•no * Iftoga,' er^ Ir* ootimiióao è 

^^^IhUìtiÉo «I IM&VD qpto^ ler: dot PettèMy >%o»»^riMCo Iid 
dèi MstìlocA» i è flonliMl¥o. ftr<MediflMMi*.fl»gK «ictn^ ^ « 
lÉ^ 'Te^b«iUI»'iiMilr «raià fatiM cNe I MomHiìU -«on sapnano 
dòv« ìftMéottdttvi. Datfl. 'Cmrr: n«lla Cane. dolci ri- 
me ecc. , str. 3. y. i3. Poi ehi pin^ /ìgura Se non può 
tsser lei, nòn la pfub porne (*). 

• Varclù , Ercol, 80. Tu ini vuoi far Calandrino , e tal- 
volta il Grasso Legnajuolo , al quale fu fatto credere 
eh' egli non era lui , ma diventato un altro. Esempio al- 
legato da/r autorità più tC ogni altra inoppellnhiLc del To- 
cabolario della Crusca ( pacole del tig. Dei furia ). V. Far 
Calandrino. 

Morg. I. 1. In principio ' era il Verbo oppresio a Xho , 
Ed era Iddio il Verbo ^ e il Verbo lui. 

Bern. rìm. capitolo in lode d ''Aristotele. ìi ■ngOÌO' costui 
éeUtì natura , Anzi è lei stessa. * 

Salv. Spia. A. 6. Cottui\qM è tm «kro wte: parUde'fur 
sicurammtet - » . » . • • 

• " . »; • ut «... 
' ■ ' ■ i ■'■' « il - ■ ■■Ni, . I , . ■ I . ,. t I, ^ „ 

0'QaM«9'«t«BpÌo ù alitp ptirk'Ml Stftslti m » ev«do imrtllc^ 

g«lD( I^Mclill ^pundo il v:i:»<'r« è «Ml»^,«>e«IMM|ll», tdifaàlifV, di RM 
/ natura fMnrta ••00 raccnsativo. Eccone ìb prova qaeit' altr» escnpio dd 
JPulci, Ci/ifl. Calv. a. 4J. Af,; primamente ti ri.tgraiio assai Dell' euer tesi 
magnalmo a tor,ttte. E un altro aucora del balviatt , Graiich. 1. %. Ella 

che ptr et$er tui • fnati modo poterò e di'iaisa mano ^ non tré • 
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Ann, Caro, Leu. t«L i. psg.,to3i «dis. milan. .Fece 914011 
endare a chi noi conosceva che egtt non fosse lui. E.poco ' 
prima avea d«tt*'&. QimI .( Vtitviwo ) chi à ogni «Urauoma 
€he itti. , 

li «td»». voi. 3». |Mg. a»». . ilectuacefo par oinif^ con 

fiirute a me proprio^ q se in fusi ìui^ 

Il med. t Apol. pag. tal. adi*. miUA. j8ao. itaci^na 
<oht .vedanimB tanti ( aaimvà) qulmti na ^fM^: m^,,PHtrì 
scrìtti ^ in vfi ptmanin se per. agnmtun wi .fést$. Iili ( k 
Sfiata ) « Q.eUn fisse* ck>I* -S noia.' Imm aha %• mi Ti 
aorìttk» in cai il Caro paneiae tatla <x)rrecioiie di lingna» 
in qamto di autaria tutta graaunaticala».a i»nfpQslaad 
irn avTartarìo così fouila a ^iftailf cnmn .iI Gntalvatfm 

Fitani.' Itagrikn. Obe il padre. d'I figli» ima ewn medesma 
Sien retatati ; lOid* io m hly td^egU È me, 
• TI (ned. , nov. 6 col verbo era sottiateiOki JE* ROB acmi 
mai bene se non quando era dove lei, \ 

Il med. , Lucid. 2. a. Di sorte che io sto infra due» se 
egli è lui e^li , 0 s' io sono me. 

Air auiurita di questi esempj , fol tissima pel consenso di 
tanto chiari scrittori, sulle cui opere non può cader so- 
spetto di negligenza, né ignoranza delle più strette regole 
dello scrivere , s* aggiugne la grande ragione della consue- 
tudine , maestra certissima , del parlare^ come Quintiliano 
l'appella, 1. i. cap. 4, Nel raccomandare ex. gr. un cari»- 
simo amico non diciamo noi tuttodì : Stimerò fatto a me 
U bene che a lui farete , perchè egK è un altro me stesso ì 
£ ril poc' anzi addotto etepipio del Salviati nella Sjpina 
dimos^ che- sarebbe spropoaito^-il dira : J^2» èrim altro 
io Jtcfso.' Così nella seconda peraona diciamo eorrettisaii* 
nuimadtè : EgU è un oìtro te' stésso , e non mai uh ahra 
tu stesso : così' nella terza : e^li è un altro lui stesto ; a 
darebbe da ridere c^i dìcaue : egli è un altro egli stesn. 



Digitized by Google 



69 

: tBt Imoft filotofi» «anttlM parlò il GMte(r«Cft>« aUorthè 
adlk 'gm lite dai gramoiacici aweiuta lopM ftiall* fini* 
flCialib» acaCamante aBaavvaaiki la pactiiaoilaca « ianegabila- 
prapmtà dal.T. JSfJrirt di afeogittra m..aMiii«itlilft.U.9e- 
aondo ;dat anataniivi -eh* Ujtoir jl*aaooiiipa|iiaiiè* toiplit 
il muim dalla qoittkiiia, a fendfr sopra quel «afilla- aana 
dattrina di traaarataaiaoe poc^ ansi vadvta «•fTpainryfaioii» 
daK^Ab. Colombo, a «opfemiata »pBÌna ^ l«i :d« ^al 
flomnaa eoaoiaitora dai ^pi^'. ■^e.ti arcani daUa fiivalla il 
BartoU nel Torto e iKrì(|D 4^2. non si /luò» cap. XI«y« eoo 
qoaite parole : • , , ... .. 

. H II verbo Essere^ singoi armeate colà dove .h^ forza, di 
M esprimere trasformazione d^uao ia na altro, accetta dopo 
f» se il quarto caso : cosi doveodoti per chiarezza alla 
M distinzione , che ragion vuol che sia , fra due termini 
o quasi per azione e passione differenti. Altrimenti, se 
» amendue fossero in un medesimo caso , non s** inten* 
>; derebbe qnal di loro aia il trasmutato, e quale colui 
» in che si trasmuta. Cos'i ne filosofa un sottile Cram- 
pi aiatico ^ e sia vero : che il disputarlo punto più non 
rileva che il crederlo. >/ — E qui dopo gli esempj e 
di Dante e del Boccaccio poco fa recitati , allega quel del 
Petrarca, o conclude che il gran rumore fatto sovr' esso 
è nato dal non sapere la proprietà del^ verbo £s4ere^ M^oto 
già ripetuta. 

Conforme a quella del Bartoli h T opji^^ioa.e , del CaV. 
Loigi Lamberti, di coi ,q9a,au. ti fosse la castigatezzfi dello 
teri?ara a la piQB£»ada perizia io. iatto di liogof , %]iiaAO>i 
che ne conoeca gU scritti è nascoso. NaUs. jiiw.i^tg*'*^^ 
al Cinonio ecco oom' egU la, dii!6prre : 
. ti Lei nel vacso dal Pamwa* allegato dal..Cinoaio« 
» debba sicnrameate , siccome a noi pare« aversi par 
y qiiuurto eaao» dipandeqte dai.varbo EiSi^e, CUb ehe^non 
«I è.le| vorrà. danqoa aigaificarp. OÒk die .nfnk forma kip 
Voi uL Pcar. 1. S 
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»f o ema* iotarpretò il Gtit«lf«rM»y' db éke-nan diiuMm 
n leLn Iddi ripémto il ragl«a«meaco «Im «ifncl GkI« 
tico '?i"fii*0Oj»r»^'- il Lambtrti to^gMigacs «r A più» chiam 
n 4iMomriilM«-dt «inailo ebe 4ic« H' Gatcelv4tra« m^Im» 
n irono -«liti '4t.n eteinpì fint I noltittifni «iio ti poticb* 
boro allegare , ne* qaaK il' Vtfrbo Bume r^g^a- aWAU 
atMieiKO il quarto eaaof per* «aprinivro- aoaai aoa pnato 
» ilverai "àk ^«-Uo aha ai «komiatfa -nel vèioo .dal Ih»» 
m irarea.' Beaib. Aaol. t. 1^ Ma^non perciò ne {rime- che 
n non ^ arm cosa che non sì desideri altresì: perciocché se 
n n' amano molte , e non si desiderano ; e ciò sono tuttg 
tt qucUr cose che si possf'Sgono. Di>ve il ciò non può es- 
» sere che quarto caso. Pandolf. 76. Coli* altre donne ieny 
tt pre diceva che io era i suoi ornamenti, u 

Dopo esempi sì splendidi , dopo il giudicato d* aoiuint 
eosì consumati nella cognizione e nelTarte della favella « 
non è più lecito , non è più d<i nonio di 8/>no intelletto 
il negare che, in virtù della regola stabilita sul verbo 
Essere situato fra due sustantivi, quel Lei del Petrarca 
•ia un inantfestissiiTio accnsativo. E se le regole dello 
atrivere risultanio dnirautorttà de' sonimi scrictoriy te nel 
concordi» loro conaenso -fondati' la ragione dì queste re» 
gole» qnàl altra roana mai fWritiata e provata da più ao- 
lennS maeatri con esempj più lamiaoaiT Noi siamo bensì 
preati a concedere che la contraria autorità del MoreUà 
ala gr;inde gi'^édiasima in fatto d* erudiaione) Ina in- fiUto 
di bella Iin|(oa9 oiai niatori dèli* eleganza , nella niaf9fi« 
di guttò» eoòiè la preaente, in buona verità il tm utném 
di ainiiperé non -ft nioitni eh* agli abbi» «aariicaso tvoppo 
alla Grasia; mono poi teHd'Hìiiae. Nia- rokta ma prov»! 
Colla ndovn lattone egli ha creduto di preaarvaro U «Fé- 
crarcà "òà na'aolociamo) • ceriamanto k Craa» mò ehm 
non è ih' IH,- iti quanto a gràmmatSiBa 9 è aenu p«cfui$ 
a» in quanto ' a flraaa po«flca» gaiteMariAl BUa acesde 
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§ì abbasso nelP iofimo della 'prosa , che questo solissiflio 
ciò che non è in lei basterebbe a rovinar un poeta : men- 
tre nella contraria ciò che non è lei si sente un parlare 
diviso dair ordinario , e chi conosce la proprietà . predi- 
cata del verbo regolatore « ne gusta subito T eleganza. Ma 
egli è poco r aver gittato il Petrarca nelP ultima nmiltà 
della prosa ^ il Morelli per giunta ne ha depresso ancora il 
concetto. E qui vorrei che con animo riposato e ben certo 
eh* io non parlo per disistima degli avveraarj ( cui pro- 
testo di avere in altissima riverenza), ina unicamente 
per andar io cerca di quel uiedesimo vero a cui essi stessi 
han dritta la mira ó qui, dico, vorrei si ponesse ben at- 
tenzione allo spirito di quei versi, onde afferrarne netto 
il pensiero, ed entrare, per modo dì dire, uelP aaiaia 
del poeta. £gli dice di avere la mente così avvezza a 
eontempUre la sola saa Laura, che altro non vede cbe 
IiMura* ^ ciò -el&e non è d essa, òiò che non gU {mteata 
1* inifingiii» di* questa donna adorata « §U dlivieiie' oggetto 
di «dld e di spregio. Non è qaesto in parole ^ sciioke il 
cSiocetlftt £'>ai può egli «irer 11 cuore dì credere che alia 
^asfitoae 'in quel concetto liàccotla risponda hea»«la>£nM« 
Ciò che non è.m lei j perfefe|aiiie«fe eiiMiùìDa dt «|BCkt*.flln 
Ciò ch'ella non pof^edaf . 

Tale etacado peitanto V intero valore di {[aff la mirseoo 
tota lezionf 9 bene su le U Critica 91 alza adegnof* e quere- 
lasi che per sospetta di una chimerica scorrezione gramoaa- 
titale U ileliaatlaiMao seatiaenlo.del poeta si^ stato, aniee^ 
«aiotate toadÌM« • pet ristai» atnsctaase n«l fi wsa 
tslv i aiisilaa ' Uonzlaiie. S'«sditaaiedt« slieo.tsaditi^,' perchè 
il'«jddo' adunare aon aokaiciita nan peaaa» non caloolay 
BOA ofiodiia pasta il béHa' che nell'amato aggetto imk 
k\ IM fth ttaMo pea ombra gliene pnò sappocre.il di^ 
a noscracaMio di' aparo assai poco se |^:a#vaoÌssè 
A rkoiiatcóM ia altra 'donaa. im* aiaalijle qualiaà di a*l 



£»••• pr&v»U MM. IPen^b eoH«l»<iida su gli otàà èi tte« 
ne fisto il pensiero nnicamente nel bello della- taa amata, 
e questo ei trova perfetto, ia questo è tutta la somma 
de^ suoi desideri : che tale è la vera natura deir amorosa 
passione , figurarsi nella donna amata ogni pregio e di 
corpo e di spirito, e non fare stima di qual siasi altro 
oggetto, se non in quanto ci rende somiglianza e figura 
di quello di cui siamo presi : e dove manca la realtà sup- 
plisce la fantasia, la quale ognun sa che in modo maravi-» 
glioso esagera tutto, massimamente in capo a poeti. Quindi 
è die V innamorato Petrarca per lunga usanza accostumato 
a non contemplare che la sua Laura, non sa vedere che 
Laura , e gli nasce odio e disprezzo di- tutto ciò che non 
gli reca innanzi 1* imoMgine di questo idolo , in cui la 
rapita soa mente non solo -non . ravvisa , ma non le è 
possibile di ravvisiare- «Icona «màncanza. Di che segue che 
ìk nm»$to. mcdhiinto nelle parole ciò che non è, in lei, 
«re* ressero insensato, è anche oltraggioso, perchè anp- 
pone in Laura il difetto di qualche Cfà » che è ^^pumto 
db» 'di ^nalche pregi* « di . qnalcbe com par degna di 
«fsere considerata ; mentr* il ino amante in lai. mtwm 
tutto t( defiderabila « a in tutta la ^iftsione« aio^ 

Vedrà 9 ^asnrvta a tem^o , ogni vvnute, * 
Offd bettaaca, ogm réai costume 
Giunti in un eorjpo con nùrabU tempre, 

Qnaato ara per asio air viso il gran punto da aiadltittlpii* 
m« dt «ocattar ciecamente qi«tUa lesione jfhtt. agghiacdA 
iuMQ r affetto del aeniimento».e T e§tàagaa<: Qnda. «1 do 
a credere che nei podn codici che la portavo.» i aafyaA 
abliiano alterata la gemiina per la ateaia Alca ^paiaaaain» 
aa che. moaae il- llanni » poi il MoiaUi» ed .nltjmamenta 
«. dno : lodati Accadamioi • a - aegnitarla ; |»eciiiaeione nata 
Ml*òatanaiii a prandafea par. cat» fatto qnel lei « a dal 

/ 
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mon ar«r fiicta U debita 0»ie#vasloa« tXU ptrdeottr ma- 
niera con cai il verivo Essere spesse vòlta fi costruisce. 
' Vi ho schierate davanti le ferae messe in campo dai 
promotori delle due contrarie lezioni t - vi ho posti i 
combattenti in cospetto: da una parte il Manni, il Mo- 
relli, il Fiacchi e il Del Furia con gli njini di tre antiche 
stampe, e sette testi a penna, ai quali liberalmente ag- 
giungo anche 1* ottavo, esistente nella ricca vostra bi- 
blioteca : dair altra , lasciando addietro per corpo di ri- 
serva molte centinnja di testi e di stampe , ed armati 
soltanto di buona Critica sotto le bandiere del Boccaccio, 
di Dante, del Pandolfini, degli autori del Cirifin Calvaneo 
e del Morgante, del Varchi, del Salviati, del Firenzuola 
e del Caro, i sommi analitici della lingua Pietro BembOy 
Lodovico Castelvetro, Damele Bartoli , Luigi Lamberti « 
r Ab. Colombo. Avete udito hinc inde i loro argomenti « 
e la qoistione parmi esaurita. Profferite or voi la sentenza», 
Se uscirà contraria al mio voto, farò di tutta questa di- 
ceria solenne ritrattazione. Se r avrò fiivore vele , ripetjerò 
il mille volbe già detto , che la iede cioè dei cpdici ;aensa 
la coolenuaBiODe della Grittoa noa vai nnlla^ a ooocki<« 
decò che dietro alla sala Cttida dai testi ci pamiar X<ff» 
lo più oparia materiale d* ignoranti copisti ), spesse volte, 
credendo di riaaaarU» ai atorfiaao gli aAticbi aoatri aeriti 
tori. Sute aano. ^ - - 

• » • -, 

... . ' : 



• VOCABOLARIO. " 

Macchia. I III. Si dice anche per Siepe, Bem: 

OH. I. 22. 5?* Fecemi cento macchiè àttria^ 

tt>> '''<•>< •••• •• ' • • • -» / 

OSSERVAZlONEé' - '» • . • 

La dèpe ( è la Gmsca che parla ) è Chiudenda , o Ri- 
parti iU pruni, e altri sterpi chè ti piantano in su i ciglioni 
dt^ ccuripi per chUàderìi. Se dunque le «tepi ti^Miiio a mano 
d* uomini, e indicano luoghi' coltivati, non è possibile che 
MacetUà neir ètèmpio addoito ti*- Siepe 9 perchè ivi si dice 
ciibro che la strada "Wt • uumme, spbtam Do^ nltti non 
mawt 'ftaòi 'andare ; e le ittade ove aiuao mette mai piede 
non Hanno siepi ^ ne aono colti che a beli* arte si chìu<- 
danò 'cóa' ^rnni e' stèrpi per dKAsoderli dalle bestie e dài 
lidri. Dnnqàe inanifettisifanuiMnte in quel peste- JfMcMa 
e i|nèllo chè 'déy* esAe»», cioè Boteo folto di vepH, Ba* 
«ec^iMi^ lat. DmMM»: é quel pengmib è nuUo. • 

VOCABOLARIÓ. 

MACCHIOSO. Fieno di macchie, PaUad, Man. aS. 
I colorì son questi ecc. calbadio canato con 
qualunque colore spugnoso e macchioso. 

OSSEMVAZIONX. 

Del mostmoso calbadio mscorso neHa lesione di qnesto 
posso» e die sotto «Ut voce Spugnon tovn^ per la terze 
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Tolta a contanunart 11 Yocflioki{io « s Ikr Ma del raro 
^udisio d«irinferigno che dne bnoni lecoU fii ve lo pose* 
•i è gilì parlato ael primò volame, parte prìina 'della Pr>> 
potU»' p«g/i34. Accib*. intanto ctie ù toccU.'Gba jnaaot 
aW aiUaba di qoeato awoipiO' nod è •tita'conprjcfa* re- 
ttìtaitcati intera la corretta lesione, e te ne confronti U 
ìnterpnnuone» la <|oale pereè-.a^la darà a conoscere ch*ei 
la messo alla cieca. / colori jon questi ecc. Farlo, cfoè il 
ntrot «olona mlfcftloco '«on ^colora «A«ib, o aero .coi òodio 
('tOA ehiamavasi dagli antkhi il c<dom cbe 'ogp. dioèai 
bajo ) \ canuto con qualunque eoiore ; spi^no$9, ntàtMmOp 
muiitd, pik ofcnro. E sia prova del Tcro il aeste'^tineu 
Colorcs M pr€Kipui ecc. Varius cum puìchritudiiiè , m^ofel 
albineo vH hadio mistus ; canUs cwn quovis colore ; spu*» 
meus , maculosus , murine « obscwior» 

• VOCAUOLARIO. ' 

MACEIXO. Beccheria ecc. % I. Per simitimdm^ 

Zuogo (/ove s' uccidono gli uomini , e per JJ uq^ 
cidere stesso, Lat. Nex , Caedes ecc. *' 

OSSERVAZIONE. ' 

Veduto nel Vocabolario che Beccheria si definisce Luo^o 
dove si uccidono le bestie , e cìie qui Macello per similit. 
è Luogo d(^e si uccidono gli uomini, chi non direbbe a 
questa seconda definizione , che in Italia si tengono aperte 
in destinati lacchi le becfiberie deg& Jioinini come quelle 
de'* buoi , e che se ne vende la carne sotto la vigilanaa 
de' Magistrati t Per Macello , riferito a pcrtona, non bastava 
egli dtife Sùràge, Grande uccisione/ Ma che dicot QoeUa 
Beccheria nmana è sì beUr» diMb temo d^àyérne gnastM 
la giràsua' colt* annotarla. 




• / VOCABOLARIO. 

MA£STKO, § 1. Per Colui che insegna scifitfx/i od 
. arte, LaL Mag^ter, Fratceptor, Morum c^néor» 
Dant..Inf, 33. Questi pareva a me mamttù 

e donno. 

OSSERVAZIONE. 



A*- jna* pasti • Heooo-ì Pimntùii. Qui piKhtl 
r ArcivetcoTO Ruggieri tva^itor Ugolino. Pov* ha. «fU 
appreto il conpilAtore che Metto, prelato teaeite cattedra 
di sdenm o di wtef Non vide egli chiaro. jAi^ jdbo- la, 
luce che Jfeeitro qot non è già intcgnatorc ,44 taitim o 
di arto «" iUar Copo , Presidente , Prefetto détta città y ia aoai- 
ina il Magister urbis, Magistcr popuU dei Latini? Se noi 
crede a noi, lo creda a Paolo il Giureconsulto, Dig. 1. So, 
tit. i6,leg. 57. Quibus prckcipua cura rerum incumbit etc. 
hi Mtv^istri appellantur : lo creda a Pesto: Magistcr pftpuli , 
cujus erat in populam summa potestas : ed è per questo 
che Dante a maestro aggiugne anclie donno ^ cioè signore. 
Il che posto, non ci sia disdetto il concludere che T aver 
preso quel giuda Arcivescovo per un professore di Fisa è 
più che vergogna. 

• - VOCABOLARIO. . . • 

Mj^CrOESE. Campo lasciato sodo per seminàrio 
r anno vegnente, che anche diciamo Maggiatica, 

OSSSRVJZIONB MD AGGWirrA. 

A certuni che pedantescamente pretendono che Maggese 
sia sempre di genere mascolino porremo davanti due esem- 
pj che il mostrano anche di genere leumunino. Car, Am. 
past. 1. 3. ÌVe farete sempre buona maggese. E più avanti:. 
AB presterai quakhe opera a rinsokare la mia maggese» 

• '- * 
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' VOCAflGLAftlO. • ' 

- * ' • • •■..:!.,; . , ^ , . . 

MAGGIORDOMO. Colui che nella corte de' Priu' 
•• cipi ordina e soprintende. Lat. Aulag prpefectus. 
Diuam. 4. i8« £ qui per lor sapere Frèse 
màseiòrdomo la bidia. ^ . . : • . 

i',* wO, ». , 

OaaERVÀZIONE, • 

La 4«fiiiisione è gìnsts. Ma qui Ma^iordmo, p«r quella 
pemiitasione di noìnì , che chiamali nat»aiiiHa , non è 
penona, ma-o£Bcio, il Maggiordmiato. L*eteiii|iio adanqae 
aon si adefpu Alla dtcliiaraaiona;'0oAtiitéoci6*tagaoÙam«nte 
coafetsamne cHriioii amninK» g;lcau a*«ort'piócolo gran- 
chio la réte»' tfe capiuti a ca»ò né! grae-'iaiirS Ndtl Ditta- 
móéao'iW éVetsimo ttflta'<a*plà< fléea p«M» k ' 
' l^aglf' Atti dell*!. R.^èca4diltié clefla Ornae» mi aiùe 
fi pdbbiicaiii l^gMl» pag'/'Syv yMatto a jnù «iMmkfttvlM. 

renÉKi^ ti ptimo* canto '^'icpiét p0Mia. * * * 

• Abl>iaiAo''glà "in pHi* ìuà^ -della Piopocto .vcdoté dia 
H 'PiMaaaiidto è atàto asMÌ'jgnaité'sel Vccabélam.'^ ÌTa-» 
Ambio adaito'M nel attMatf» .^Sag^ d< agtcaitoyaaa 
^enxt pi^^'lkMa^ daè Qopistiv*^*^ ''■^ aMglio.aanata» 
•iceoÌBar la ihna'«rtidÌaifMia dal» chiaiiatinBè • èteaadiltttr». il 
ii|;''Dal:!rnria «i piMMMcat \ • • * 

•«81 fa eai a 'aUa prloui aoa'.caiHÌdaraiioMt L* asiM dai 
Bimmoiidó; Faai^dagUi Ubavi», aontaa qiidl mm poama ii% 
aaitio» e particolamaite in lAoibaidia. Onda para dia 
i Codici più flcAri naturalmaiita ddibano* «saere gli Am- 
Brostani, il Torinese, il Veneziano, il Modanese , il Bo- 
lognese, il Cesenate, il Comasco di casa CiovÌQ 9 il Mi- 
lanese di casa Poldi Pezzoli, come i più vicini all' auto- 
grai'o : sopra tutti poi T Urbinate, che per la sua rara 
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bellezza e di caratteri «-di pergamene pn^ gioaScarà Mtcr 
qa«-llo che conservavasi nella casa de' Feltrewshi (*) , pve 
andò niarltnta quella Malaspina a cui Fasió^'allttde ÉQWfOf» 
nel sno poema, e se ne mostra tutto preso d^ amore. B 
tiò basti a concludere che i Codici delle Biblioteche Lom- 
barde, dal lato della corre/ioue , possono tener fronte a 
quelli delle Fiorentiae , e secondo ogni ragione di pro- 
babilità , superarli. . . 
Andiamo al fatto. Terz. 8. 

jB questo fu onde accesi il desio : .. ; -, . ' 

. . ,Di SH}lermi affannare in alcun bene . 

Che. fossei frutto dopo il ttmpo mio. ^ ... , , 
. ^ohjHintàndo ìa ciò, ^ fermai la spene 
.. . , ffiudtir cercando j e di voler vedere 

Lq, mondo tutto, e le genti che '1 tiene. . 
A IMM eembia «he alla lezione ./qi^e frutto dovessesi pre- 
fenre b «ififltfrt« del. l^aurenziano e dell' yrbifwtf fesse 
Rivelai , pcitthè' Far fimtto àktÀone che vince infinitameatf 
ai pregio JBmct frutto^ Qrfd^nip «ou.^he Esser frutto per 
Jhittore ( come qnì domanda il concetto ) m locuzipaé 
mùn haoamt ^powbii Frmire h r«Bio»c ctnaale dolifiratto* 
• VEsier firUtm A l^«flbtto;del./hiltaret q«eMo è:ceM «Iw 
fr, « ^llo è CDta pk'Am^ul^mt. Parr s^, .Vinà dmm 
9Sttr fmmtffm frwMi rlH'ptimfi^ fofrwdixm^ 
sere effi t»,"ìia U ìvnont fosse reggendoli o«ll*iftitorità:di 
pià testi* e riiolvendoei la queattoM in. Jia.'Jnm..lAM 
di ITQsto, fibbiair ii adatto :>d«tto noà -miaoM itot- 
tigliezza. Abbia»! «étatm per -ptarb enoro^di atamp» il 

ilivfSrStion* eÌ»e. q« ▼* preparando il cónte Pert'cari j U cai penn» me- 
glie M-ai d«IU mU 'farà ciliari tìi errori del predente Saggio ewr'nda* 
Shne. E se aT-verrà io pflre m- |{.-.bl i tiell' annotar li, HPe»iicari mal 
taomt <p«rcbi U Aliale tao uaou %»uo ili »• 4«<»«/q«sl*f W TW* 
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solccitino io udì del quinto verso, in luogo io ìuìii. Così 
8Ì potesse d'onesta scusa coprire gU sbagli clic riveren- 
temente andremo niostraudo. £ per comiociare dai più 
lievi» eia primo il seguente •• ; 

Poi pensando in ciò fermai la spene ecc. 
Da questa lezione non riceve gran danno il concetto, ma 
il verso ne resta zoppo : e azzopparlo colla buona lezione 
davanti è prova mrinifestissima che V intendimento del 
poeta non è stato bene compreso. Fuio dice che accor- 
tosi che la vita è nulla. 

Salvo che queUa die • contempla Dio, • ; . 

M che alcwi pregio"dopo' morte kusa, •' > . . 
si acceM. del de«àd«ito di ^ porre T iogegn» in. qualcha 
beiropen <M potesse i-ìàscire ai posteri fruttuosa^ il 
che itt pUiae parole vuol dire che- fU taliè- k. <vN>g{li* -di 
scrivere un poema istrc^ttvo. Fatto nella ttu xncoie que- 
sto decreto, ci ti mette a pensar». sulla quaUik del 
getto « natnratissinia eonsegikensa 41 qnella risolutone $ • 
fra i molti «liè 'glivne- vanno per la fintasia finalmente 
leraia il p«iÌhievo In quello^ éi 90ier vedere lo momfo ikm, 
e deseriveile. Doncpo- la sincera isisione è la Vicentina't 
che intersmente concorde ai 'eodici Ambrosiam.e al 
ano Xt sdii' che qni ai è dato di oansoltare ) »' dìees M 
peiutaiSó nel qual t cioè pensando- imUs quattià 'del aog* 
getto. Questo Quale per QuaUtà a piiÉio aspMS» urtow 
M' ^òanck» «i mette man» aUe antiche» scritture » convicna 
ritrarreia mente dal secolo in cui viviaaM» e poitaifai a 
quello dellb sérittoire chè' ihfèadiàmo id'interp^etaae. Ora 
questo Quatt scdastieo» a* dà «ostri andato in disoso, non 
solo era vivo ai tempi di Fazio, ma caro, perchè come 
Toce spettante alla lingua dotta facessi indizio di quel 
sapere peripatetico , di cui araavasi di far pompa. E Dante 9 
cui Fazio prese a modello , in più luoglù se ne compiac- 
que, laf. 4. £ vidi U buono itccogiùpr tkl qiiak t cioè 
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Dioscoride , che scrisse della qualità degli esseri nataralt « 
piante» erbe, pietre, veleni e loro rimedj. Par. a. La 
spera ottava vi dimostra molti Lumi, li quali nel quale e net 
quanto ; cioè nella qualità e nella quantità. Par. 3o. // quale 
e il quanto di quell'allegrezza ecc. Dopo questi esempj e 
tant' altri che per brevità si tralasciano , e che a lettore 
di buon iatenditiicnto noti lamio bisogno, si può egli più 
dubitare che Fazio tutto dantesco e scolastico abbia scritto 
Poi pensando nel qual ecc. (*) , lezione dal più dei codici 
confortata, in vece di quello storpio Poi pensando in ciò , 
centra cui grida sì forte la ragione dell* orecchio e del 
metro? Non è egli chiaro che T illustre erudito safla fede 
deirnnico testo MagUabeccfaiauo r,hfi eepnlso, perchè ha 
presa quei Quale pet atme reJUtiyo e non ■ottaativo ? Ma 
q«ettó par* «a peccato.. vepUle t andiamo ai- |aort8^. 

> fermai ìa SpOlt . , ' 

D*aadar cercando e «U ooler pedere 
Lo mondo tuOo, e le gmtti eho,H fk/i€» 
' Ognun. .Tede cbe il verbo- Tenere qni yale il mededoio 
che OonCeneret onde« o ìo^g/tìA col ]IIag|iabecp1i|a|io le gallai 
o €én altri tetti la gente t ecmpre no. toma lo cteaio aenao» 
che.è.queato t veder tDitto.H monio^ e te geai^ th'em 
cofitwne. Ma di graaias 'in nf^iùt grammatica, .vewf mai 
iotegnato che 1* articolo U poma £ire le veci del pfonom* 
J|^fi. nominativo? Qoando mai nnlU noetra Ungon&per- 
meeeo di dire i2M»,.i2aic8e, ncc. per Sj^ifQ, J^Uffìene, 
come, nella Franceeo.t Ripig^;^ alla noaira rìrerenna.yeao 
U iig. M Fori» U:4ai!ar.rìponlai9 che.. fic^{»,;rar(^lo 
diventn pconomet egli h eempre quiurto caio » e non pómo 



.(*) Aii^' k loandM*. f^iM«rv Ai alatm' tùm i tetts di qpNl mooIo. 
Vit. SS. Pad. aL 979. Uiin h ihfiie tirittmr», « di «ne pensare tolletitamente. 
\it. S. Frane. 170. Di e notte pregando Dìo, e pensando nella pmttitnt di 
enstf. Vit. 8. Gir. 109. I* nmiU- <•«« jptut p t m mn $0 jw» i» Uf» 
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jjmgòà,'fm- Ift «{«al òMs U ^Mft dh«'l tiene ■on.T^]». 
SÌft(«Vi|gJr>ii0i|e»*««Be'^el«lottÌMÌiito fi figkn»V 'ttft,vtU 

•egxumà>» e>loi étcwto :ìVB Ìw i V »hrid.ME «Uorm at» wéàt «gU 
il mostro ohe n*Cfeo« cioè non fkk il ikioi;^»èlio.jC|w» 
tiono la geoto^ BM'ln ^ente «ho '.condono .Of so.- mondo? 
RiconsnitI ogjB dnnqne- più iMoaCaoftonto'i fiiioi-'codici ; o« 
so non Al nn Toro «inea cnlnfrelio li sorisaoi òtiano pi^ 
mottonil •olinogli vi tmsmà.r.nnnrdi qncafeo éh i or l e ai oni» 
••^ il «jf»io« cori» dtittìniMMnio fioMnno i- notislii «n^pm 
«fol'danov soeindo V^maùU .loctografia , cibo .{ler lo ^& 
addoiM lo uno otto altro le paniceUo» E-onpon4o oi già; 
troppo bona dio El tarivaMi'fdaglit etatiobi fraipioilMnift. ^ ^ , 

mento in Inogo di Eglif;' coéiotoo>à-|»er. >aè attflb rorroro ^ ^ < ^ ' 
in cui è trascorso ponondb ie genti che *l tiene ia vece v'^' V* 

di le genti eh* el tiene. £ péif"tteglio conOscérlo ù rechi ^ , 
alla mente che quando il relativo Che si accozza col pro- 
nome Elf non è il pronome, ma il relativo che elide la 
sua vocale ; altrimenti El si fa Jl , certissiaio solecismo. 
Dant. Pnrg. 17. £ sol per questo brama Ch^ el sia di sua 
grandezza in basso messo. Boec. nov. ya. GV impose ch'el 
seguitasse. Frane. Barb. ioa. 9. Ch'el non è mica di virtìt 
lo meno ecc. , ed altri esempj a mìgliaja. 
. . Icrz. aa. Pensa che e quella alma pellegrina , 

• • •' Che poi cìve gitane all'ultimo dì suo, ■ • - 
' ^ Il tutto gli par men d' una mattina, 
L** editore per nota dice che in tiitti i Codici questo passo 
è scorretto : e noi rao scorrettisaima repntiama la lesto* 
no del teaco Marucelliano da Ini- aoguita, o ragioaOiNllo. 
per l'opposto la Vicentina da -tato rlfitttaca » cho legge i 
Pensa che qual pm lof^jttà perlina % conforme 'V quella 
dogli AmbrosiAni t o n* esce un aooio sì chiaro, che ci 
& OMiniT^lia il non vederlo ; compreso. FevjDÌpcchè.|M0e* 
grUut • peitgrinat oho è io fliet9o»-noft è già ipk Toee 
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«ddiètdTi» «(MA« il dotte ìunlio.n cnde^' am véilMi » SI 
y^tho. Pelìggrittore, Andare ^ par »f2r akrui |nafi;.:«2«QoiM 
•piega 'la • Cnwca t clit appasto è 'tàh cho ù aftwagw 
Àr« il poota aegncndo i ^èaùffi. dalla YiHià t -«ho ^ 
parti » ò 'gli' grida s . 

iVbA"j9t& restare in ^ucsfo frojeo dumo, - • - 
Ifon-pià ceF€ar éi'm'Ia' mmia ^UnA . 
Cù^ier la rosa^ «ceomc tt^u$n: . «r. . .. 
• con Inago diacorao gU maCte onora a aoflfifira <atci 
ooonadi 'dalla Tiu« onde acqniatam paragnnaado.vóUà ao» 
gnizione dal oModo^^alU daliwaapiaoaa. Dttn<{na'la.rMU 
latloue Aa 'qnaita i ' 
Fenm che qual pìà laggiU peregrina. 
Da 'poi che gU^ne all'ultimo dì suo, 
" ' Il tutto gli par men d' una mattina. (*) : -. 
0 pur quella del testo Foidi. Pezzali , che legge i Pensa 

(*) Mostrerebbe di e^ser poco pratico degli antichi lioìiri lerlttori chi 
bì f»ce5<ie ?c fu polo della tenue irregolar costruzione Pensa the qual più 
jteregrina g/ì pare «CO. in- vece ài ^ensa che « qu*l pia peregrinm ^ par« wc 
9Mo « jirofoiitoi^ a«l1» «M pvwioM aot«,«| Bocsfceio ^^afwtf umbì 
bMM.,il «Mtro Ab. Colonho, c^* Mf^ i db iwMrai dt* ttrìtttiì^ M tre* 
CfMfi» «fewM PùUm In M«r ^.nutrt ittim rigorcia totmnkm gr^mmmtUide, «ì 
tono mttenurì m quella dtl pensiero. Jf# i jriuUo dà MMJ>a#<^/!fÀ^/,*' die* eftt 
altrove, che ne' primi secoli della lingum ogni cosa noft fosse statA ancora 
aisoggi-ttata a regole fiste t precise. Perciò iu laogo della leeione Dappoi 
che da noi lopra buon te>to accettata, «iamo pronti a concedere che 
aiieh«.U pamiiB* Che .poi che (nella ^ualc il primo cA« sopr«|ibonda) ù 
poiM ih r^oii rit«B«r« •alPcMmjpìo d«1 Boc«aeeio, «Im dU tnnjli'nio»- 
dansip • ^we^MiMòl ]>«ó»at. )^6WtÀ:'àeei*idtÌermfMeh* eeiHèJirhlik'àii^ 
ti \>f desterò , dì rubarla. Not; 41. iflr/f* qii ole portava eie J ' te Csiàida non 
la prendesi*-, fermamente 'doverla aver egU. No», 98. Tolga, aia. Iddio , cho 
mai colei ,. la qiuUe egli si come « piit degno ha m te donata, ^Ke io da to 
M rteeea per tuia,. Al c£ual paiao il Bolli avendo posta la Nqta t . Trpverttf 
WM eko ni^j^ ni fttetf pUtfhdi $ il Iodato «ti. 'Ab» (ìotóaibo aggionà* 
^if^al^ I - È ìfhkita'pleMmé *éifeiùiii n'fMare'ml**i*Mrè /«W Ma» 
frtitta ftì^H pregiti di fona, eeimn- . ..«..-.e e 
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the qwil più là e qua p^regrintr muK 9mcc)iè't ' ^fmntait* 
la Mioae laggiU'hta Uifemlasi , considerato'vhe iquieiki 
^roia è poltà U bocca d*U«' Viktà..«h« tààtà, iu cicl»v 
«••hé il potit fai 'ya» per«i> | i»»'e- comt t^pitò ia-cicl* 
ftoo«r «Mo^ MMidiiMiiav «• «wmaai che cnttavia ei tistw 

U caté^te" dtoniuf- éoiBp«rngli*M'*^oiiÌiicirU mI prà^ 
p«iiitti«iitOy il'i«gokr«Mèort* il4M«r»bb« xb^-dlfttdli^ 

«ioM'^M luogo in «ni éBMèd« r«nwM.'driqaol'i^ii«r^ 
teiKi (liò «kto leggc«a«r''9«ar'^'.'ià » 'éTrM>r "die< mmak 
bene o»(iritiioif4r^nell^«iMlèr imgiifl»^ paoto m fvtfif 
èbo appuntò lbrai« il • it ig ^i i i ai i it agiaaf po«Mf 
QMtottqne però più ti gflriii «HNN^^* ^om- «Uè 
iMftft «ìaiiètin»«Mifi»»Mrà eh» uà n tàt 
è - fileiitt olHM» ffUegràui' è iotoii^fr» e vbt • romSMraaaò 
Accademio» Tba seguita iMwa eàiani pasto d* iatendoiU» 

Terz. «4* Baua skcmm i ^cmnpagni. d* C^ie 

> fVmm oon Cbrm «fMfe «ppona V partu; 
X^arverbio ^pp^ntt ha due «igdficati'^ totio^ obe nao aefe 
notisi dalla Crusca' » T ttoW ( wl è« P-obbUal» > -è'^fwdlo 
di azione allora allor terminata ^ irceom e nel Petrarca i 
cani. 8. Appena spunta in oriente un raggio \ e r'*abro ili 
azione terminata con pena i e quando si adopera io. qtieate 
senso, per isfuggire ambiguità, la ragione consiglia di scri- 
vere non Appena , ma A pena : che allora s' intenderà 
subito ch'egli vale Con pena, Con fatica. Onde siamo 
d' avviso che qui si dovesse porre la lezione a pena i* 
partii, cioè ù stento ^ perchè tale «videatissimaaieate è il 
•ao senso. . • • • 

Ma che è poi quell'i' apostrofato? Non altro al sicuro 
che il pronome io che per apocope toscanissima si fa t' 
•a tatto le bocche ( v. Vocab. Io , § II ). Ma corre egli 
qni bèoo ia bocca della pertonifitau Ymù?. Non gli paro 
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che sta «baglio gravissuna il far dire alla Virtù eh*, ella 
partì con pena da Circe , quali che Circe non fosse mica 
uà'* Alci na rotta ad ognt kiés«rìa , ma uaa cafti^liipafLog^ 
•titta, dalla cvà cnra coapagoiavla Virtù «oa sap«M^ ti^vas 
Tiaxli distaccarsi? Per tMtm oeppur qui il dotti ssino^etm- 
datore si, è OMtso bau «ddeatco alla frase» nè al concetto. 
Pcinieiaaiitote il Ferbo •p(¥rtU qai uoa sigQifica già /«ci 
pàmmiMaV ma dhid , separai, allontanai : a qoeir.i,, a cui 
il ▼alanCttono appiaea. l!i9i»g»|vofo , no» .^.^» jQg|i 
rjia &tto« il. pr«jMi»e ìio^.m^, V^«ù pmaon«, H 
foano otto pkvale» antica, inaniaxa di &y^Uaret.}QoiiMu>| 
aagnaiiti .eaa«ipi dÌM>itni»o> -ohe hiioì* jpar...QtfiBMve ,d|a^ 
vaMi- al tig. Del Fnrià 'più fejy ». Ifya ttfP t» di pMuUa M 
Téaabolari» ( v. I.vS Y >» CÌtat. bi£ f.^i^ wp wii l Bii e 
iato €he i fe tosai «co. » *ioè .It/e sos». Bar;' i av Ite dWM 
g2i:OC8M die al piac^tjAfihnM aoc.^ cioii^ 21 mofw. Frane» 
Biirb. I to. Ed è 4tf(skn,.the mi^tma Jaima i pveade , cioè 
U prende, E 3oò3 Jfoxguordlir^Ae •• consigli iifcn. uagiion- «e 
no i pigìi ^ ctoh se nfM U pigli. Dopo tettimonj nfEitti nia« 
nèv io tporoy 4nbit»Eà-ciia.l« vera lesiono del paaM ìK 
cekumA-mÈfk^itii^MmUai ikeom. i wmpagni d* UUm Furm 
wn Circe, Màk 0 paia i partii^ cioè U partii, U distaccai , 
gli stfeld'h gran /»«na dair infiune serraglio di quella maga^ 
jTeea.'jSi- Jl? pensa cmcor come perduto visse 

Colla sua Cleopatra oltre due anni 
Colui, a cui Roman prima ver disse. 
Qui pure andiamo dolenti di dover affermare che Fazio 
boa è stato inteso : e sì per intenderlo basta aver letto 
Dante, e andar colla mente a quel verso. Par. i5. Dal 
Voi che prima Ronw, sofferie. Discordano gli eruditi nel 
fermare chi fosse il primo a introdurre presso i Romani 
r uso . del Voi in vece del Tu. Alcuni vogliono Cesare, 
e si ejutano di quei versi di Lucano allo stesfo Cesare, 
ralafivi, nel quinto d/^UA.JFas«ag^a t hj^oJ-uì • " 
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Namque omnet wes, per qua» jan Umpùré tanto . ' . 

MenUmur dominis , hctc primum reppepit^mtm^ • 
Akrì vogliono il rolitttarào ama lite di Cleopatra, Mormui- 
tonio ; e Fazio è eoii qnCat». Ood' egli per antOBomMìa m 
irccé-di MtfsaAttfnio ^Uìm Cokù al quota, perduto per Cleó' 
patrtr,' i Romàni per la prima volta dk$mro fùi, Dmmfom'.ì^ 
dùAra e. ia^nbitau iMkMW ti è qntiifi : Colui , a cui*l 
Mornoà prima Voi iMmt^o m>M ìefgpma glL.AÉiteMÌatt è 
il PoUino» ooA leggtt coar«ttÌMtiiM qnette TolUv b tcor» 
mdMioM Vieentiiui^ •■liró il diteti» MI* dMoto ^A m Jto- 
man. E il tingoltr* Mmono» còib» o|nin wéA» »' <|iii sia 
inr i— igo^4»LplfcllÉe laitttfirfr p<r Tom freqncatiMiaio di 
adepenr«cil1riMlì«ÌI%MMNM pm fatilo . dal -pift s coni* 
tra. «il|»^fHi|Ìl|iltr il»»' «rfmiMiin Véna ìT^Oftai*^ dft 



Cflpcoe rims AomlMim fammnque - éieaci» ; tingere*^ mtn 
vimpotut; eommiua tmero Qmnequit, hw «jgbr.élt.* Avne 
tu, MUmme^ empito. A torto dnnqoo 1* esilio AcoidMiiQo 
•i laawtttk doil*oteafkà '4i tpanA pomo A- cUnro <Ai» miUa 
più ; e a torte diee.clM I Coéìei mn fmomtam mkmta pkm-^ 
jibfls lesione., mwMt ohe firn U «atwipt di Yaoànn «otà 
magagnata gliene mettM aoClo ^ occhi la vera. Anche 
il Marucelliaao in mezzo al tuo gnatfto legge- M>tt e quel 
solo voi, s** egli vi av'esse fatta atteozione » era aiiificiente 
a metterlo nel buon (Sentiero. ^ • 

Terz. a9. Qui non spuir per tema i fatti tuoi, 

Se non come Cntun che in Libia vslse 
Chieder risponso pregato da' suoi, . 
Come mai ha potuto un sk dotto uomo cadere in errore 
81 grossolano? Non sono i fatti piùprj che si spiano, ma 
gli altrui : che i proprj ognuno li sa , e sarebbe cosa 
ridicola il farne altrui k. dimanda Potpibilfi eh! ei non 
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abbia.. .veduto cbe qui »i dee leggere /oti « . uoi^ ./atti ? 
Diino«tria«ittlo «oa Lucano alle mani. 

Gnmio QaHft» al wwpw di Giove Ammonc, i soldaù 
itfMi<tm-f**^ \fy pregano di etplorAr dall' oracolo i suoi 
dMtlm#V*^'V^ 4*- •fkmoUr JLabieao , onde saper 

dal NMM-r evento di t«ot« gii«Viira ùvile. Iitquire in fata 
n^imdi, Cmtarìs, et patrim «alturos exoiU iiHir«i»4t 9* X* ^^^* 
Sgò» il».tk*liAe rnpoMa'd» '9itU' Wterp JUflmp .. . 

a *■ k 

. ^. i£aM»fiO' iAe iiii»i2.Chfl a. Qioip« ù» 

. 'M^m, mi unni dbe aervirT: «e dia ' f ' 

t. j .Mat^tOfinmnf iti^ì 4e. fornài fputo , 
.1 Jbfto afciaia /ar AiJii«>7:« ^« J'w'*Mi"«* 
• . Qudado. cantra VietutU- eMro. ùi hattagUaM -, ... . 
• t. < « JMomo ^pmda- il fWftacctor A . «e - >r " 
1'. *« iVokr- fùnesto, e w Tonello cresca 

. A .J\?r.iteÉi ewttt? Io «o già gtieseo; e Gio«»f , • 
» Giovo jt«50 a Caton pik addentro in petto 

- Hon può scolpirlo, la mmn -a Dio Siam 
•■ ■ E tutto fassi a suo voler , pur quando 

• La sua cortina è muta. Nè bisogno .* « 

• ,\ Ha di parole Iddio. Quanto all' uoin giOMi 
: ..w c Saper, nnscendo , il creator gli disse, • 

t-, X JVè per dirlo che a pochi edi prescelse. . . 

Sterili arene, nè sommerse in questa .« •• ♦ 

${dyi*.a di'lL' ulna verità la luce. • , .« 

■ ikfort è trono di Dio forse la terra 

E l'aere, e V onla , e H cielo, e la virtude? 

A che cercarlo in là? Tutto che vedi, • 

■ Tutto che senti in te medesmo è Gi09e, • " • 
'Foda le sorti a inti r rogar colui • 
Ofce futuro ka ternaria irrotokm 
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''- ' Porta L'anima in sen. non la pQC€ :.* ! 
■ •'• Degli oracoli no , ma la certezza 

'Del morir fa sicuro. O vile o forU' l 
' i' De»e l* uomo cader, Quetto ne ditm' - 
ei09ej e- ciò bàsta. 
Così lenza curarsi di spiar daU' oracolo i suoi destini Ctk» 
iòne tirò- di longo. E noi tTrenura 'volooùen fàtÈo aUrti^ 
tàbtof] ilé*ii^provTÌiwiuite nel passo testé esamùurto noia 
ci fiaffte ocoorto alla Titta un altto anai* grave t che 
fii peccare il poeta à^vaam strana coatraddùùoiw^ ijraendolo 
a dire che Catone realmente. volle interrcgare l'oracolo: 
Quon che in JJbia volse 0ùeder rUponso, Che Fasto» in 
tanta luce del niego magnammo di Catone alle preghiere 
di Labieno » non abbia inteao .TiUtano v e cbe per &rii 
etoHarè dalla Tirtò a noa voler» Upkar i juv féA pme 
timore dett*arvenire » si pfopenga ì* etempìe di chi aveste 
fiitCo il contMwìot questo non è credibile.; La colpa di 
tanto contrattento tta dunque nell' errata len&one prescelta 
dal tig. Del Furia « e giace tutta nel relativo cAe, tn^ 
vate ( a quel che risulta dalle sue* annotasieai ) neir nnioo 
Lanrenziano , ma espirito dagli altri testi che leggono eolia 
Ticentìna Se non come Catcn in LÙÀa volte eoe. » cotta 
qaal lezione certisBiina interamente concordano gli Ambro- 
siani e il Poldino , e il pieno del concetto rìtolveti nel 
segueute : Non volere prr viltà di animo ispùir i tuoi de» 
stini se non come il volle Catone ; che è quanto dire non 
ispiarli : poiché V eroe propostogli a nobilissiiuo eseuv- 
pio non gli spiò. E quello spurio che intruso fa dire 
tutto r opposto , cioè che Catone effetti va mente volle 
farne all'oracolo la dimanda. La ticora lesione pertauto 
lia questa : 

Qui non spiar per tema i fati tuoi 

Se non come Caton in Ijbia voUe 

Chieder risponso ecc. 
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Il qual modo di ragionare si è quello che ne' fAtniliari di- 
scorsi spesse volte si usa, allor che volendo ritrarre quaU 
cimo 'dal £ire una cosa, in vece di dire non la fare, gli 
{iroponìamo di farla al modo dì chi non la fece. Di que- 
sta formola avrersatìva abbiamo aplendido eseoipù» nei 3a 
4«i Paradiso t ore Dante per diro ehe ii miniiiio «he ca- 
suale non 'pàè «Ter luogo nel patadito , dice che non vi 
pnò aoeadere te non a qael modo che yi «Atta. I4 tti<* 
tteisa» la fiime e la sete. • . 

Dentro oStampitsm di questa reame 
'CàttuA punto non puote aper sito 
Se non come trigtisia 0 sete o famei • • 

Goopreti dì ogni sthna ▼ecso la degna persona del 
fig. Del Furia noi pcotaeiiaaio di esierei centra cuore 
indotti a notare fjlÀ aVbeg^ di quel no brevisilino stiggpo 
d*eniendauonft di sole trenta tcnine. B se taluno vorrà 
tuttavia chiederci la ragione dell* averlo fiitto» liberamenttf 
risponderemo che nel suo discorsi^ preliminare queir «n- 
iorità im^peUtAik attribuita si Vocabolario della Gmsca 
ci è sembrato un pariare troppo superbo t e dopo tanti 
spropositi di queir opera messi al sole» troppo ^sconvene^ 
Tole. Ciò solo» e non altro ci ha posti neir obbligo dispia- 
«evoie di provare» che anche il raro sapere dfgV ìnappdf 
lolàli ministri di quelToraeolo va soggetto ad errore» e 
provarlo m le carte di uno de^ più stimati e più reve- 
rendi. Per tutte le quali cose alla riforma del Vocabolario 
ndn bastando nè la dovizia de** Codici , ne il sedersi sopra 
il tripode delle gerle , sarebbe ornai tempo di accorgersi 
che il vantarsi tribunale fuori d"' appellazione , e il pre- 
tendere di tener soli il regno della comune favella senza 
volere udir parola di transazione , al parere degli stessi 
savj toscani son vanti troppo boriosi , e pretensioni non. 
solamente degne di riso» ma disperate. 



Digitized by Google 



ss 

VOCABOLARIO. 

MAGICO. Add, di Magia ecc. 

OSSERVAZIOM MD AOOimrfM' ' 

Talvolu nel genere femminile acqnute midie tórm di 
•OBUntivo, e vale Magia, Ir.'Negr. a. i. Gin. Dimnd 
questo : Credi tu Che costui fpran moeitre md 4à Ma^kaf 
TwD^jCh*^ sia mago ed èeeeOetite posiO^ Oreàtnf ma 
che ftitA U miracoli. Che éSte wH, si pouano per Magka 
Non ^rederb. Goil Matematica, Logica, Botanica, Mecca» 
niea ecc. tutti «Miettliri in tana dei soeuntivi Sdama 
«d Arté elle m tano eottiiifetL 

VOCABOLARIO. 
MAIALE. Lat MofoUs ecc. 

. OSS^IiyAZIONE. 

Manca la definizione. E non era mestieri molta dottrina 
per dire che Mujale è Porco castrato ; cosi detto perchè 
{li antichi il tacrificavano a Maja madre di Mercurio.. 

VOCABOLARIO. / 

MALADIRE e MALEDIRE ecc. MALADIZIONK 
e MALEDIZIONE ecc. MAL ADETTO ecc. • 

osamvÀZioKE md aggiunta. 

Dimando alla Graffia S' Perchè mi amméttete ifaUditc^' 
MaUdizione , Maledicfftza , -Malèdico , e tfikado n viene a> 
Maiedetto me lo «bandite dai Ypcabolaitor e<8on datf 
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Inogo che a Maladetto? Per la ragimie forse dell* aio li- 
gnore delle pnrole? Ma dì qual nso? DeiranùoOt O por 
del moderno? Or sapfiiate «he in qoanto air aatioo • non 
tatti diMero maladetto i perciocché il Cavalca, cinqae se- 
coli fa 9 Pmigil.'93 ( ediz. rom. 17SI') dicea: Qu/eito batti 
€ttfer9i detto cantra U maledetto peccato dello spergiuro. Il 
ined.Y-.Tratt. Fasaenz. 179 ( edijB. som. 1756 ). Ci dobbiamo 
recare a grazia accompagnare Crittojche fu ingiuriato inr 
yfaonto e maledetta \ o coaial^va piii volte. la qi^^ato. pojl 
al moderno t^scprrotv p^ir ffffgoi f per loogp totta. 17 Italia 1 
e da^ radici deir Etna, fino aU^ Alpi n^ii'^t,? ^9 i civili 
dieono più Tolcntiori Jfefedetto che JUidM^tto : i( qoal 4f(^ 
ìaéettOf ad osanno che sappia ch^ egUji .è il Maledictus Uf . 
tino 9 soona sì male 9 che pià male non anonerebbe Bena'» 
deito in Toce di Benedetto, E nelP arbitrio della favella 
non h forte Tnan moderno » m|S|iimfimente quando ha la 
ragione e V analogia in sno ajuto , che dee andar innanni 
air antico? Che poi nel presente caH^'sieao-èttiiBé léjbìlC 
qualità , ed ottimi gli scrittori che a questa voce di tanto 
nso continuo restituiscono la sutf V^ra forma nativa, os- 
servatelo. Segner. Fred. 78 ( ^d. di Fir. 1679). iVon potè 
hi infamia schivare di maledetto. Il nied. , Mann. 566 (ed. 
■yen. 1714). Così saranno i reprobi svergognati con quello 
(nome) di maledetti. Tass. Ger. 9, 64. Itene maledetti al 
vostro regno. Regno di pene e di p'rpt tua morte. Il med. , 
Amin. a. I. O chiunquf tu fosti che insegnasti Primo a vender 
l'amor, sia mah'detto II tuo cener sepolto. Perciò si concluda 
che Maladftto è un idiotismo nobilitato da sommi scrittori, ^ 
ma che Maledetto è voce più naturale, più ragionata e 
più del nobile uso presente : che a tjDt|to. quindi la Crusca 
rescinde dal Yocabolaiio, e che non commiao £dlo di * 
lìngua « kiè di logica qi^e| nps|ar% ^aoiifo » che censurato 
d? aiuM^' WHauii^^^^ .Tm- di mfvatìche, 

qiiì*u ri*pDn«.; / c^ ^l- .W 
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Dunque selvaggio suol , piagge selvo^A • • • 
■ . ' ' Detto e scritto sarà senza fallire , • • 

. E selvastrella, e selvareccie rose ; # •» . 
Ma selvatiche no noi potrò dire ? 
f|) Sia maledetto citi tal lc';^g;e pose, 

E maledetto chi la pub patirei 
, E maledetta in sempiterno sìa 
JéH^ tìronna.e s^vU petUmteria.. 

VOCABOLARIO- 

MALAGUIDA. Per anfibologia, detto per ischerzo^ 

OSSEMrAZJONE. . 

... . . » . . 

• * • 

Uno tcrittorA de* tempi del Monitori lasciò ecntte e 
stampate queste pafole4 Fitloriò Siri nelle Memorie recon- 
dite, r. 8. 6S« parlando detià notte in cui fu concepito 
Iìidgi:XVr e <ggUcikto la 'ma l agiùda délìm Cnuóa diise , the 
«v^ueBa 'fioiil9 * i^it^fìantb il Delfino : perchè la Cnuea di 
faèl ' tempo porioMi lolkatare per Concepire. — In^^pimm 
flmtle, per la SlaUifUida della Cruica s* ha egli a *inM- 
dare qfaella del suo' Vocabolario t S s'aUiì, po^a&m:catO| 
irònsse '-a dire • Mt* interesae è il peggior malaguidm ddìe 
Uhiane panimiii -vorremo noi credere che- 'coseni - abbisi 
3^1aio indecentemente, perchè alla Gnvoa- è piacinto 
di s o a a tt are qneata voce» e dedicaila tntta al bordello? 

^ VOGABOLAKLO.. . 

MAIiAGURÀ« A. Ùattipo augùrU -eod. -ttALA- 
CURATO, t. A. Addi IH nuda nat^a , 'Pi-mal 

' affare > Sciagurato , J)i cauiiH> augurio ecc. 
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MALAGURIO ecc. MALAGURIOSO ecc. MA- 
LAGUROSO ecc. MALAURIOSO ecc. MA- 
LAUROSa ecc. MALURIA ecc. MALURIO- 
SO ecc. 

il' 

OSSERVAZIONE. 

Di queste nore besdecce' quante ne ha condannate a 
morte la CrutcaT Due sole t MaXagur» • MàUtgurato* Quante 
ne condanna il sano giudizio t Tutte. 

• VOCABOLARIO. 

* * 

MALESCIO. Add. Si éìcé M note e ddtà'mce 

eh' è di peggiore qualità. 

§ Per simiiitudine si dice d Uomo cagione^ 
vàie o Uifinmccio* 

' OSSERVAZIONE. ' * 

Due pàrole analisi su qneita Toee. • Il Uakùn da* ftaa^ 
cesi* risponde ti Disagio , bucomoéo de^r Italiaui>< J3ial a»> 
staaiivo JfajfMse. i Francesi lianno focmaio r<add4et^7^ 
Jfiilaifé» e noi Mfolesefo sgraatatamence. Dunque il senso 
proprio di Jfatfia'o è quelb db» la Crusca pone per ^n- 
litO'i o il .figofato è quello ella. pone per proprio. Ed 
inoltre aofiriroiBiii noi che il Vocabolario <à venda questo 
fracido morto per vivo? 

VOCABOLARIO. 

MALiNGONICO. Add.. Ote ha nutUnconia. Crese. 
- 9. 66. .i«. X4 lor CBvnpX-d^ ^^fa^.) è :trqppp 

<iBalincoiiìca ^i. e però npii è buona.' 
MAMNCpiM V , MA\!NC0N1C0, MANINCO^ 

NIOSO, MANiNGONOSO. 

.fii.Y -Vii? •'^K 



Digitized by Google 



89 

0$.S£Iir4ZlONS. 



L'esempio apertameate va contro alla definizione. Quel* 
la carne malittcomca nim è carne che ha maUnc^tUa^ ma 
caiaa che la cagiooa. 

In quanto a JfbltàtCCflid è agli altri quattro suoi deri- 
vati sì fermi una consideiaiiena. I Latini tolsero ai Greci 
MeìaaduUin a Mtianchoiiau , e mantanando intatto la natia 
loco forma fecar istdnto di arar «più senno di noi* ehe 
naorpaado loco tfmtd Toaabaii na «bbianior àrpià -gotto 
fiitto lo ctorpM. Parcìoadiè aoa eontend di Mdaneolàà ^o 
MelaneoSeo '^ wmoo paaMti n diéo Jfelaiiceitfi» o- jrefaodbi- 
ateo» poi JAIaMania e JMeaoaidDOt'poi Màlbtetmia^ìSth 
UneùfiUo t e ^1 pareo it doooeao^ìacretanoato ftr ponto. 
Ila Ui'lieenBa non «oaosae<'riaegoor Pevdofta a&tto di vieto 
la 1ol«r atfanologia'* col^Toigo ohe* tutto corrompe» noi eiaa» 
sgraÉlaluiiente diiceii a diro Mmdnemia, Maninténicù,Mà' 
nìnconiofOt e perfino Ma ninc tm o s»t*9 11 Tooabokrio ei lui 
porti anche questi come vocaboli eletti 9 nobili » immaco* 
lati, perchè in.grain ecrittori' toeàani Ae ha troTatI gU 
efeuipj : fietro ai qoali il balio del volger fiorentino per 
adnksiòne e per' ▼eufo'conìpiacqueei di creare il dinrfnn- 
tivo • Itmànconièhetto,' Ma concederemo noi iempre fotto 
airantorità , e mai nulla ai consigli della ragióne ? Un 
falso giojello perde egli la sua viltà , diventa egli pre- 
zioso perciiè trovasi in dito ad una grande matrona, ad 
un re? inesorabile Critica ha coudaiinato le parole 
ignobili del Petrarca, del Boccaccio, di Dante, e man- 
derà assoluti d' os^ni pecca il Mdninconioso delle Vite 
de' SS. Padri, il Mawncttnoso di Àgnolo Pandolfini, e il 
lezioso Maninconichetto del Bembo coi retto di questa 
flehoa ■ e storpia- .generatone t .• . u. 
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VOCABOLARIO. 

MALIZIUTO. JdcL Malizioso. Buon, ^fwc, 4. a. 
. JEm' era caparbia e maliziata. • -r. . . 

OaSERV AZIONE. ' t .. . . ; . 

• • " • • 

▲iraeno vi ti fosse aggiunto V aTVertiiOtfUar che vi fii 
topra U Salviai* cioè 1* «taerii dato a questo addietiivo 
la •deÙMnm ìa tUo fttr tc^^ di oiaggimr dispregio» eona 
ookd éb/f. per .nte . dar. lode a im «Uro di latcorato »• lo 
addioÉalid^ Lnttmt^, E alii foco ituotto .fib U IMI. Sioop- 
no peifr la Gmsoa 'inedefiaia aon aouootto LttttnÈto olio 
per Tooo ditta in itehenùt, •omì' la^ atoei^ «luna k .da fimi 
di MaUgàito. £ si &xk » ^puwdo ei oomiaeorà a «droor la 
rag^o> dello parole -pCBma-'di' fegistrarUi* fi aUova tjatto 
il 'delio da.lnuia vencà ' foapato.dal Tooibelano «foa dar 
lab|fo al detto da Vero.- i , t . t i... 

• • • • 

VOCABOLARIO." --- t 

r #t ■ ■ • • * • • 

MALNATO. JcUL Nato di, mala gente, Ifiùo di 
'gente ignobile , Ignobile , Cattwo, Dwu, Inf, So* 

E poiché i duo rabì)iosi fui* passati Sovra i 
quali io avea rocchio tenuto^ Rivolsiio a guar» 
gli altri malnati. 

• ' • < l 4 \ * • 

; OSSMriZIOiWP ap àggiuitta, 

» « . . 

I malnati di cui parla qui Dante san aniiue di peccatori 
nnti di onestissiiTio sangue: Gianni Schicclu della nobilis* 
sima faraigUa de^ Cavalcanti Mirra -figliuola di ro,«jG4aido 
e Alessandro de** Conti di Roniena » la falsa che accusò 
Giuseppe, cioè la moglie di Pati£ure ecc. E altrove noa 
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cliianiA egli malnati ( luf. 18. v. 70 ) Venedico Caccianc- 
inii'i e Giasone i questi re , e quegli nato di uua delie 
più illustri j»rosapie di Bologna , spenta a' dì nostri nella 
persona del celebre letterato e fìlosofo Ab. Palcani? Dante» 
che ha popolato il sao Inferno di re « d* imperatori e di 
papi, più che ai nati di bassa condizione mirava ai nati 
di alfe» «cUacta , ai grandi inaiiaigU,;P^e .qt^ittso sparti 
adunque di quella dichiaraùonc^ «ttinia per sé stessa « kl 
sola ohe si adatti ali* aafinq||i%i^ <[ueU« di Catùffo : ma 
aHèra Malnato è voce ch« esce delia sua natura. E al 
modo* cha il Yaeaholario.^hap^f^tiBKo Hemmut (Di uHòatfa 
Roèife } da Awiato (Fdkù}» AltA:^9mà. ai d^yeaaa.diitiiir 
gaere Jfalnaie ( I9M di §mu ignMeJ da JfiiMoto.'f Jfj|iifr 
vagio J I Dtl qaal tanao cade aeconcao V esempio dell* Ario- 
ato » e. 9. at. 4a. Come- tnifsrt U IfM ^swIe td maceìlo Cadde 
il malnoto gimmet cioè Arbante figlinolo del re Cimose». 

VOCABOLARIO. 

MALORGIAi Jn malorcià; lo stesso che In mai 

ora : e si suol diré còsi pet modestia. 

» • 

OSSERVAZIOJHE^ ',, .. 
la qnal paeaal'I»l!Di»:anà T SItf tietel» dnnllae 4a. 



pel solo Vocabolario toscano , chè 1* iuliano non tollera 
questo strano e basso idiotjisiDqf . e lo manda in nxUorcta 
senza rispetto. ^ * . 

VOCÀBÒLAÈIO. V 

MANCAMENTO. § II. Per Delitto, Errore. Morg, 
^ J 17. 56. Se nian de* miei V ha hxxo maiicainentò 

Per la inia fe' cbe' ne aòn mal'conteritò. ^GpT. 

SUc 274- Come la cosa eia cosi questo è ^un 

maucamento notabile. 
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MANCANZA. % Per Dditto , Errore. Fr. GionU 
Pred, S, Sono tand i difetti e le mancanze , 
alle quali si converrebbe provvedere. 

OaiERTAZlONB. 

• • * • 

' Ub ToeabdUtió cine son «lippia mettere dUbrdim ti» 
IkMm ed Errore t e ti pcrmda ehe EfrùTBg MbncamaiÈo 
e Maneanxa lieno tiiMmÉBl*^ lieto» eik penaetM una 
Tolta il dirlo Hberameiite > wma peiin« e|^ è va Yo* 
cabolerio eempibto colla lògies di «{tael biaro giodice cbo 
nm'Mfmi vedere alcun dhraiio-dt còl|ia tra il ndiaie i 
fieht il 'Tidao» e il dargli Amoo idla casa. 

a • « ■ • 

VOCABOLARIO. 

MANCÉPPARE. Liberare dalla potestà patema^ 
Lat. Emancipare. L'w. M, Avea fatto baratteria 
alla legge manceppaiido il suo figliuolo.. . 

g E figurata Guid. G. 77. £ gli Greci per^ 
seguitando li miseri, li qnali per frettolosa 
fbga non poteróno scampare gli maneeppa- 
vano alla morte ( cioè: gii ammazAavano), 

» 

OSSERVAZIONE ed AGGIUNTA. 

Manciparc o ^fanceppare, che è lo stesso, se ti farai a 
considerarlo con gli occhi della ragione, se vorrai ch'egli 
aia vócabf>V> sohieuo e .«en^ magagna , confesserai eh' e^U 
è il Mancipo.0 as , m^,:atum de* Latini, da Mancipium, 
Seroa^o t presso i quali, e propriamente e figorataroente 
Tale mai seiiipré Asst^tUare , sia che si trasferisca io altri 
il dòoiiiiio 'd'aaa cosa col Cadérla , sia dle4^lló■lo renda 
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schiavo sé ftCMO delle pMeiom, eòmeim Ap«lejò*TMsforiii; 
L-9. Mero y H stupro corpus Mancipart% oppure schiavi 
die- altmi opiiùoni» come in Seneca» E|Mat. jYaA.eiiini 
009110111 lAe mancipavi, nuttiui mmen fero : tiuUtam Mjgno» 
rum judidù eredo , aUqttid et meo oàidko : ei vale ia aoaiiiia 
j^erpecnanemc il coatcwrio *di liberare. Né di Mano^mero 
moto nel retto- eoo tento di Ànó ggeùart , fear eervo mam- 
cano eteoipl noli* itefiano. GavaL Eipot. Simli. ì$h,JUIora 
rkomò c^H ( raomo ) alfe «giio^iCiàL édia mm cemiimone 
quando mane^ al mo - parafe. e ^fokre la «gufiA '«Mi «Np 
giadbe t oteè^^wt^ggettò. Qnefio etenpio del Gavalcs À 
Inrae 'ali* altroi dì Cnido Oindloe eiel % Maacfpparef aiUa 
morte, cioè' Àuoggettare allo morte» petìfroti di Amnuu^ 
core» e della etotta natnra ohe il latwe TVodere -iNfìflI» 
ed il noftro%<Porr»4i morte » Jfaiuiar otta aiortt» ooo» j^«iii 
t'* ÌBganaà*t^^|Mnneaie il Tooabolatio nel oredove -lif^ 
Manceppare del % tia per figaiU-qneUo del temas bmoIm 
è roppofib. ... 

Hoade natoe egli dunque ofae nell* eeempio del Tolga- 
rìzzatore di Livio , e in un altro » ohe ti è ^laleiato » 
del Davanzali, Manceppare reaboente corre nel sento di 
LUjerarc ? La ragione n' è pronta : perchè Manceppare in 
senso di Liberare ^ come Mancipazione in senso di Libe- 
razione sono voci storpiate , sono troncamenti di Emarìf 
cipare e di Emancipazione, una delle tante aferesi scia- 
gurate della corrotta favella, un mal vezzo di quei colali 
che stimano grazia di liixjiua il dire Pifania , Pitaffio y Bro- 
brio, Difizio ecc. , una maledizione in somma di queir attico 
volgo da cui si pretende che gP Italiani debbano prender 
la legae della Avella , e che in prova di questo suo ben 
fondato diritto in cambio d'' Innocenti dice Nocenti, e Nocen- 
tìm in cambio d'* Innocentini : e v^ ha chi porta queste beile 
gio)e nel Vocabolario, perchè le trova nél LascM * nel 
Geeehi* o ìmI Malmaatile, Onde non. aiiravigiin che il 



^4 

PmikMa yìl Httfle i^el Buo Taeito si propose di rifiorire il 
•^Igar fiowntiao , e tolta dUa «toria i" abito . matronale la 
^éù d»' nuimìa ( fimile a quel Galliaiorfo da. Luciano nel 
Tmtuco De comeribenda historia deriso , ch« avendo dato 
a Mm Ma.'nom ooittiaeMineiito colla Joiùoa gravità, ai 
Tolt{i"tàitO' d''im tmtM \al:*^ della violti|ii4m« , a 
ttudlafaaraiita pmdM la-fraèi dal trivio.).» nQA marayi- 
glia, 4lifc<r, 9t tpieHo aeriUoré par altri rispetti gwnde , 
•traitfrtant» iofirtuatff daS*V-«ttiM»«*'»^«^ coiopiac- 
qnoti della popolar* «ifelb pMittiia»:.clm..d«ir ilkMire. 
Egli è pei* '-dtt nocam che w. nelP'aMiiifào.*^ ;addi»Mo 
dal Vocatwhrio il Dawwitl ìùli6 di dinfc od !¥ólgo man- 
c^'ppapo/io i figliaoU adottati i- 'A medaMo V* Ano. 4» 
colla corrètta favella, itdiaitk diatrt m emanatffax» cubd 
che pigUwa il Flamìaa»J^9éÌ9>i3ù9% datta £b qui ognop 
no, senza aver bitogn» ^ dK aa afe pj , pud aoargare cha conia 
rettamente diciamo tutitòàk £maaioipm*i p« Traocar» ìa. 
senso neutr. pass., egaalmenta Ijane diramo .HiMcipiirs»-» 
cioè rarsi nuincipio , Farsi schiaro f tnMO 11 .oanttSmo di 
ciò che insegaa la Crusca. " -^-uxti'.xu- 

Dall'analisi adunque di questo verbo risulta che Man- 
cipare in senso di Emancipare, Liberare è voce decapi- 
tata, voce corrotta; e che il Vocabolario ammettendola 
nel senso di Liberare, e rifiutandola in quello di Assog- 
gettare ^ ha fatto precisamente ciò che fan gli Ospedali, 
éha danno ricetto agi' infermi e scacciano i sani. E cosi 
adoperando ha aottratto al nome ìSandpiA il debito fbnr- 
danMntO. , ' 

, . ^ YQCABOLARIO. 

MAND A.KE. § I. Per Imporre , Comandare asso^ 
latamente. Bocc. nop, ^ 17. lucoiitaneute man- 
dò che i dae.gioYanL fosAero dal palaBciokì. 
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OttìinameQte : ma si è tralasciato tin eaieenzialissinio 
avvertiiiieuto i ed è die Mandarf ia forza di Comandare 
si adopera solamente allor quando la persona a cui si 
comanda non è presente : perchè il dire ex. gr, ad uno 
che t"* è davanti : Ti mando di scioiiliere dal p<do. quei i^io- 
vani sarebbe un parlare spropositato. Vedi gli altri esempjy 
e confesserai la. necessità di questa avvertenza. i\ ì- 

^f./. ..VQCAJ5QI44R.I0.. "J . ',. . 

MANDRIALE. Custòde della mandria ecc. 

§ J^er AIADRIALE. Poesia lirica Toscana, 
breve , non soggetta ordine di rune* , . 
Jil4PKIGAJU£. Madriaie ecq, 



• ' OSSERVAZIONE, 

Pagherei un iiifQ4o. ;a. pqtcìr tapci^ retimologia di Jfo- 

drigale , e il perchè meglio che Madrigaie dicati Madriale 
( poiché m'^Madriaìe f siccome a voce pili de^ha le non a 
Madrigale, si è concedoto 1* onore della definiziéné ) : poi 

il come ei sia passato da Madriide a Mandriale y accomu> 
nando il suo nome col guardiano delle vacche e de' porci: 
e finalmente su qual buona ragione il Vocabolario appelli 
poes'ui toscana e non italiana questo poetico Gerione. Aspet- 
tando clf altri ci mostri ihe si fatto componimento prese 
il nome di Mandrial^' da Mandra , forse perchè i suoi versi 
•vanno senz** ordine a guisa appunto di mandra dispersa per 
la campagna, o perchè ne fu inventore un mandriano in 
Valdarno , noi, per essere intesi da tutti, diremo sempre 
mai Madrigale , e faremo Madriali e Mand^iaU soltanto 
quando avremo la febbre di Comparire Toatani ptutto- 
acoeliè Italiani. ! ,J ■ " 'l. ; W 

» • 
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VOCABOLARIO 



/ MANILLA. Manata, Covone, Lat. Manipidus ecc* 

. 088SRVAZI0NS md AGGIUNTA, 

Manata di che? Di fieno? di fiigiaoli? di castàgnt sec* 
che? — > Np« di spighe. — ^ Daaqiie ditelo per cbiaMSEA s 
né vi ditte a credere che ifondla» assolutaióeiite poeto» 
Taglia il inedètiiiio che Coifimt'\ perchè Coirne è Uitt&nm 
particolare che dice tuMo da 9k \ ma iMbitoCa è tamiiiM 
geaerale cha da tè miÙ* altra cote tigaìioa che ^aella 
^piantità di materia goal fiati che ti pnò tei^^wo tcrip 
gaere in «oa mano. E non increaca d* aggiogncra che 
ai dice anche Manelìo^ forte con più ragione che MóneUa} 
perchè Ma^kéUo col genere matcoliao ti aoootU ^ià' al 'la* 
tino UunipuUu da cui vièntf. Serdon. Stor. pag. 40$. Lièm 
d/tn modo dei maneUi riffosd nH granajo d^ iignoire» 

• - ' VOCABOLARIO. - 

• * 

MA,NO ecc. § LIY. Juer per le mani checchessia 
inde . Appartenere a se checchessia, Jsfend parte* 

Bocc, naif, 1 2. 4» Poche oVazioui ho per le mani. 

'. • ■ • • 

OSSERVAZIONE mj> AGGIUNTA. " 

Aver per le mani poche orazioni non vale Avervi parte, 
uh Appartenere a sè , ma vale Saperne poche , Averne po^^ 
che in pronto, come aperto si vede in quest* altro esem- 
pio dello stesso Boccaccio 4 nov. 66. Era il più piacevole 
et il più soUazzevole uom del mondo , e le piii nuove novelle 
avea per le mani. Sul qual passo piacemi di trascrivere 
la nota del Postillatore milanese, u Aver per le mani è 
M beilissimo uasportamcAto nella nottra lioigiiaj ed ha un 
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t$. certo che di più che Saptrei ch^ praprio vftBC per le 
H numi é il tenrirsene ipesso, ed accomodailo e o^oi pro- 
li poaico. M <^ vedi le miUe miglia che U YocaboUrìo è 
ito loiUano. 

Poco dtyerta da qneiu è la béUa dìitoae delPAfioeto 
Sofor per conto per Sapen wihmnnaiU, Far. ft7. i38. £e 
/roiidft c&e le mogU» e cfte 2e amicfte ^lioiio si^n', «qpea 
tutte /MT cofito sopra cf6 inoclefiie.JtDrìe e oi^^ 
* jpne eiperieiue aoe» d in pronto^ ecc. 

Bel reato la voce Mano ricca di sopra cento aettanta 
paragrafi è vna détte meglio compilate- del Yocabolario, 
Peccato elle tì eia entrata la borra di- alenai paragrafi 
afl&tto saperftni come il CLXIX» die h nna mera ripetizione 
del XX, con altri paragrafi al tutto pnerili come il i5, 
i6, 17 , a8 , 29 , 3a » «nttà spesi a fiwcì sapere che la 
Mano diritta è lo stesso che la Mano destra ; e la manca 
lo stesso che la mancina ; e la mancina lo stesso che la 
sinistra ecc. , tutte inezie che senza tanto lusso d'etempj 
potevansi in un solo tratto espedìre. 

Alla bella dovizia di locuzioni a cui questa voce si presta 
non manca che aggiugnere , per placare la fiera ombra 
del Gigli, il modo proverbiale da lui notato nella lett. 49 
di Santa Caterina, ed è Tanto gli pesa la mano manca 
che la ritta , che secondo l' interpretazione del Gigli ri- 
sponde All'essere indifferente sì nelle tribolazioni come nelle 
consolaxioni, K piacerebbe che non si fiwie obbliato che 
Dante per similitadine disse Afono la zampa anteriore d^U 
animali , Inf. 6 parlando di Cerbero. GU ocdù ha oernii- 
gU, 'e la barba unta ed atra, E il ventre largo e ungiate 
ir nuad. Così Plinio» 4. 8. e. 36» appella mani le sampn 
anteriori dell* orto» e propriainente più mani ohe tampe 
•I chiamano qnelle deHa icidiia» E Cicerone» 1. a. c. 47 
della natura degU Dei; e Gnrzio» 1. fi. e. «It.» non dia* 
•ero casi Jfono la próboicide deirdefittte ll^ 
rU, HI. Far. L 7 
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VOCABOLARIO. 

MANO. § CLYII. Tenere in mano vale Tenere 
alcuna cosa coUe mani; e j^juraZamente Avere 
appresso di se alcana cosa éPaUru Bocc, nop, 44* 

II. Tua figliuola è stata sì vaga delF usignuo- 
lo , ch^ ella r ha preso , e tieulosi iu mano. 

OSSERVAZIOIfÈ. 

Anche questo è sciocco paragrafo. La spiegazione non 
dice nulla di più che l' esempio , e l' affannarsi a spiegar 
certi modi per se stessi chiarissimi e comunissimi gli e 
un mettersi al pericolo di oscurarli o di dire sciocchezze. 
S'inganna poi grandemente il Vocabolario nel credere che 
neir addotto esempio Tener in mano sia parlar figurato. 
Egli vi è proprio proprissimo : che la figura non è quivi 
già nella frase verbale , ma nella parola usignuolo i e clie 
usigauolo senza penna egU bis vedilo i^eiU| aoy^UA* 

VOCABOLARIO. 

MANSUETUDINE. Costanza d! euiimo cantra U im" 
peto dell* ira ecc. 

OsaEMVÀZIOJSfX. 

JjL Hflitmtaflbif è più pretto «na nsìMnlt difpotiiione 
detr MilfDO che una efiirao. Noa così la CSottanm» k quale 
•appena ano- sibmv .iip« «miiriito eonttnno della virtil 
contra r-asseko .dalla oootrasìe paisnoni o dalla .fiirtima. 
Ita priuM è doqo jpriactpalniaiita dalla natncai la seceiLd^ 
è tnuo eiletto dallii nflessìone^ o aia dalla tw^jxms, Vns^ 
que la de^g^iooe dal V^cabakdo è TÌsion. 



\a\\y^ .M^J ♦Aa*aw*^N:éa 



Digitizea L7 GoOglc 



99 

VOCABOLARIO. 

I MANTENENTE. Awerb. ImniofUinentc, hsiUlUicQ, 
ttf!fP«f La cosa che X nomo apfirfsiide pc;r 
uso è tarda e diversa : quella che è nata- 
rata è ìguaie ed è mantenente, 

OSaElLVÀZIONS. 

Qui Mantenente non è avverbio, ma addiettlvo chiaro 
come la luce. £ il Perticari riia |;ià mostratp: Frop. yoì. 
II. par. II. 

yOCABOLAKlÒ. 

MANZO.. Bue. Lat. Bo* ecc. v ' <, • 

OSSERVAZIONE. 

Difettosa definizione. Ccrr^gi : Bue giovane , lat. Bos 
juvenculUs : altrimenti non solo i dotti, ma anche i vil- 
lani grideranno coatra il Vocabolario. Nella famiglia di 
«piecti corautì, per gradatone di età, prima è il Vitello, 
poi il Manzo, poi il Bue. Che anzi il Salviati in un esem- 
pio delle Giante Yeroaesi spie^^do Manza per VitclkLf 

ha decito che Manzo è il medetimo che VUelìo. 

t ■ t» i .... • . 

VOCABOLARIO. 

MARAVIGLIOSO. Add, Che appona maraviglila , 
Che eccede V uso comune ecc. 

' OSSERVAZIONE mj> AGGIUNTA, 

* • • « 

Yale ànche Ompreto di marmigUa, ManwigUatòt eemt 
IkHorosò per Do1onào ', 'X3tìir9to pér tMonilO» • ceat* al- 
tre, Ati^l^ar. 37. aa» CàHù mSnmie fa UfenM nunàlo 



I 



so» 

JfivQP^IiOJO.e jNCfi d'ira e ^ «legno. £ più avantS, tt. 107, 
ir diste ehi^ U fartaro avea caro Di che tutti restar 
meraifigìiosL Vedine «Itri dm etemp} » c. 39. 38 « 58* f 

* • >-« » «• 

VOCABOLARIO. 

MARCIDO. Y. L. ^cU. iforc^. Lat. Mamdus, 
TabkUis , Putris* 




OSSERVAZIONE MD AGGIUNTA. 
Per netafiira vele encbe JEMro^ Ubbriacù» Polii, it. So- 



jpro V oMtn SUen di ber teapt^ai/ido Con oene groat, nere, 
0 di motto umide Maràdo teném ioniuwddoso e graoìdo^ 
Coti eppo i Latini Stasio , Teb. 4. Maaràdus edomito ftel- 

ìum rejerebat ab Uomo lÀber^ . 

* 

VOCABOLARIO. 

MAREGGTANTE. Che mareggia. Lat. Fluctuans. 
Jmet, 33. A qualunque altro in quelli nuuwg* 
giante «otto falsa bonaccia. 
• Mareggiare. Onde^are. Lat. Fluetuare. Amtt, 

33. A qualunque altro in quelli mareggiaute 
•otto falsa bonaccia. 

§ E MareggUure diciamo anche F aver quH 
trovarlo di stomaco , che mM ricevon dai nor 
vigore 9 e ^ usa in signi f, neutro e neutr, pass. 
Hed, Ditir, 43. Ecco , ohimè, eh* io mi mareg- 
gio., E m' avveggio Che noi siam tutti perduti. 
MAR ESCO. At/d. Di mare. hàt. Maritimus. Buon, 

/'i«r, %. 4t. iS, Uciite stravagante .Mar<fsca ìmr 
carrìa. 
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OSSEUrAeiONB. 

I- 

Intorno» a qnel MareggiaiUCf «erTitoro di dna .padroni i 
non fr bisógno alcuna parala* U lactora veda da tè -a ani 
appartanga. 

-''NeiPatefflipio dal $ è idèo eìi9 Mareggiare importi Jx>er 
tramglio di stomaco. Egli vria Ondeggiare con-pericoìo di 
naufragio ^ ad è detto per eimilkiidiae -, egli è V ondeg- 
giare, il bttlanare degli ubbriachì : e Tubbriachezza, come 
nota lo stesso Redi, è il naufragio della ragione. Perciò 
Bacco, che parla, sentendosi già dar volta il cervello, 
a tempo egli grida : siamo perduti ; conseguenza di quel 
mareggiare, cioè dell* andar barcollando e balzando come 
nave in fortuna. Finirà di porre in tutto il lume P errore 
del Vocabolario il seguente esempio del Menzini dal Vo- 
cabolario stesso arrecato in Mareggio. Snt. it. Prnsa tu qui, 
lettor, qual ficr mareggio Ebbe al cdi fllo quel nieschin po/ta. 
Un mareggio al cervello è egli mule di stomaco ? Non e que- 
sto ua giramento di capo come appunto quello di Bacco ? 

VasMfOp ,a,^Maresco. Se il «nono non inganna » tpiesta 
è falsa moneta, questo è un puro (allo di etampa coma 
r altro pnr della Fiera, cbe già notammo a ino luojgo, di 
faìcatore per Falciatore. Esaminiamolo posatamente. Sa 
Moresco vaia il medesimo che Marino^ come, è credibila 
cba U Bnonar^tì in vece della bella voce comune, ab« 
bia bisatrramentà Tof nto crearne di tutto suo capo un* altra 
di^ pessima qualità aenia bisogno ne di rima , né di mi- 
surai E' dico di pessima qnalitii^ percbè se Marasco il 
fosse dì buona «"il sarebbe egualmente taghesco, Lagw- 
fiesco f Tiutnesco f Oceanesco i ed altra simile razza di mo- 
atri acqOatici' cìie ^dietro a ÌSaresco farebbero impeto per 
entrare con egnal diritto nel ' Vocabolario. 

Sia dunque' permeaso il temere cba ancbe questa volta 
la Crusca abbia natmanato Tonon dbal Bnenarmtì fiicendolo 
Voi. Ut. Far. h 7* 



creatore d*im ▼ociibole the he tntu T arie di moftmeeoy 
più ancore che Fedcatùre per Fakmtore, Oeterviamolo pili 
d*eppreMo eoa lo etempeu» alla nano» e epero rittore» 
verno veriicate il noetr» sospetto» moetnado eh* na pie- 
eolissimo errore di stampa, nn a in Tace di nn • ha 
tretto r àseadeako eomptlatefie in una de* pià etnat4b- 
bagli. che mai paesano disonevare wi Toeaholarìo. 

Si presenta colle sne meicanaie alla Fiera nn padroni 
di «ave detto Marsilio, il quale , dato al Doganieté hnen 
conto di tutta la sna portata , entra a fiHrgli la epia di* no. 
piccolo legno che nella scorsa n»tle è passato cUre ÓMO- 
gnito e segreto. Come segreto f ( ripiglia in collera il Do- 
ganiere ) , e chi *l comanda ? Mnrsilio risponde : Mori , 
Mori bianchi cioè. £ qui alla lunga raccontagli che il pa- 
drone di quel legnetto, ao^o pieno dt bisaarrie, e N«-. 
{{romante di professione , 

€im un lungo barbon , coperto il capo 
Aìki^moreica , e tutto U vestir tale , ' 

in vece di entrare , come gli altri , nel porto area spinta 
di nottetempo la harca nella foce del* fiume rimontan* 
dclo chetamente s 3 qnal iiame avea 

Le tortuose ripe cT ogn* intomo ' " ^ 

Di sterpi, di eammeee e giunchi ed aJghe ' ' 
fìàie rieinte) 

e menava una grande quantità di cespi e di frasche , che 
l'onda radente avea scalzate e sbarbate dalla folta inac» 
chia che lo cingea. Onde il barbon moresco, da quelle 
piccole selve natanti presa cagione di tare una sua moresca 
bizzarria, avea stranamente rivestita d*im sì fatto. frascato 
la sua barchetta, e rìcopertAne la poppa , e. la prua «. e 
celate le sponde in maniera 

Che d' un deschetto « gatta aspetto prtsp • 
Non 9* k ehi iot» argomenti inganno^ 
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Dietro la minuta descrizione di quel capriccioso Infrasca- 
mento del nostro Moro barbone , ognuno giadtclu per sé 
stesso , se nelle parole con cui Marsilio eccita il Doga- 
niere a star attento al racconto di quel ghiribizzo » sì 
debba legger Moresca bizzarria come legge la Crusca , o 
pure Moresca bizzarria come legge chiunque abbia a casa 
il cervello. E nel vero che sono elle mai le bizzarrie dei 
mare sognate qui dalla Crusca ? e sognate ia mexzo a una 
•elva • ad un fiume ? Il testo stampato di cui si pre- 
valsero gli Accademici , è zeppo di gravissime acorrezioiDi. 
JUck vi leggiamo an Dogarsi per Debaccarùf nn Etìmogia 
ptr Etimologia , un Palla per Pale , un Disegno per Diitbe*- 
mm dinuami fer Farue ditoitont dìMiM da 
Màrtsca Hk poelii pitti « • «est* altri tpropfDtkftttti ) « pttto 
ds^qufi Mkaruca è peccato TenUle. Ma è*9f^ è 'v^tMUé 
ptr nao tttnpfttora» «gli è mortile ut- mi Tofeibelariot 
petvhib mette in opno fiJte parole. E ^etti tia ti mil* 
letimi proTi deli* Mapj>eJla60e ùtoorkà Ma Vnuea, e 
4è* taci diritti a oottiwirti ittelnta tigaoifi Ma favella. 

VOCABOLARIO. . 

MARMO. Pietra fina e dura ecc. 

§ Fer metafora, Dant, Inf, ij. Vicino al fui 
. de* passeggÌAtì marniL Bocc. jnov. dS. i5. Voi 
i mài aTete àtto piurLune oonaoattatuftdlsniariBO; 

OSSERVAZIONE md ÀGCIUNTA,, 

Dunque pietra fina anche le macine e il travertino. 
Perchè non dire piuttosto Pietra viva? Ma transeat questa 
iìnezza indistinta t e diamo ano sguardo al marmo dive- 
nuto metafora. 

Se i passeggiati marmi di Dante non sono marmi veri, 
ma metaforici, ne taprelibe egli dire il loro compilatore 
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in che si sono cangiati ? Di grazia inforchi bene gU oc* 
chiali, e guardi al verso 8a, c. 14., che dice: Lo fondo 
suo ed ambo le pendici Fatt' eran pietra. Or sappia egli 
che queste pendici fatte di pietra sono per T appunto i 
passeggiati marmi in quistione. E se Dante vuole eh' ei 
eieno vera pietra ^ perchè d99 volere che sieno pietr» 
£nta la Crusca ? 

Più grosso sbaglio ella ptende in quel del Boccaccio. 
La mietaibra di quel passo non cade sai vocabolo ììarmo, 
ma sa qnello di Statua^ li Boccaccio non dice : JT.nvete 
fMto parlare con un marmo $ chè allora marno farebbe 
vera metafora } .ma dice con una statua di marmo g cioè 
marmorea. Dnoqoe egli è il sustantìvo Statua^ che .per 
trailato muta la sua signifieawone in quella di Donna muta, 
• non l*aggianto Jfannoreat che altro non è che nn pro- 
prio tuo acceteorio.. I ee|nenti eeempj* in coi Marmo « 
Sommo aono yero menfore» ftran pià clipara- la eoe». Tata, » 
Cer. 9« 86. ifMmoIS il cor che fii dar marmo iumiti, E U 
pianto'teatati di mem aUTira* 8i p«d egli qoi menere la 
dubbio che il Tocibolo metaforico aia marmo e non diiro? 
n med. t Am. 4. a. Olbànè ! beusmdi muto, Poicbè questa 
noveOa non m'uccide. 

Ma troppo pesa il doTer gittare tante parole sopra er- 
rori grammaticali 9 che non meriterebbero T onore di al- 
cuna critica coneide razione , ee non- Teabeero da un tri* 
banale che mima ( • il pnbfaiiea ne* enei Atti egli ateeao ) 
inappellabili i anoi giodia]. Onde fia meglio, poiché ne 
cade acconcia occattone , oes errar» ee earnminino so dritto 
piede due Giunte Veronesi a Marmo ; e son queste : Mar- 
VORO. Dial. S. Greg. 4. 5i. Chiaramente pi si pareva lo segno 
negli marmori dinanzi all' altare. Stor. Simif. a8. E più an- 
cora di begli candidi e vermigli marmori era adornata. la 
questi due esempj non si presenta che il plurale della 
parola. Oca io pesso che U jue «fiigolajre aia # 90^ gifi 
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Mormoro f ma Marmare ; come Arbore e non Arìxxro, iU* 
gore e non Folgoro , Murmurc e non Murmuro i e me n* as* 
ticora rArìoitOf Fur. 33. ii6. JS di marmort m tempio 

H fTOttWttO* 

VOCABOLARIO. 

MARRITTA e MANRITTA. Za mano desuu. 
Jlleg. 128. Vedesi un guatteracdo che si gratta 

Il cui colla marritta, e colla manca. 

OSSERVAZIONE, 

SvcMdo r «tenipio ^el goattanca* g^ttui' il bel 41 
Komà c coUa diitu • cotta tinittta: «ade è nn pMèato 
che l*acrocto intanto non giri. La colpa però non è M 
gnatteroy ma del compilatore « 'che gli ha atorpiato il la- 
Torof mutilando cradelnento retempio aensa conilideiAo 
che allo parole colia moncn doToaiì aggingaere per irreaiinn 
dra forrofto e jtunila la j^i^iia. 

VOCABOLARIO. 

MAKTIGNONE. Pataff. 4. D' un grosso marti- 
gnoa le calde tiglia. Jl commeraatofe pensa che 
martìgnone significhi un gofo coniadmone, 

osaMnvAZiom md AGGwmA. 

Il sigaifìcato delle parole nel Pataffio è sempre sospetto « 
perchè quelP ioiernale linguaggio è tutto furbesco. La Cru- 
•ca medesima colla sua aanotazioue tacitamente coafesea 
di non intendere il vero significato di questa voce. Nul- 
ladimeno innamorata del suo Pataffio a tutto andare lo 
cita , e ad ogni tratto protesta di non saperlo compren* 
dere» né il iapreUbo pare il diavolo « gran «Roettro da 
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totfi 1 fiubt A qaal «tfr^'admicpie h £ì pieno Mppo dì 
qaetti evigini il TocdiolarSof « per dar .biogo^ i^^ineipli- 
cabile Martìgiume ti negt lut tantin tmtlno.di poito « 
Marziale, voce al bella» e dal Polistano in qua adoperata 
da tatti gli eccellenti tGrittoriY Polis, ao. De' morti JigU 
ed martìal towro. Morg. a6. i3o. E «ntot truvarsi al mar' 
r^, 2,^. agone. Ar. F«r./$o:'6a. XW qafstt.iiuff yumirr d2ti< 

che tratti erano fuor del marziaìe. agone. Tau. Ger. i6. 4. 
E par òhe tutto D'incendio morandt Leucate avvampi ecc. ecc. 

E Marzio ancora per Dcdicatò a Martèf a modo tatto la- 
tino, venne usato dal- Caro frUcemente. En. I. 9. ilmorno 
lupn Dalle reti rapisce un agnelletto : letterale tradazìone 
del virgiliano Agnum Martius a stabuUs rapuit lupus. Nè 
vogliamo ditueaticare che Marte per Pugna , come Bacco 
* per Vino , Cerere per Frumento , Apollo per Sole è bel- 

lissima metonimia. Alam. Avnrch. 17. 79. Eljhc larga ferita 
e ben molesta Dall' infido Alco , che in aicoso marte L' in' 
sidiosa lancia ivi entro arresta. E meglio il Caro , Eo. 7. 
83 r. Mentre così ne' campi si combatte Con egual marte: 
e va tutto stretto a Virgilio : Atque ea per campos aquo 
ihun marte geruntur. 

. A noi sembra che questi vocaboli meritaMero qui Tonor 
del registro meglio che Martigpone^ le cui calde ti^lia^ o 
sia coMe castagne raccolte tra ìe metafore del bordello non 
&n troppo onore alla padicìaùa della Criisca. Ma poiché 
siamo ricaduti su) Pataifio, non vogliamo tacere ana no- 
stra particolare opinione» che spiega il grande amore del 
Vocabolario al Ibgnagglo do* ferbt 
* Cihe i nodi del parlar ioreartlao sieao ▼tinMisaimi^ ogao- 
Ao lo sente e il eoofeesa. Qaesct «iodi pelò loiw tali ebt 
se per Tana parto dlmoMnia» moko brio di spirito ia clu 
gli adflipeta^ richieggÓMo slmikBeBto peir 1* «kni nMks ste* 
gUàte»Ba''-di ' mente -s'oe^rll- bene comprindei»- : pexcbè 
•iiilìii a stfali fini ed'^MMtir e di punta quasi invile» 
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se non vanno a ferire in intelletto di pronto comprendi- 
mento, nessun effetto producono , perchè non s" inten- 
dono. Se ti fami a cercare il donde questo proceda, ri- 
troverai che il volgar iìorentino inirabilmeote partecipa 
del parlare furl)esco, per la cui intelligenza fa d'uopo 
che la niente dell* ascoltante stia sempre desta e sulP ali. 
Odasi, per esempio, come Granchio uclla Commedia di 
questo nome racconta alla* Balia le patibolarle vinù de'«uoi 
deffà fimtelU. 

■ • « 

u Ota il maggior di tutti, 

' >» Che si tkianuwa il Truffa, tmnt àUfanìMm 
» Sopra mna nota in LamOgna per uunKi' • '•' *■ ■ 
ft- D* interessi di strada. Il secondo , . - e- 

i> Ch'ékhe nome il Paìiotoìa, V onore 
t» .Di eata nostra, per ÈifiiHa fu 
» teffsco- in Jspagaa ^ per opere • 
fè tàng mns so che heOit jperieMia 

w Di subito oettno'. Ma il Òraffigna 

j» JHède^ àK? colei al iwAfò Jmt inésstrìa 
» ZX noi» so che moftete.' il {piatto e U (jfafuto 
I» Per altri casi, Tua feCe ta natta'' < • i; 

» JTvenmMi e ¥ akro fece gheppio 
M Sopra tte legni; e còà gU 'aitri Aitf' ' • 
» Avendo un ^ fonò rastMki'i e fatto 
. Ùeotnusr proprio- & tesuiìrd^ptdMioo , 
> ' »9 <)aM tfandò à nom'^ un golfo, e qwXU. 
' ' t» Dm una torre a i^Mfef' làltor Vano*- - " 
» BatL. Che -pitame progeniel'^io so che « ^^^Vi^l'-ultìmo, 

• » Tre anni passano or y per non at^eru ; • « • i 

• • 1» Saputo cosi bf^n far le campane • •• ' l'.l, 

ff Di san Ruffello , e tor le carabattole , " < ' 1 
{• h Ed ambular per la calcosa , ed irsene •? ' •"' ' 
V iwon amor in t^evunte-, fa. cancrfi> 
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Gli avvisi suoi mandato in Car tatuine 
il Sopraccarico , dove poi con sommo ' , • . 

>f £ pubblico piacer di questo jvpolo ' l 
. • -yf Di cavuLier fu convf.rtito in vescovo ^ « . ■ • 
n Ed alla fin fu spedito legato : 
ti In Galilea togliendogli il ricapito 
» X)i JPiGccwdia ecc. 

la tutto questo tratto il Salviati introducendo un furbo 
A parlare da furbo servò bene il carattere della persona: 
ma avrebbe egli dato a Granchio un tale lingunggÌQ tenea 
la sicur^iaa di; essere perfettamente inteso dagli ascol- 
tanti ? E sa quali scene d? Italia faori delle iìorentine si 
può parlare ed intendere una favella si misteriosa ? 
è dunque forza concludere , che la lingua furbesca parte 
del volgar fiorentino ^ il che molto CQntrib.oisctt.* ''^^^^i^lo 
spiritoso ed aignto : chè tale è sempre no. lbgiuigg(io ìa 
cai altro suonano le parole t «d altro i con^tiv^l)» cotesti 
modi a noi tenebrosi rlsplendoii^o a4 ogpi. tratto rie .com- 
medie fiorentine*. E pa^cnza a qnttli de' Gomijv » chè 
por dal. ntfateMo- ( sensa però • intenderne la ragione) so 
ne pnò indovinare. 1* occulto, sentimento e averne -diletto. 
Ma quel pazienza può ref gj»re «i logogrifi àjtì Pataffio e 
del barbiere di Calimala T Chi » fiior di' Firenze.» senza 
rajuto dfUe Note^ perpetae del Mìattcci» del Salvinì ,e del 
Biscioni, si può^ vantare. d^intefiderc A MalopantUol. Né già 
nelle scuole del comune. iW^&fH^ yògmifi^, ma ffelU\Stoa di 
Mercato vecchio. eoinTi«in\\c#r4Ìar«. la chiave di. qapi. tanti 
iMMi V di rqoelle tante •^enigmatiche mariooleric .di cut 
tutto quel poeqnt cipienoM Gessh adnnqae la msEravVigliz 
del vedere il Vocabolari^, così fiorito della lingua de' furbi. 
Il gergo costituisce uno de^ principali elementi della fa-* 
velia Camaldolese. I gravi Toscani del pari che tutti i savj 
Italiani la sdegnano * > ansi h pregiano, di nea caperne 
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«meóo. Ma il mao dftl Gm IVoUoqq proeadt con altii 
xitp«tta per altré vìe. Por eh» la. lift merce dvdi^atica» • 
Ini tono belle eoche le più sordide epasutiire. Al detto 
fin qui darì^ péto quello- 'diè «egne. 

< • *,*•*.. ■ ■ • 

VOCABOLARIO. 

MARZAIUOLO, j^dct di Mctno» ManoUno. Bureh, 
. 1. 14. Allora una larfidla marsaiuola Che a^eva 

abburattato allotta allotta A tutti iufaiiuò la 
berriuola. ' 

OSSER V AZIONE. 

Aristotele nel terzo della Rettorica, c, a , esclama : Ah» 
hiasi per diffijiito che la virtù del parlare consiste ne II' esser 
chiaro : e che sia vero , vedete che se non s' intendr , non 
fa l'officio suo. £ noi sulle sue orme gridiamo : Abbiasi 
per diffìnito che in un Vocabolario V illustrazione delle voci 
consiste in esempj chiari, e gravi di mtte e belle sentenze: 
perchè gii oscuri non essendo intesi^ non fanno il debito officio. 
Or giudica tu, cortese lettore, se hi voce Marzajuolo sia 
•tata ben illustrata coir unico esempio d** una farfalla che 
mena U bwr{UtOt e infarina le httrette. Foco appresso alla 
Toce JUattugio ci verrà iàiboodlto un arrosto di coppon 
mattili e di ìiofanti che tengono serrato Stazio in sacrestia» 
E più avanti per tutta illustrazione di Melagrancia o aia 
Melarancia avremo il regalo del seguente lucidissimo esem- 
. ^o : E ima mefagynacia jcnaa &uocia> Che vendette la peUe 
m Ita vasaio t MIbbe a pagm- la ^aua d* un fiauoaio^ Non si 
vorrà «ai ^aaqpo a otoiproaiare la indegna «oM dM k 
rinUMBuro il Ypeabolario 4k «aatot iMurehioUofclM Inrattuo 
dia mm a^intandoftol 



VOCABOLARIO. 

MASSAIO e MASSARO ecc. § II. Per Vecchio , 
Attempato 9 Grave tH anni, MecL arb, cr^.E con 
qiieUa renerabìl donna antica e massaia pro- 
fetessa. : 

OSSERVAZIONE, . 

Màssajo per VeeAto Jmm^i>àt9 ^ fopao dd .ToeahDltfio. 
Vtéeippiò 4io9 aiUim e,nmttija* Se mastc^fk yìMé^tf in. 
•eufo ài vecchia t « che servirebbe raggiunto fimica? Ha 
egli qui forse altro significato che qaello di pecchia f Sì 
consideri bene , e 8Ì confesserà che massaja vi sta nel 
suo vero e proprio sigiiiricaco. Lo stesso dicasi dell* altro 
esempio tirato ànW Esposizione del Vangelo ^ che anche 
in quello Elisabetta massaja é Curatrice della casa quali 
erano le sante mogli de* Patriarchi : e non si deve can- 
giar valore ai vocaboli se la forza del coocetto imjpei^io- 
iameote noi chiede. ^ ^ ^ 

• • • • 

VOCABOLARIO. 

MASTiùLLO. Sorta di vaso ecc. 

OSSERVAZIONE. . .... 

- -Sortit 'ài vaiai Simili defiaiiÀoiii iurnm vtiigegD^ .Ma 
elle fono perpetue» « Boa biiogqa ttttpinie.. Qómùtamm 
ittppliice 'al aileiwio Yocsboliri» U BerseatìnL MiL» 
'siSLLO f Morta di voto , per- h pik 4K. I^Kb; largo dkaorpo, 
e fiU anoora di bocoa , fiato- 'iu tonda di éog^ oou due 
M.om sporgaità in fuori dai lèti ejbrate »-iiciOt.fiBK«ift# 
fihasi a trasverso una stanga per aharìo te tiaipvtmhi.ai 
quale traiporto Insoffia esser due^ 
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VOGABQLARia 

MATEK TALMENTE. A^}^J. In modo materiale ecc. ■ 
g Fer Jiuzzamentc , Semplicemente > Grossola" 
nammue, Cam. Far, !i8. Materialmente parlando 
il cielo stellato è più di lungi dalla terra che 
la spera di Saturno. Mor. S. Creg, E material- 
mente tutti veggiarao , che la biada che ha 
molte ^QgUe, ha le spighe meu fruttuose. : 

OSSERVAZIONE, 

la qnetti dm «t«mp{ JbtetMMM» wom vsle uè Jlos- 
Mmcnce» uè SeittpUconeitte» né GrouolanamtmB ^ mm m^Pcn 
nettÌMÌmo fwetmeaUx • convie» il giudizio sttsi 
auitsriale p«r non Toderlo^ 

» 

VOCABOLARIO. 

MATRICAL£. £rba nota ecc. 

OSSERVAZIONE £d AGGIUNTA. 

Zia solita defiiùaione. Almeno ci avesse detto : Erba HL 
moUa «fficaàa a sedare nelle puerpere ìe male affezimii detta 
matrice, da cui prese U suo nome, E perchè nn* erba n 
utile non si lagni del Tedersl piantata con nn solo esempio 
di prosa nel Tocabolarìoi le si doni il segneate di poesia. 
AUm. f Colt. I. 5.' il meUtfero iimù, U sacro isopo. L'amaro 
nutricai che al tristo assenxio,^ Benché la palma dUa, pus 
viene appresto, 

VOCABOLARia . - 

MATTERIA. Mattezza ecc. Fior. Virt. cap, i6. 
Matteria è coatrarip Viùo delia virtù .deUa 
pxUdaiuau... 
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MATTIA. MaiUexza eec. Fior. Virtù A. M. Mattia 
è Tizio contrario alla yìrtà della prndensa. 

QSSEKVAZIONB ed AGGIUNTA, 

Ecco un altro servitore di due padroni. Qual sia il le- 
gittimo delli due e quale lo spurio , altri il decida. Noi 
noD faremo che dare al secondo, poiché affatto è pri- 
vò* un esempio di poeta : e non già in senso di Mattezxa, 
ma di Bcdordaggine , Scempiezza, Sciocchezza, Dant. Inf. ao. 
Prima che la mattla da Casalodi Da Pinamonte inganno rif 
eevetse. Vedi nel Velatello la storia delP inganno in cut 
Io sciocco Cioau di Catalodi Sa. tratto dai iorbo Pioamoata 
de' Baonacoati. s 

VOCABOLARIO. 

MATTINO eoe» Dant. Pia-g, a. Ed ecco qual suol 
presso del matttnQ Pec li grossi YUpot Marte 

rosseggia. 

OSSERVAZIONE md AGGIUNTA. 

Questo esemplo ricorre più volte nel Vocabolario ( v. 
Ecco , Presso , Rosseggiare ) 9 e sempre con errata lezione , 
ritenuta poscia, sulla cieca fede air autorità della Crusca, 
in quasi tutte le edizioni della divina Commedia poste- 
riori a quella degli Accademici. Ma V errore vi è fuor 
d'ogni dubbio. Quel presso non è qui preposizione, ma 
nome: e deesi leggere sul presso del mattino, cioè sull'ape 
pressarsi del mattino. Cosi diciamo nel mentre della tale 
azione , sulV innanzi della tal altra* ed è modo assai ele- 
gante. Vedi il Lombardi » a cai principalmente dobbiamo 
la bella emendazione di questo pasto: e a ^htfkio afgiii- 
gni un altro valore di questa voce non osierv'ato» ^ello 
di Levante, Daot. 9 laù a6. E voUa nostra spoppa nel ma^ 
tìtto t cioè verso la parte dove nasce il oialdao. (i^ . 
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VOCABOLARIO.' 

ermità ecc. 

• • • • 

MEDICATO. Jdd. da M^can ecc. g Ki^ jne- 
diéafo si <£ce un' Infitstone éi eròe ed 4tltro ad- 

vino, 

MEDICATRICE. Verbale fcmm. Che medica. Fav. 
£sop<. Da capo levava la medicatrice mano del 

f"*?. ■ 

MEDICHESSA. Femm. di Medico, ta^ ^Me(lÌQa , 

Fémina medendi arte perita- ecc. : 

OSSERVAZIONE md AGGIUNTA. 

• - • • * 

' Sarebbe stato guodagno dell* opera T arrestarci qq mo« 

mento sul § III di Matto per ammirarvi la felicissima 
scelta dcir unico esempio : Aiultir inatto per Cristo i e dir 
qualche cosa suir articolo Mazza ^ diflìnlu Boston sottile, 
con dne altre parole suU" onesto § di MazzapiccJiio , a 
raccomandazione del pudore e del buon costume. Ma 
son tanti i ifìori da cogliere che il giudizio coufondesi 
nella scelta;, o per parlare più netto, sono tanti gli sterpi 
che ingombrano tutta quanta la via in cui ci slam messi, 
che a ftV«Uerli tatù iMogoefféUM ad ogni pie sofj^ato 
ftittascs.' 

iiìSpetm Volte , laddove il Vocabolario fa mostra . d» . non 
anhir alala.. ^iaio, e U pare chob le virtii delle .ireiik al>biaf 
ttitoe'.il >enQ' j^ìeoo , a obi- v^'iaierae beoe ki* egiierdci ;^ 
•cnoproiio cèrte piaghe etopeine; certe aeneeDMl-'Ctie}-» 
if«èarleriar palesa al lettore sarebbe forza meaadooper 
témppé ìrnftf^ col- sieen» .f«tisote d* eonejerlo. , . 
' tLm quatta» T4mì« ek»)èr'cblu»VQ4evtnti9 e prima vjtu 
jver. diietto- dì- aaiUs noadlBene lè pzime 
Fol. lU. Air. /. 8 
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dae lasciano paii^ccliié toiè a desiderare % nella feconda 
è travcono un gravÌMlmo error di lesione ; e la qoarta è 
mal dichiarata. 

' Vinti "meiiikitff. Qnetu metafora nelle acuole medUÌii 

▼nlgatìittma* «fovea fin* accorto il coibpilatore che MMcare, 

oltre il senso proprio di Curare 2e m/rrmità, partecipa- an* 

eh* esso della virtù di cm gode V addiettivo Jfedfcoto , 

sna i^iinediata derivaaione. Onde metaforicamente si me- 

^ • • • • . • 

dica non solo il vino» ma cento altre cose « .le' quali lib* 

biano bisogno d'impiastro o di concia. Per la qnal cosa 

in tece p. e. di Conciare i semi deBe biade prìa d* affidarli 

alla terra diremo eoa Virgilio astai bene MetUcarU. Georg. 

1. 193. Semina vidi equidem multos medicare gerente s j Et 

nitro prius y et nigra p rfundcre amurca : e con Ovidio 

Medicar i cnp>dli, in vece di Tingerli. Amor. 1. i. eleg. 14.. 

Dicebam , medicare tuos desiste capillos : e col medesimo 

nel medesimo senso Medicare le lune. Eleg. de med. fac, 

V. 9. Veliera seppe eadem Tyrio medicantur alieno : e Afe- 

dicar^ la faccia per Irnh-. Ikttnrla : e Medicare le botti eoa 

Fliaio : il che si fa allorquando con infusioni odorose si 

sanano dai mali odori contratti : e Medicato simiimente 

diremo ogni altro luogo di cosi fatti c»doro8Ì intrisi cO' 

•persd. Bncell. Ap. v. aS8. Queste (le api) iu^tto oUor 

vedrai posarsi Ne' luoghi medicati i fedele versione del Tir* 

giliMid JpttM eonsident medieaìi%^ sedibus. . Ni. qteel veib»^ 

adunque, né queU* aggiunto , suo participio, possono ataf 

ootf tenti alle misere reitrisiDni déi yoéabolarìe. E y l di fcs i 

largo ad orni opportonaT eonetdtffauone applicabile a m\JA% 

altre "mei frodate del pitaò' ioiro valore. > Un vocab«l»* 

yisuv che ben eonosca il -elio debiao» non.')dee' trailo» 

éieconié fi suol dire» alla, prima oiterk» nicèr ilrimfcsi 

tutto al valoire paflicolaM-dl a # r i i eee m pj» nlfili-wrib 

volte è eompireso U Valor gederale-éi qoolla ttk v«ee* di 

qnel lai modo di dire t ' ttm "doé ttlfen ia i ett ihiliMift 
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r intrinseco delle parole e delle dÌ£toni. E quando non 
trova gli esempi delle sìgaifìcazioni che dalP esame ana- 
litico gli risultano , li dimandi alla Critica , li dimandi alla 
filosofìa ».U cui ragione trapassa la semplice forza dell' au- 
torità. Perciocché T autorità non ammette, non vede, noa 
CoaM4offache i partlpOiUrif • 1| filosofìa abbraccia e* con- 
templa anche gli universali, e talvolta aoche i fUtorì osi 
ppftfibiU voci s noi «mal u&tlo la vera riccbtasa d*iiiui 
UnUjOa viva consiste. 

: jftrfiiwtrfftfi LVeoeqspip 4'iiUW*'^o°^ addotto è re- 
g«U éèVMoSmpw* Cba codesto gran bacalare uqo tiMi 
aflC<wrt9 MW pHMtk j|fCf4>ne da lui seguita , non fa mara* 
yl^^ l|à.> ▼eaiiit& dopo di lai « aomioi ^ìfidicati di tanto 
senno ( e alconi pochi il lìirono Terasneote )• e ecnuatori 
tt diligenti» non doTcano etti finalmente avvederti cbo 
eenaa psnm di ^glio deet» lef|ere, pon ^à leoom* om 
leeocKw la medicatrke mano del pastore f E kccapa real- 
mente legge il tetto a ttanpa del ]7^<;.Fov.' 4* » nè 
v>ni: >iioint di ,^afita proya, perchè a.M*^4«V^ ^ 
tiin-.va- iomoat a. tntiL. 

"Jk^he^sa^ Vl yocabolarj[o, ha ommetto di dire che la 
i voce di' deritlóne o di tcherso. Il civile verhale Cam- 
minino è Medica, Tatt'.'Ger.' 19. JE tu «tfi^ mèdica mia 
pietosa ? 

VOCABOLARIO. 

MEDITARE. Esercitarsi nella medùmufme per lo 

• "* 
più di cose saQre e, ^piritualif 

• ' ^ óssEkrAziONk' ' ' " *'* 

Meditare tanto appartiene alle cose sacre , quanto alle 
pipoi^uf, Medita ri|iAamorato , inedita T usurajo , medita 
il labbro 9. r assassino» il politico, il letterato, il merca- 

44M> aeditano in «omma tutti che.* p8|i}9 4^1, pensiero « 
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ed anche le bestie. Perciò Virgilio disse che il lupo me* 
dita le iosidie aUe pecore, e per iperbole eì diede la 
meditazione perfino alle reti. Egl. 5. JVec lupus insidias 
pecari, nec retta cervU Ulla dolummrditnntur. Vedi s''egU 
è vero ciò che dianzi osservnhiYnd. Neil* illustrazione 
questo verbo la Grosca si è Strinata a soli esempj cavati 
da libri spirìtnali : qntndi ha posto il sno principal Taiore* 
ìietta meéUtaziane détte cote sacre. Ma te ne avesse ben 
•entità la forza t avrebbe compreso che le meno delle ama- 
ne meditizloni 'tono le ascetiche'» e che MediUtre vale an^ 
che spessissimo ' Jfiifiìfiàre^ làntasticate e ut volta ì^epa- 
rare, Attéitire , tutte stgnifitja^oni dellè qoliU ognnno da 
th può crearsi in sna mente , senza pericolo di stràna 
locuzione» gK esemp). 

VOCABOLARIO. 

UELkTi^. 4dd, Conditq di mide, J>ókfi. €ce. 
§ Per'ràétaf. detto per, Uckerzo. Tass» Oer, 4«' 

a5. Vanne al campo nemico : ivi e' impieghi 
Ogni arte iemmitiil che muore alletti Bagua 
di pianto e . fa meUtì i prieghL 

i 

OSSER.VAZIONS. 

• • • 

Nel dato esetnpio ov* è , di grazia. Io scherzo? Il di- 
chiatativo In ischerzo è <\p\V Inferigno : ma egli non citò 
che gli egeoji'j del Boccaccio, e di più vi appose un qui, 
onde avvenire che in quei soli esempj Melato era voce 
scherzosa. Il Cdinp latore che vi aggiunse poscia quello 
del T.ìsso, e (jueil* altro del Trattato d'Atiiore, Non t'in- 
ganni udurmta firsonu di /ctnhiinà con' parole melate, che 
U' sui> firìp pì&' am-irQ 'ti parr'à'' éhè' asstitzio , non doveva 
«^U 'éofù^iloód'ei'è' òhe in ^ttèsU" èfMmìpj ^Hoihi jlentenda 
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dichiarazione In ischerzo era dissennata e fiilaa del tnttot 
• che Melato ivi vale faori di ogai tchmo Soaffe , Doke , 
ÌMsinghierof 

VOCABOLARIO. 
M£Ii£AGRIDA« Cailina africana ecc. 

OSSERVAZIOIfJL 

Metti k Mèhagrìda, 9.grkg vemOa datU sordle tU Meìea^ 
grò, le quali, teeondo la fmniaf furono eomfertìte in gal^ 
line dette Jffricane^ Così almeno avrai la ragione dell* 
parola. 

VOCABOLARIO. 

M£LICHINO. Lat. Fmtan ex maiis , Pomadum^ 
Vili. 1 1. 8a. a. Facea e vendea il melichìno. 
cioè cervogia £itta con mele. 

OaSERVÀZlONE, 

Quel con mele tanto può esser plorale di Mela , quanto 
singolare di Mele, o sia Miele \ anzi ha più apparenza di 
questo che delP altro. Chi assicura dunque la Crusca che 
la latina defìjiizione Vinwn ex malis , Pomatium sia giusta^ 
e non piottotto MelUna, o com** altri vogliono Melina con 
una sola Z ( V. Flauto, Pseud. a. 4. 5i ) , cioè Pozione fatta 
col mùile? La cervogia non sì £i ibrae co4 <}|ae^tQ egaal> 
.mente, pa»i meglio? 

VOCABOLARIO. 

M^IFERO. T. i,. Usata da' poed ecc. 

OSSERVAZIONE. 

Sd nuiho dai pcoaatori. Sanna»». Are* ^m-^.SMmertì^ 
di govermstt le mèlifere api e di ristorarle» 
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VOCABOLAUtO. 

MELISSA* Sona di erba ecc. 

OSSEHVAZIom £D AGGIUNTA, 

Metti t M^im, erba odatosu, i7 cui «opore ed òdare alle 
tpi è gnaùsimo i detta anche Jfitutro da Varrone, MeìU- 
sqfiOo dal Mattiali aalla fede di Wiftio , e MèU^ dall' Ala- 
manni , Colt. 4. J verdi rand Di timo e romiùtin, ddtospra 
galla ^ Del dolce melUJU , dèlia eerinta ecc. 

VOCABOLARIO. 

HELLÀTO. Sorta dì panno mentXHfoto da M. V. 

* 3. i3. Costoro tutti vestiti di fino panno Bcap- 

* latto , e cV altro fine mellato ( cosi ha la 5Cam- 
pa stilli autorità del T. Ricci : in altri TT. a 
penna si legge Mescolato). 

OSSERVAZIOHE. 

E Mescolato si legge nel testo della ragione più sicuro 
die ^ilo del Ricci. Nota primieramente che questa 
TOCe non trova altro esempio che la confermi : nota ap- 
pretto che la Crusca medettma confessando che altri testi 
leggono MtÈColatOf viene «ontre a<b ttetsa a concludere che 
Mellato non solamente non è voce ticura , ma anzi ha 
Ikccia di apnria e di falta , perchè V autoritìi d* un tolo 
che la aoatiene vieto meno dinanzi ali* autorità dei molti 
che la rifiutano. ha di più. Matteo Villani parlando di 
altre aunili fogge di veatire, qoaii colle ateite parole del 
patto arrecato adopenb JMlaCio« aa Mescolato , ed è 
la Groaca medetiam che ne aommtntatra V eaempìo. M. Y. 
4. 49. TeM ^wetùHsa tmi ài'éo^ féiOnaOt, fw» 
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di /ine scarlatto, l'altro di fine mescolato di Borsella. E 
fLaalmeate a che prò infarcire il Vocabolario di voci so- 
spette che lo stesso compilatore noa ardisce porre per 
certe ì 

VOCABOLARIO. 
ME9IBRETT0. J>imm. cfi itèmbro ecc. 

OSSERVAZIONÈ ed AGGWNTA, 

Dne tono gli esempi illattraiioM^ jm mal «ppajati t 
peidik nel primo abbiaiDo in proprio teaio ì membretti 
del oorpicciiiolo dello ap^» o aall*«kro in aeoio traiUto 
t membretti d*im oscoro e tango .periodo di fiiTolU. E 
qui ninno ti Ugni ae sotto la Voce Jfomfiro nofci vedo 
Amu monsioM det Jfemtro itmebitettura, del JTemftm èU 
gAraieo tPun' equazione, del MknAro, parte del ftfìodó o 
ddt oratdixne t nò di ^eUa di Aoeademia o Getts^. H 
Yoeal>olarÌD non poten nver tempo a Cune pomla* tioppo 
ooonpoCo « illmtMro «on tre Imi paragraù separati il Jfaap 
èro ^brlU ,<il Meaòro éL natnra , • il Jimiòro geniteie «ol 
gent^e ano diminativo JGhhMio , cbe è ipiello de* iMm- 
Inni. Tntti membri « ben Todi, pia Inaognoei di spiega'* 
«ione , e più degni do' suoi riguardi. 

VOCABOLARIO. 

MENA. Sust. da Mentwe, Operazione , Maneggio, 
Affare, MamfoUura, Faccenda, Lat* Negocium, 
Opus* FU. Bari, 89. Cpminciò molto duramente 
a piangere della bellezza della pnleella, per 

cui egli era stato in così male mene. Burch. 
I. i3i. Che ftiam tutti condotti ad una mena. 
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AIENANTE. Cke mena. § Per Copista ecc. 
M£NARE ecc. § XV. Menar le calcale ecd 
g 'XXXI. Menar la coda ecc. 

/OssEnr AZIONE, 

Memi ne* due esempi allegati non vale ni O^ercunone^ 
uè Maneggio , nè Affare, uè Manifattura ^ nè JRuccefuia} 
ma CordÌMom, Quindi appartengoao - al % sattegneate « 
ove Mena sta in luogo di ConcUaùone, Stato, Sorte, Ut. ' 
StatU9, Conditio, Genus. 

Menante .per Copista. Si lasci tutto al ptwo ore nacqoo 
e ove TI ve ^netto-bel nome. Qaando per variare l*elo- 
eosione -aartiDO cUachi di dir Copiatore o CopUta, noi 'di^ 
renio Àmanmemei nè il FmUoDe atak acomnaicare «pieeto 
vocabolo, percbè glie! moatrereiBo nelle Note del Salrini 
alla Fiera 9 pag. 463. 

Sk i «nrpi 'eiempì degli altri patagrai, da bordalo . 1* one- 
acà non jMrn)ette di arriadiiare nna aola parola. Tocca ìà 
GoTemi. aflUeciti del pabblico buon cottanie il proTvedero 
«he abuli Infiume aieno, per onore d^a naidone» filimi* 
«Ite e abandite da .an libro deatìnato a Insegnare il parlar 
genàle ed .onesto 9 e. non quello del postrìboli. Lasceremo 
alla oosciensa d* ogni probo lettore il doeidere se la com- 
piiamone di queste laide e acandalose eleganae sia lavoro 
di penne che abbian riapetto alla aantttà dei costumi. BU 
remo solo esser còsa da vergognarci che i giovinetti ita- 
liani curiosamente e in segreto volgano e rivolgano il 
nostro Vocabolario per impararvi la sporca favella dei 
libertini. Chi potesse dubitare di i|uesto fatto ne inter- 
roghi i loro maestri, e udrà da essi di che obbligazione 
i padri di famiglia vadano debitori alia Crusca. 
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VOCABOLÀRIO. 

MENDICO. Add. Quegli eh* è necesdooo ad on- 

dare accattando e UmosinoÀìdo, 

OBSEBVJZlOm ED AGGIUNTA. 

Mendico ha un altro figurato valore assai degno d'esser 
notato, ed è quello di Privo. Dant. Rim. Di tr biasmar la 
lingua s'affatica, E se di grazie ti vo* far mendica Co/ive- 
nesi eh' io dica Lo tuo, fallir. Lapo Gianni scrittore del 3 oc. 
Amor mendico del più degno senso. Àlan^. Gk. Cort. 18. Deh 
non fate oggi il secolo mendico Del nùgUor etwdier. Macch. 
A«. d' Oro. A natura noi ( a»ii»i ) siam migliori amici , E 
par che in noi j»u sua virtù dispensi , Facendo voi ( uomini ) 
d'ogni suo. fren mendicL Di qui le ottime locuzioni MeOr 
dico di senno , Mendico di Sfdute , e le simili. 

£ Ui JUmdi^e è da notasi V uso che ne fa il Caro 
col secoado caso in Teca del «piano. £n. 6. 137^ Andrai 
à' Italia a qvm non terre e jwpott D'aita meadiciÈndo e 
di suasidj, 

VOCABOLARIO. 

MENSA. Tavola apparecchiata sopra la quale si 
posano lé vivande. Bocc» notf» 5a. S. £ di quello 
un mezzo bicchier per uomo desse alle pri- 
me mense. 

QSSSR.rAZIONS^ 

Mensa per sineddoche alcune volte è la vivanda ste&sa 
che apprestai suila mensa. Onde quando si dice le prime 
mense deesi intendere non le prime tavole appartccliiate , 
ma le prime vivande. Così le seconde mense sono i secondi 
cibi 9 cioè i frutti, le confetture e tutto quello che i 
Latini chiamavano Bellaria. Queir esempio adunque non 
è stato bea prcf 0 » • malamasite mtt m . (Mito qisUa* dè- 
finisioaa. 
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VOCABOLARIO. 

MERIGGIARE. Porsi o Stare aiV ombra. Burch. i. 
Si. Vegliando il verno , e meriggiando il Luglio. 

OSSERVAZIONE. 

- * Primierainente la definizione è mendica detta pcrte p&ù 
nieessaria. Meriggiare aoa è Stare aU' ombra aemplice- 
mente , nm Gioivi nelle ore calde del menogtomo, In se- 
condo Inogo em il Yocabolarìo nel porre s nusEO con 
gli akri queir esempio -del BturehieUo : 'percfliè ivi Mèrig" 
giftre, eontrapposto a Ve^^iore^, non ytJìe già Stare affmn- 
hrat ma Dormire di mesoùgbomo 9 ^« il Boecaecio ani 
fine della giornata mu diMe Dormire di merìggiana i e 
Dormir meriggiano il Trate da S. Concordio. Jfer^ggnire 
poi per Dormire sul mexzodk è locnsi'one tolta ai LatinL 
GelfOs 1. r. c. a. Longls didns meridiari potìus ante dònni. 

VOCABOLARIO. 

MERITISSIMO. Stufai, di Meritevole ecc. ^ 
MERITO. Il meritori nel significato assoluto ecc. 

OSSERVAZIONE md AGOtìfNTAl * 

Il superlativo di Meritevole non e Mt ritissimo , ma Me- 
ritevoUisimo Non vide egli il compilatore che il positivo 
di Meritissimo è T addiettivo Merito, lat. Meritus , a,um, 
ital. Meritato? del quale, poiché il Vocabolario noi nota, 
e lascia senza fondamento il suo superlativo , porremo qui 
un esempio del Sannazzaro. Are. pr. 3. Al quale niente il 
•jonRO> quantunque appetta iUfegjliatù a tantofe ii K oau n c iau e, 
Me mmce lode^ xemare jptMtf» aaea. 
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CMtigato cpiello spiOpoiitOt osservUmo se Merito sa- 
stantiTO M« stato in tatti i saù significati ad .aspetti di- 
ligentemente considerato. Mei quanto della definisione n 
buon conto si è tralasciato wiìittìso da non ottimeitcrsl» 
ed è che il poeta ( e solamente il poeta* tuttoché Fra 
Gnittone.l* adoperi anche in prosa ) suole sincopar questa 
Toce» e 4v Moto, Peretd al modo die la «tessa Grtasca 
ha messo in re^stro Demerito e Donerto» ìateasiaaente e 
a più ragiotte dof ea portare Mkrko e Jferio. Lo stesso è 
da dirsi di Meritare e Mertmt". il primo* coiaime -tanto 
«Ha "prosa die d Terso ì e il «econdo» di lagene dd 
solo poeta. 

. Non era ancor da tacersi che Merito ìt yocaholo medio , 
che iadistintamente ai piglia si ndia parte buona, come 
nella cattiva; e ia catttTa T adopera Dante, laf. 3i. Questo 
superbo volle essere spert0 Di sita potenza centra il sommo 
Giove y Disse il mio duca , ond' e^U ha cotal niti to : cioè 
castigo. Nello stesso senso C-uittone nella sua tremenda 
lettera contro gì' infatuati miseri Fiorentini. Eccone le pa- 
role : Sarebbe mattezza e fallo assai minore offender V uom.Q 
c fare vendetta ie sicurtà avesse di non prenderne meno : 
e vuol dire: sarebbe mirior mattezza e minor fallo l'offen- 
dere e il vendicarsi , se si andasse sicuro di non riceverne 
alcun castigo. Cosi il Boccaccio, g. 8. uov. i , disse Merito 
per Pena meritata ; e Merito della colpa legge si nei Morali 
di S. Gregorio , 8. 3$ ^ come Maitwn delietorum in Ter- 
tulliano, Àpol. c. ai. 

Altri signiicati. Merito per Oratìtìtàine, Ar. Ftu:. 5. 14. 
Mi persuade, se per opra mia Fateste al suo -sijpliir £|tmr» 
^si Che me vtttmck buon iMerM. 

Per Onof^^ lode, Ar. far. 17. 77. Cbjl potnA o M^d»- 
gjiino trarti, O cader con jpA mèrto tn. qinéOie parH. 
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VOCABOLARIO. , 

MESATA. Un mese intero, Lat, Mensls intcgcr, 
Mensis integri spatium, 

OSSERVAZIONE. 

Per Mesata noi non intendiamo al <lì d^oggi che il So» 
kurio mensuale^ La .paga di mercede dovuta per tuJUo un 
mese. Né so quanto « &flandoct al Vocabolario» wrebbo 
ben detto : la poggia durò una mesata : non kasta una me* 
sata a finir gueX lavoro ; so bene che dicendo durò un 
mese, non basta un mese, parlerò meglio. 

VOCABOLARIO. 

MESTIERE ecc. Jrte , Esercizio , Professione» 

Dant. Inf, 3o. Ho io il braccio a tal mestier 
disciolco. 

OSSEÈLVAZIONÈ. 

Quelle parole tono in bocca del Breaijiano.Maeftro Ad»« 
mo« che venuto a aoffii.con ^non Greca da Troja, gU ap- 
picca un pugno etti tìio dicendogli s Ancor cfte mi toUù 
Lo mover per le membra che son gravi , Ho io il braccio a 
tal mestier disciolto. Dunque , se Iddio ajuti , Mestiere 
non è qui Arte^ ne Professione : cliè la professione di 
maestro Adamo non era di dar pugni , ma di falsare i 
fiorini : dunque è bisogno , il bisogno di vendicarsi resti- 
tuendo a Sinone il pugno con cui questi gli avea per- 
cossa V epa facendola risonare com£ un tamburo. Dunque 

0 leva via queir esempio , o portalo al § Il , e mettilo 
ivi in luogo del primo che è pure di Dante, Par. 8. La 
sua natura cìw di larga Parca Discese , avria mestier di tal 
milixia ; esempio egoalniente mal inteso dagli Accademici , 

1 ^lalì hanno preto quel Perca per una delle tre Parche* 
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quando manifestamente è parca addlettlvo, cioè avara, e 
porta questa sentenza : la sua natura che di Uberai e <2i. 
venne avara : perciocché ivi si parla delP avaro re Roborto 
figlinolo del liberale Carlo II t detto il Zoppo. - 

VOCABOLARIO. 

MESTRUO. Purga «fi mngfie che ogni mese hanno 
le donne ecc. 

§ Mestruo da' Chimici si dice ad Ogni liquore 
otto a sciogUere checchessia «ce. 
MESTRUO. § Add. Mestruale ecc. 
§ Per Di mese ecc. 

OSSEEVAZiONS. 

Questo ordniamento di significasioni dimostrà che il coni- 
piklore non ha bene conosciuta là proprietà della voce» 
mettendo pér'ulàmo il sìgaificato che, come proprio e 
primitivo, si doyea porre per primo ; quello cioè di Men^ 
suale y D'ogni mese. Di qai per dissi il Mestruo femmi- 
nile in forza del sustantivo Sangue o Purgamento sottia- 
tesi, indi per traslato il Mestruo chimico ecc.* 

VOCABOLARIO. 

METATESI. Sùrta di figura poetica , per cui si 
traspongono le lettere in qualche poce. 

OSSERVAZIONE. 

Come ex. gr. Drento per Dentro^ Serupo per Stupra, 
Oaprtsto per Capestro, Vegna per Venga, Fragnc^ Miim^gt^ 
e molt* altre. £ è soltanto li|^à poetioe, ma >andie 
prosaica , e £lpeqù««asaima t ooose Gmgnere, ^iffien. Ci* 
pure, tiaffmre pér CUaqgèrà ,'PÌmpeiie, Gngerf-, Jfiasffre 
in tatto le prose. 



VOCABOLARIO. 

METTERE CERVELLO ecc. § L Mettere il cer- 
uello a, partito vale Mettere in confusione ecc. 

■• * 

OSSERVAZIONE AGGIOjVTA. 

. • » • 

AbbAodonate per un momento le rive deU*ArQ09 tra- 
varcate Scarìcalafino e Radicofaai, e udirete che Midurre 
il cerveUó a partito , lontanitumo dal yalére Metterlo m 
confuddheì vale tntiu» il coatratio, eìoè Far gludissìo, Far 
senno, Sidurre aUe pie' di ragione* Ma poiché lianio sol 
T. Mettere 9 non ci ala disdetto di aggingnere' ai tanci bei 
modi di cui va ricco alcnne idtre maniere di. dire che 
gli appartengono» e tolte dal Furioso presso che tuUe. 

Mettere al fondo per Dimentieare , Sommergere neWcb' 
Wo, Fur. a8. 9S. Tatto ohe U Saradn oide ìa beUa Donna 
apparir , mise il pensiero td foòdo, Gi'aoea di ìmmu^ semi' 
prò ed odiar quella. Schiera gentil die pur. ueronin fi monda. 

Metterti offanen* dffannairù. Affliggersi, Ut. Animo anp, 
Affiictari, Fur. 3o. 38. J^eh! otta mia , non vi mettete af- 
foìino f Deh non per dio, di così lieve cosa. 

Mettere a piede il rieinico vale Scavalcarlo, Gittarlo giù. 
da cavallo, lat. De equo dejicere. Fur. i. 69. Rispose Sa- 
cripante : Come vedi M' ha qui abbattuto , e se ne parte or 
ora. E perdi' 10 sappia chi m' ha messo a piedi Fa che per 
nome io lo conosca ancora. Lo stesso valore ha la frase 
Levar di sfalla, come apparisce dalla risposta del messag- 
giero alla dinidiula di Sacripante. Sappi, signor, che ti 
levò di sella V alto valor d* una gentil donzella, 
t 'Muterò U' cuore in alcuna nota o persona vale Innamo- 
tartene. FurraS.-:!. :Mi giova tempre avere in fantasia Ch*io 
non-miti U mio omreèm luogo immondo ^ w>e in oggetto vile. 
- -Mfstterd. per morto*. ,CiiederjL in perùBoh*^ noKPc ineoi» 
toMkre oprar .di,tum:ptr,iffifggi^.-f0e^ ff, io. Gilt^ 
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U turbe daWeccéUt cime , E mtrU e. torri e ti metton per 
mmrtt. Vtme SMDpiic* e belU. 

Mmerniego, Lo tteMO che il far niego di D«ac«, Iii£.a6» 
9Ù9h Negar9, Dir di no. Antdaior àm Montvlekib. Aiobe^ 
gimà, sigRor, ifaf mid nefnict Aycndtim tua grazia, te ne 
jirvgo inéemie fn la patria e, con ^ amici'^ £. prego che 
al imo dir non mectl nieg^. 

ìttfteni al niego^ Br^parard a* dare la n^otìpa di una 
cosa a cui ^tupetti JPet$er pregato. Baat, Por*. 17. Che 
guak appetta prega ^ e l'uopo' pedo, MaUgitàmente gfà jf 
mette al niego. Locoeìoac ceackita • piena di faru». 

Mettere M gdede innanzi a.quakuno , fi|aniumente detto 
nneerìo di valore 0 pur di virtù. Far, a6. 4^. jVon mette 
piede innanzi ivi persona A GimMndù a Giovanni a Lodovico. 

Metter sotterra. Oltre il sigaificato di Dar sepoltura vale 
anche semplicemente Occultare , Nascondere. Fui. 28. 100. 
Nè men hiasmar che V avaro si debbe. Che il suo ricco tesar, 
mette sotterra. 

flettere una canzonetta sopra istrumento da suono vale 
Accompagnarla col suono cantandola. Car. Am. Past. 1. 3. 
Dafni . . . argomentandosi d* imburrliiare qualcuna di quelle 
canzonette per metterla su la sampogna ecc. 

VOCABOLARIO. 

MEZZA. Sust. Posto assolutamente 0' intende per le 
Tre ore e mezza di notte. 

OSSERVAZIONE. 

Questo parlare ciHk oMàto in Fireose» ed avrà lo CM 
baone ragilMil ^ foNé pèrchè ia Firenze lo tre e meoat 
di Botto ti anonMSano *«oa lo'tqolilo d*uaa pa rti o oiar e 
canpanét a cai pèr dò ii I» dato il nooie di Méaok Ha 
allon «inetto modo di ftieeltaro attendo, fiioii della Avella 



* 



eMDittie'9 d«bbc anche «ndar fuori del VocahoUriou Per 
tatto il retto lulia quando alcuna volta ai dice suona 
ìa meaia* eui di. notte, tia .di SHMmo* a** intende. ti mezzo 
delPoAi .chef eerre. Da questa e da mille altre siinili 1». 
cnsioill aE'iM^trà conoieere che il Vocabolario della Crusca 
è VeiwiMiite YocaboUurto ffluoicipale più cbe Jtaliapo. 

s 

• VOCABOLARIO. / . • 

MEZZANfeZZAi. y. k. Mediocrità , Maaaamttu Sen. 

Pist. Il 6. Io non Veggio come' mezzànezza 
' iV infcrtà potesse esser buona , nè utile. 
MEZZANITÀ'. Mediocrità. Sen. Pist. B. V. le non 

"peggio citili mez^amtade d' iofertade potesse 
- .esser buona. ... . , ..... 

§ Per astratto di Mezzano suwt. Intercemone, 

Interposizione. Zihald. Andr. 139. Si congiunse 
•«on ini, e s'ingravidò per mezzanità di Dedalo. 
MEZZANO. Mediatóre écc. Tesorett. Br. 5. 1*4. Ahi 

ub^ pcrcshè ti vante Secchio, mezzano e fante? 

( Qui vale Di mezzana età, ) 

OSSERVAZIONE so AGGIUNTA. 

^fezzanezza e Mezzanità. Lo vedi? L'uà testo è ripe- 
tizione dell'altro, e di viva necessità coavenendo che 
neir esempio tratto da Seneca V una di queste due voci 
■ir &lray ogttnn eentc che Mtzzanczza da niuu altro esera- 
pte^ajntata ha tutta l'aria di, w« ..^^«a e creata dal- 
\^^^^^ „u>>^ m^ Cflpiadw Nulladi«oao.gU.^rori di questi 
adauntft Ut <%uì tfatttt a'tiipMCop^auo con?ar,jF»ti d^k Voca, 
héhoio é Vaniteti; p«r>«9» a^ «'^.-Iwioréik .:. 
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Quanto alP esempio del § a ninno può restar occulto 
che ivi porUsi dei nefandi amorì di Pasififte col toro. Or 
giudica - tu f« quella meTumità di Dedalo «a Intercessione, 
e non più presto Mt^fiaaeria* — 

Quanto poi a JfesEORO » io non ao che giudizio sia 
ito di portare Moaumo aggiunto d*nooio di mezza età 
fotto Mazano auatantiTo in aenso di Mediaioret in luogo 
cioè ove uè manco il diavolo te lo sogna. Questo non h 
porre in luce i Tocaboli » ma nasconderli : onde panni che 
Mexxam nel senso di Jfèna età sia voce dà registrant 
in paragrafo separato * come saviamente ha &tto 1* Alberti i 
e sé altro esempio se ne desidera» il darà Francesco da 
Barberino» Regg. dona. E corno snella è vecchia, E corno 
fé mexuaia, E corno saetta powme rimme* 
' E queste cose sien dette per rinforzare la proTu altro 
Tolte toccata che molte parti del Vocabolario sono stato 
ordinate senza critica considerazione » e insaccate ( mi n 
permetta il dirlo ) come il budello de* salsicciotti : dìsor* 
dine a evi siamo sicuri che il senno degli odierni Acca* 
demid metterà riparo. 

VOCABOLARIO. 

MINESTRARE. Far la scodella , Mettere la nu- 
nastra nella scodella ecc. 

§ Per Amministrare , Goffemare. Lat. Guber^ 

Tiare. Cron. MorclL 253. Si dichiarerà i gran 
danni e persecuzioni a noi avvenute o per de- 
stino di fortuna o per malizia di chi ci ha 
avnto a minestrare ( lo stampato perù lia mi- 
nistrare ). 

MINESTRELLO. v.a. Miniserìere, Uomo di corte. 
Lat. Aulicus. Trau,pccc, more, Fauno più grandi 
VoL JU. l'or. J. 9 
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peccati, come sono le menzogne di lusinghieri 
e di mineftUelli giullari e de' trafilatori. 
MINI5TRELL0. 2Kmm. di Mrdstro. Tmu.peee. 
more. Come eono le menzogne di lusinghieri 

e di miiiistrelli ecc. 

OSSERVAZIONE, 

Uaa cosa alla volta. .Ammira primieramente U verbo 
Jfineitrore» che dalla cucina passa nel gabinett<^t.o di 
nettitor di minestre nelle scodelle diventa un Governa- 
tore di popoli , un Ministro d^ Stato : nella qpial condì- 
pon^ la diplom^sia della Cmtea lo riconosco e l*aGcettn 
por vocabolo sansa pecca. 

Considora .appretto il fincglndisio del compilatore » che 
avendo trovato neUo sumpato JMrjiùtroret V lui tenuto per 
ffror di ienione* e ha dato la umuio diritta a HuieiCnire.* 
le;rioiieji a tuo parere # più bella» perchè 4 pretenta il 
governo de* popoli sotto il bellissimo aspetto d* una mi* 
nostra diversamente manipolata.^ 

Un* occhiata adesso a quella cara creatura di JfSneitrello^ 
figlinolo di Minestrare governatore ; e nota spettacolo non 
più visto» vecchio il figlinolo col bollo V. A* su la ftc- 
cia» e il padre giovane giovanlséimo » e per sentenza deU 
VinappeìkMe ayiorità, tenia marchioy senaa pare una niga. 

•Nota; finalmente come, in vktà d* na tote ed unico 
etempio óra egfi è ìtinestrello t ed or ISnUtrdht eolio 
t|eato miracolo appunto visto poc*anst di Mezzanauu e 
Mezzanità. Come poi possa accadere che uno faccia due» 
e due uno, c|uesto è un mistero riservato alla sola in- 
tellìgenza della Pizia di ser Frullone. 

Le stesse cose a un dipresso avrebbonsi a dire di Mi" 
nestriere, frate 1 carnale di MinestreUo ma di tale sozza 
minestra siamo già sazj. 
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VOCABOLARIO. 



MINIO ecc. § Per Miniatura , e per Ogni sorta ' 
tU pittura, Dittam» 4* 4* .^^ quando Paolo 
e Numinio Acqnistaro il paese, perchè al- 
lora Arso e guastato fu ogni bel mimo. 

OSSERVAZIONE. 

Ognim Tsds che ipù. pariatl del gvaa gnaH» che 
vrane di oggetti di belle tnl oeli* iaTaiieoe de* Rontaai 
in Grecia t apesialmente neil^iaeeadio di Corinto aotu» la 
condotta di Lodo Mwbbiìo. La lesione Jfummio h dnnqae 
corrotta , cbè juinn coadottiecc romano nelle apedicioni 
di Geeeia ebbe mai questo nome. Onde h da leggerai 0 
FUatinio trionfiitor dt Ulippo» o per altcraiiono di fwme» 
e per tirannia di rima IfiuwnMo in vece di Jfummio s 
licenze pmr troppo fteqpientà- Itt quel poema. Comunque 
sia, un «sémpio che sopra un nome falso {Numiaio) 
pianta una storica falsità, non dovea, senza due parole 
di critica annotazione, trovar laogo nel Yocabolario. 

VOCABOLARIO. 

MIRAGLIO. V. A. Speccfuo. Cktitt. lett. i3. Caris- 
skai) del mondo miragli siete voi tutti ecc. 

OSSERVAZIONE. 

'Dovea bastar qaest* esempio a fare aprir gli occhi alla 
Grnscsy e rttrarìa dal seguitare nel YÌgesimo settimo del 
Pm^atoriot v. io5 la lezione. Ma mìa suora Rachel mcà 
non si «naga Dal suo ammiraglio , contra V autorità di 
tanti testi da lei rifinttti» ne* quali è scnttq MiragWh 
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Sempre che ne* co<)ici antichi si presentano due diverse 
lezioni f la sana Critica insegna di appigliarsi alla più 
naturale, alla più verisimile, a quella che per altri scrit- 
tori confortasi, e rilìatar quella che non solo non ha al- 
cun esempio in suo ajuto , ma che porta un vocabolo già 
destinato e irrevocabilmente fìsso a rappresentare V im- 
magine d"* un' idea tutta diversa , siccome appunto nel 
caso notato in cui la Crusca ha cangiato lo specchio 
in capitano d" armata navale. A simili bizzarrie, per non 
dire stoltezze, la ragione si sdegna, ne raziocinio umano 
sa intendere come la Crusca si attenti di porre per si* 
cura una voce cir ella stessa confessa di essere da molti 
altri testi smentita (*) , e che non ha fìato d* esempio 
che la soccorra ^ mentre la contraria ne ha di buoni che 
la sostengono. Perciò ogni regola del buon discorso di- 
manda che quel ridicolo Ammiraglio di vetro per onore 
del Vocabolario deponga il comando delle flotte mal usur- 
pato, e rifatto Miraglio ritorni al vero suo officio impic- 
cato sopra due aste sulla toletta della bella Rachele. 

VOCABOLARIO. 

MIRRAKE. V. A. Condire colla mirra. Infonder 
mirra, 

§ Figuratam. per Onorare con mirra, Dant, 
Par. 6. Ebber la fama che volentier mirro. 
( Altri però spiegano diversamente questo luogo.) 



(*) Yedi Vocab. Ammiraglio , e la Nota. £ ove dice «Unni ttiti cor- 
regg;i vtntidue testi , Tedntì dagli Accademici , ma senza frutto ; perche 
i|uclIo della Critica non fo chiamato a consulta. All' autorità non curata 
«li qaei Tentidue tetti è da aggiagnersi quella di tutti i codici Trivul- 
ziani , che Tenfidae anch' essi e belliìtimi com altri tre dell' Ambrosiana 
leggono concordemente MiragHo. 
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Sut. H«. Volentier mirro, cioè mirò, cioè lodo 
io luotiniano; ma è scritto per dne r per la 

consonanza della rima. Varch. Errai 190. Il 
medesimo Dante : Ebber la fama che volen- 
tier mirro , per miro. 

oasMxrAzioffje. 

Al Boti • al YacìA yiimio di cotta il L^mbarai , H 
9iagioU ad altri eommenutori. Mi separo da tatti questi» 
• p>)»g« i lettori di adire» qaal siasi » la mia ragjUine. 

Come da ^obomo^ JmMiamare ; da bicauo, Incmstre} 
da bromato » ifroraocùsore ; da Ambra j AiiArare , Dar 

ecc.» cosà da Mirra si è latto giasta- 
nmutm' ìBrrare , Condire di mirra % la quale esseado goou 
BUI baliamìca» ehe preserva i corpi dalla ^ pntrefiiBione / 
ti fa Voce che agevolmeote per metafora può trasportarsi , 
come taat* altre» dalle cote corporee alle morali qualità, 
1* noa delle qaali è il baon nome e la fama. Né osti il 
dire col Lombardi che di Mirrare non si ha altro esem- 
pio che questo : perchè le voci nella nostra lingua esi- 
stenti in forza un solo esempio son troppe^ e non vi 
fosse che questo , la sola autorità di Dante è d"" assai. 
Ma è egli poi vero che di questo verbo , da Dante in 
fuori , non si al^bla veruu indizio ? Nelle Laudi di Fra 
Jacopone noi troviamo l'aceto e il vino mirrato, e nella 
Meditazione sopra T Albero della Croce i mirrati sospiri 
di M. V., la qual metafora è prova di ciò che dianzi si 
disse» Ora itùrato paò egli veoir da altra radice che da 
Mirrare ^ di cut è manifestissiaio participio ? Paci tu du- 
bitare deir esistenza d*uaa pianta, ancor che non Pah- 
bt nei vista » subito cbe ne hai il frutto davanti t Ma 
BOB è quatta» quafitouque non tenia peto» la ni(SM>ii 

■ V 
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j^ncipale della nostra opinione. Il suo forte sta nell'ini* 
proprio favellare che risulta dalia contraria e che sareb- 
be indegne del teano dell" Alighieri. egli avesse usato 
qui mirro per miro , ammiro » non avrebbe detto Ubber 
la fama che voleatier mirro, per la giatta considerasione 
che volentieri è avverbio che mal a* accompagoa co* sen- 
timeotì dell* amminaioiie ; ma detto s Ebber la fama che 
aUgmente mirrot o pura che altamente aamàrro^ o altro 
•ioiile avverbio s perchè la lama dei Pec)* do*Fab]t dei 
Gineiiiiiatì non k fittaa da ammirarsi veH/entieH f qnasi per 
gentiiMaa a par grama» ma &ma da rapirci la altissima 
ammiratone » e trarrà 1* animo nostro a coMccarin • 
£ula immortala colla mina poetica conservatrioa di tutti 
i nomi de* calorosi. 

8e cpiasta chiosa otterrà il snffiragto degf illaminati 
lettori , ne Terrà di eonseguensa che Jflrnvv* Omiir di 
mirra potrà rigoardarst cóme voce nncór Tiva» e degna di 
esserlo pià ' ehe AnArare , e quindi non asariterele di 
quel bmtco snlk laoeia. 

VOCABOLARIO. 

MISERERE. y. l. Usata da' nostri in cambio di 

Abbi misericordia ecc. 

§ E per lo Salmo che cosi incomincia, £eu 
OrL 2. 3i. i3. £*m*ha cantato addosso un 
miserere. 

OSSERVAZIONE, 

Non si può negare che un salmo cantato sa le alerai 
•palle a suon di manate non sia veramente salmo peni- 
tenzirile» Ma la musica messa qui sai |Hanto del re pro- 
feta è musica bnffii, e più buffo chi ha petM piglUure il 
Mimnte dei Bemi per.qoelio del iomellt. 
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VOCABOLARIO. 

MISERICORDIA ecc. Tes. £r. 7. 6i. Mi»mcor- 
dia è una YÌrtù per cui lo coore è moMo snUb 

' disavventure e tulle povertà de** tormenti. 

» • 

OaSERVÀtilONB. . 

Odi r esempio precedente di Albertano , cap. 53. La 
misericordUi è virtù che si muove sopra V avversità de* do- 
lenti i e in mezzo alla chiara luce di questo stupisci della 
cecità della Crusca , la quale non ha saputo vedere che 
In quello di Brunetto è da leggersi , non sulle povertà dei 
tormenti (chè allora sarebbe la misericordia di GtU§f^ e 
di Nerone), ma sulle povertà de* tormentati, 

VOCABOLARIO. 

MISURARE. TVoPor la quantità con mUura ecc. 

Fetr. son. 28. I più deserti campi Vo misu- 
rando a passi tardi e lenti. 

OSSERVAZIONE ed AGGIUNTA, ' 

Anche questa è da rìdere, 1* amante dì Laara Gangiato 
in QQ agrimensore , ch« colla pertica alla mano misara il 
largo ed il lungo d' una campigiia. Ma ci perdoni la Cra- 
eca. Qui Misurare non è Trware ìa quantità ; ma SeoiTgr e 
pass^giando. Egli è il misurare che facea la via tacra il 
liberto di Mena. Se non che questo arrogante la misarava 
fra gli tcherm e Tiadlgiuiaion de* RoomaI avvolto tnana 
. tisiea toga laiga tei braceia ( VUetne meram mecMe K 

A^WV. ^ ^ ^ vUtaarwn fòga , Vk ora Dertot ftuc tt hoc 

* mtiiM» lÀberrìma iadignaOikf Hor. Spod. 4) ; • l^imui^ 

ttaoiato Petrarca mii ma lo più dottrto rivo Sorga iolo 
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e pensoso. Il vocabolo è dunque translato, e il suo va- 
lore è tutt' altro da quello che gli assegna la Crusca. 

Ed un" altra sua metaforica significazione non avvertita 
dal Vocabolario si è quella di Considerare, Ponderare, 
Stimare. Poliz. canz. che comincia Io non mi vo' scusar ecc. 
Jlmore ed Onestade e Gentilezza , A chi misura ben , sono 
una cosa. Pormi perduta in tutto ogni bellezza Ch' è posta 

' « in donna altera e disdegnosa. Ed è locazione frequentis- 

fiiBA» come p. e. nelU triu sentenza morale s mi» 

'5 . jHivre le taioni daWmUe, ma daW onefto..-- » 

VOCABOLARIO. 

MOBILE. Sust, ecc. § IL Frimo mobile chiamano 
gU Astronomi il Nono deh che fa il suo corso 
da Oriente a Ocddenu* 

ÙSSE^TAZIONB md AGGIUNTA, 

Una piceoliMUna cofrextont » ma cifensiale » un cftxa- 
mtwano ia Inog» di €Ìàamano « onde i moderai Astronomi 
non el edegoinot e gintumente. 

E al propoaito di mobile ci aia, permesso di pregare la 
Crusca che» scopata alcun poco qnella tanta l^rra d*e- 
eempj ^Ue marce ^cide voci ifobofe e Jfo&oldio» con- 
ceda un qualche luogucdo ad un verbo che alla sciemn 
del moto riuscirà molto caro* il yer>>o MoibìUsare. Egli è 
jllessandro Marchetti che lo regala , dato a Ini da Lncre^ 
zio, 1. 3. Jnde calor motus, et penti casca potestas Accìpit; 
inde aer j inde omnia mobilitcmtur, E il March*»tti : // caldo 
quindi. Quindi deli aura V invisibil forza Jiic vf il moto, 
e quindi l'aere e quindi Si mobilita il tutto. Ecco in que- 
sto verbo scientifico una di quelle voci a cui nella stretta 
di certe idee che dimaAdaao esj^ressioae rapida e viva ^ 
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forza raccomandarsi , e senno P osarla liberamente senza 
punto informarsi se il Vocabolario la porti \ ed ecco i 
eaù a«* quali V ingegno incalzato dal bisogno e 4alU pat* 
tiene ti fa creatore delle patole. Di natura tutta simile 
al Mobilitare di Luecezio é :poi del Marchetti è il Veloci- 
tare di Alestendro Piccolomini e del Galilei nel jsigaU 
ficeto di aggiognere ad nn corpo già in moto una velor 
cita •aecesfiva e tempre creaee«te. Il Galilei preferendolo 
ad AoetUmre vi avrà scoru dentro per certo e più vi- 
TMC» e più fi»» t anlladiflieaó aBobe qaestoi belUttiflAO 
VdodUare come qnieqniUa della lingna è stato gittaio ai 
polli della IVamoggia. 

VOCABOLARIO. 

MODESTIA. Lat. Modestia. Albert, cap. 55. La 
modestia è un arte da affermare lo movimento 
e r onore , e tutte le nostre faccende di là dal 
poco, e di qaa dal troppo. 

OSSERVAZIONE. 

difcorto preliminare gli Accademici pongono que- 
sto avviso : Quando ci damo avvenuti in qualche ewnpio 
che ci somministrawi la defmizione (della voce proposta)» 

ci siamo di buona voglia astenuti dal definirla , mettendo 
in principio quel tale esempio. Il primo esempio di Mode- 
stia è r addotto. Dunque la definizione della Gnisra è 
propriamente quella delP Àlbertano. ella sia chiara ab- 
bastanza , se ci porga netta l'idea di quella virtù mode- 
ratrice delle nostre aaiooi sì riguardo al coaversari( » al 



Gal, DUI., a , ^1. S , f«g» 75 , cdis. aailan. Vtdiuui U •pernioni 4» ftU» 
nÀUf ieBm jnhtn néU mimi « nti pttmrii, «d in tmmm fiwiiM 9 MmAw 

mantiti U fiamma dei carboni mitta U ntptri |P«mI « Mi fmì 
4r«M» ii^m Ufi li^puftn i mskUik • . 



yettire » al contenersi nelle parole, negVi tguardit negli 
atti e in ogni altro portament o esteriore , come rìgnarda 
a qnel ritegno interiore che frena la stima di noi mede- 
•int e tutti i nostri desideri a ^nsieri, «foella irirtà ia 
somma che dirittamente sta contro ali* Invtrcaoodia « al- 
1* Orgoglio 9 alla Vanità 9 alP Arrogaaaat ognuno che ami 
nel Voeabolarto definisioni chiare e netta 9 ael vegga. 
QoaAto a me» se fosti cernito a dare la mid t direi: eha 
la Bfodestia é la virtà refolatrice di tatti i moirimenti 
e omnmentt detta persona « a di tutta la nostre anoni » 
parola a pantiari di là dal poco» • di qoa dal troppo. 

VOCABOLARIO. 

( I ) MOGIO. AdcL Di spinti addormenM : contrario 
di Desto e di Vivace, 

§ In proverbio si dice Con mogio e Cavai 
desto , per esprimere i contrassegni di bontà che 
deono avere questi animali^ 

088ERVÀZ101ÌE. 

Non la 80 intendere. Si àicft in prima che Mogio vale 
Addormentato contrario di Desto , poi si vuole che Cane 
mogio esprima i contrassegni della bontà che dee avere 
questo animale. E dove s' è mai udito che fra le buone 
qualità del cane delibasi principalmente valutar quella di 
esser mogio ^ cioè addormentato? À me pare che simile 
qualità in na cane non sia ottima che pe* ladri o al più 
al più per gli amanti furtivi t come in quel celebre epi* 
taffio dell' Ariosto al cane di sna hella : LatrcU a* ladri, 
ed agli amanti tacqui ; OtA a messere ed a madonna piac- 
qui. £ air ultimo che. costrotto ti ca?a egli da questo 
piOTcrbio t 
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VOCABOLARIO. 



MOGLIAZZO. SponsaUzio , Matrimonio, Marì" 

MOGLIE ecc. § I. DcrUano da questa voce molti 
proverò] , come : Chi ha o toglie una mq^lie me- 
nai una corona di pazienza ; chi due , ne me- 
nta una di pastoia, Circ, Geli, 5. ia6. Chi ha 
avuto moglie merita una corona di pazienza ^ 
chi ne ha avute due iie merita una di pazzia. 

OSSEAVAZIONM. 

« 

£* mi pare ch« MogUaaao non debbasl adoperare che 
in senso disprezzativo come Amorcazo, Chi p. e. tarà sì 
(oflfo da direi Quel quadro rappretenta il mogUasao di 
Maria Yerglne con S» Ginteppe ; qaett* altro il mogliauo 
d* Amore con Ptichei jert si celebrò il mogltazzo del re« 
ecc. ecc. £ per vero in ninoo degli esempi ^^U^gAti Jfo- 
gimsco ha 1* aria di senso nobile e dignitoscu I>nnqne il 
porlo assolutamente in egnal grado di decoro che j^ypn* 
saliBÌo^ e ìiatrìmonh s MlarUcig^ , Nòzxe non sembra sano 
consiglio i e so attento il gnwderai nella faccia ^ .t* accor- 
gerai cbe la Crusca qui ha vestito da gentUnojqiQ un viU 
bnot un facahino. 

Moglie. O la spiegazione o 1* esempio sono al tutto su- 
perflui, perchè T uno si comprende intero «eli* ritra* 

VOCABOLARIO. 

MOLA. MoÀiina, Jkuu*JFar» la. A rotajr.. coiuitkr 
ciò la santa mola. 



OSSERVAZIONE £D AGGIUNTA, 



La santa mola di questo verso è la stessa che su U 
fine del caato decimo è detta la gloriosa ruota, uaa raota 
cioè di anime beate che di sé fanno cerchio al poetale 
col girarglisi intorno manifestano la loro eaaUanza. Or 
vedi se questa h propriamente nna macina come intende 
il Frullone, la macina cha gli manda al huratto il fiore 
della-iarioa. 

Parrà strana ad alcuni questa metafi^ra* • ttrau la 
comparazione di nna schiera circolare di Beati a nna 
mola. Ma prima di condannarla bisogna bea addentrarli 
nello spirito del poeu s e primieramente considerare che 
per mo2a qui non altro deesi intendere che il giro che 
la la molai e che sa questo « e non mai snll* inerte nui 
massa cade la comparasione i come in Omero la compa- 
racione di Ajace coli* asinelio non cade sol corpo dell'* ani- 
male « ma sn la pittoresca lenteisa» con coi egli cacciato 
da lieto pascolo si ritira. Ha in Dante v*h di meglio. 
Si voleva dipingere agli occhi de* suoi lettori Toriuon- 
tale rotasione di quella densa celeste» e avendo già detto 
rota poc*anii« nè volendo intoppare nella stucchevole ri^ 
petisione della stessa idea» da nion movimento ei potea 
prender meglio la simiUtodine che dalla rotazione della 
mola, che orizzontalmente aggirandosi, gli tornava ade* 
quata al suo concetto meglio ancora che il volgersi della 
rota che girasi, non al piano, ma ali* insù. E Dante stesso 
avvertì la differenza che corre tra questi due movimenti 
circolari parlando del giro del sole, e dicendo che convien 
concepirlo non a modo di mola, ma di rota. Conv. 117. 

Ho tocche queste cose a soddisfazione di quei difficili 
che pigliano tanto scandalo del pensati ardimenti di Dan- 
te, e ninno della cecità della Crusca che prende i rigo* 
letti dei Beati per macine da mpiiao. 

\ 
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Come lira le metifiire àk Macinare è cpMlk di Mangiam 
poracemente, così Jfoln per l>efiCi\iROjtnieii ditte TArio- 
ttev Far. 17. 59. per gittarti dal dolor eonfkm Spor^ 
taiuamente al vorace Orco in fola , E d moue e gU tono 
ir^Stto al muso. Uè fà lontano a gir tono la mola» 

VOCABOLARIO. 

MOLLIFICARE. Far malie. Render móUe: ma 
per lo più in questo perbo la metafora ha 00- 

cupato il luogo del proprio ecc. 

OSSERVAZIONE, 

Non h yero. Si diee tnttodì ìtoUiJiear intestini, il 
pane , la cera , la terra , ecc. , e parmt che il regno di 
questo verbo nel senso proprio sia abbastanza vasto per 
iioa crederlo usnrpato quasi tatto dalla metafora. Che 
anzi i suoi derivati Mollific amento , MulUficatwo e Mollifi~ 
cazione sono sì strettamente tenaci del senso proprio, che 
la metafora non ardisce di tentarne la traslazione nep- 
pure per similitudine. 

♦ 

VOCABOLARIO. 

MOLTO. Avverò. § IV. Aggiunto al perbo Sapere, 
e posto iissoUitameiUe ha senso ironico, e pale 
U contrario* 

OSSERVAZIONE. 

Non lemfvei ne tolaoieate tecondo il giro elw ti .dà 
al diacono t e aecondo la pertona dì cui si discorra. Ma 
Tìen latto» poniamo caiOf dà diro t Que^ tale 4 hpvm dé 
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farne stinta perchè sa molto — La patria nella morte dd tale 
ha perduto un uomo che sapea molto, la questo parlare 
assoluto ov' è T ironia ? Dicasi adunque che ciò ha luogo 
soltanto nell* infimo favellare ; e si ricordi U Crusca che 
maniere particolari del p polo le chiama ella stessa al verbo 
Sapere § XVII , portando lo stesso esempio senza punto 
sognarli 1* assolato ironico seoso , ia cui, dimentica del 
&tto proprio» indiftfciiitameato e a torto <im le reitrìn|^e. 

VOCABOLARIO. 

MONÀGÀRE. jFor monaca. Lat. Monogeno aU» 
quam dicare, 

§ £ iicutr. pass. Farsi monaca. 
MON AC UCCIA. Dimin. di. Monaca, detto ^er ifezzo. 

OSS£MFAZIOJf£, 

Far monaca, • Farsi monaca tolamente ? ìik si potrà 
4ir9t Xbrlo e Martìno si numacaroRof ah for «so di Mo" 
nacarc che per le donne , perchè così decÌM fino dal 
i6ia il gran seaao deir loferigao? E perchè danqae U 
Crusca» che ia taiit* tUbme noji eì ardi mai di rescìn- 
dere qaesto bel gipdìcaco del ano gran fondatore» perchè 
nette epiegtsione di Monacato diate «Ite II /arj< monaco, 
anci die H farsi monaca t Forte che Monaco è di gener* 
femminino t 

tfonacticeia. Eccoci alle medetime : Jfoiuicucda ti» e 
Moaacucdo no. Jfonoc^fto e Monaidietta ti» e Jfonociiecjo 
no ; iroRocelIo e MonacéUa ti» e M(macuccio no» tempra 
nò. 'Capiicei di ter Froilena. Et vnolt ancora ohe ifcno- 
ciiccl(i tÌA- detto per Tesso* S a*akn ina tt diceMe per 
baffiiT 
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VOCABOLARIO. 



MONACORDO. Monocordo ecc. •■ . 
OSSERVAZIONE J4> AGGIUNTA, 

Gli elementi di questo nome composto e greco-latino 
•ono Monos ( solo ) e Chorda i onde Monocordo , stru- 
mento di una sola corda , e non Monocordo : altrimenti 
diverranno nomi incorrotti anche Monasillabo y ManofO» 
iuta f Monotonia ed altri molli. Monocordo è dan4jQe voce 
da reltgarsi tra le corruzioni della popolare favella in 
COnpagttM di Asùroìago , Prolago j Dialogo , Diacono , Dia- 
conessa, Laggmdas « ^ ^^^^ di eguale oalibro or bol- 
late col V..A. e ora no, secondo che frulla. 

Ho storpiato a bella posta, sulP andare di Moruicordo, 
il vocabolo greco-latino Monotonia. Debbo avvertire che 
questo , beachè sia divenuto già nostro e vada per tutte 
le boochei noa si trova nel VocabolariOf e neppure ifo- 
notono taa derivasione. Il penchi ^ovi e di qneati e di 
^Itri delia atoMa iàmiglia il porre qui tetto colle debite 
dichiarazioni un breve cataloghetto* 

Monotoni/»» Unifocmità di t>iono. 

jlfonotono. Che ha tuono uniIbrBie. 

Monocrono. D" un tempo aolo. 

Monogamia* Matrimonio con una sola donna. 

Monogamo, Che ha una sola moglie. 

Monogramma, Lettori contenente più lettere* 

Monopodio. Tavolino d*.nn «olo piede. 
I quali greciaaii • tutta ragione entreranno un giorno 
nel nottro Toeabolarìo per la atetaa porta che diede ll> 
bfr» patto a Mmtcoh, MmM^p JfonepoUo, Jlmepo- 
ltiiBi> eoe* 
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VOCABOLARIO. 

MONIMENTO, MONUMENTO e MUNIMENTO. 

Avello , Sepoltura, 
MONISTERO e MUNISTERO ecc. 
MUNITORIO e MONITORIO ecc. 
MUNIZIONE. Fortificazione. § IV. Munizione per 

Ammonimento» 

OSSER VAZJONE, 

Fra gli amatori della perfetta latinità nacque già litet 
qaal fotae vocabolo pì& corretto Monamentum, ovvero ifo- 
nSmeittum, Il Manosìo ifortificaodoti col favore deiranalo» 
già ne*.tiniili Docwnmtum e iVbeiiniefttttm stette per ifo- 
luuneraum ^ e il DeoMfoio per Ifommefitiu» come voce più 
dolce $ fiacKè il Cellario compose la lite prodacendo e 
lapidi e acritti» pe^qoali provò che rana e T altra ragione 
di acri vere era buona egoalmente. E baona del pari ter- 
remo noi la ragione di scrivere Monamaao e ifonònenco 
nell* Italiano» 'onde apparisca che il farto fatto da noi di 
queste due voù nel tesoro della lingua madre non ba 
peggtorau la sua condisione in quello della figlinola. E 
qui per analisi della parola notisi che i Latini. dissero 
Jfoniiffieneitni da Mimare mentem ( Avvertire la mente ) t onde 
Monumenti si appellarono i aepolcfi» perchè fìchiamano alla 
mente de* posteri i morti. 

Ma Muttimento per JifiNBiniMito chi potrà tollerartot Chi 
sarà che vedendo aver .noi tolto similmente agli stessi 
fonti Munire, ifimito, MwUtìsstmo , Munizicne, ìmu Jfit» 
atre, Manitut, Munitissiimu , Maaitio, Munùnentum, ital. 
Fort^Seare, Fortificato, Fort^katittimo , Fortificagkne, For* 
tificamaito, chi aarà che non dica die noi siano igno- 
rante e baibara plebe che guasta • corrompe tutto che 
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roba traendo a significar sepoltura una voce cIm» di tu iui« 
tara dovrebbe valere Fortificazione? e giastameme valerlo' 
per tutte le baone regole dell^ analogìa dietro alio altro 
latine TOci latte italiane e poste di sopra. Per sopporufo 
poBiontomoato aimili aconciatare della favella &rebbe me- 
•cierì esser volgo « «piello atnpido volgo che mai non rì- 
sale ali* origine delle ptrole y e a coi Munùtero e Afuni- 
torio suona bello egualmente che Monastero e Monitora, 
o moglio iùuùtàone che Àmmoniùone , e Parentorio meglio 
elio Ferentorio, Ma so qoivi la Crusca ebbo V aeeof|^ 
monto di avTortiro che Parentorw è voce corrotta « pocea 
boa avvisarne che corrotte corrottissimo parimente ai 
mostrano ifunicono, Muaituro, Mtunimmto j e Mimizione 
per Ammonizione , ondo non dar cagione dì credere cho 
laaciandole indistintamente correre nel Vocabolario corno 
sane, ella non distingue il aano dal firacidOf e autorissn 
gl* Italiani ad maro ìmpnnomonto per ottime voci lo pea- 
aime e già condannate, sul gusto deirotempio seguente t 
AXkira froite Macario recatoH ai manìmonto del beato 12»* 
pjonr situato nel messo del mi^ìatoro * piata di tanto aefo 
fece ium troncati fratéUi una severittima mnnisiono ; e 
eoa questo mnnitorio U ridusse pontnti aita pia di moator 
Domooeddio« 

VOCABOLARIO. 

MORBO ecc. § III. Si prende talora per Mal 
odore, LaL Fostor , Gratfcolentia, Dittam. i. 28* 
Che ki prima ' conaomar le biade e T erbe , 
Poi *n mar cadute gittaron tal morbo Che di 
tei li tre di vita snerba. 

OSSERVAZIONE. 

Vrtmloramento P ultimo Tono è zoppo» o zoppo ritor* 
na in campo sotto il verbo Snerparep coUar atoasa gnaata 
ToL JZr. Air. /. 10 



Unione religiosamente mantenuta nel Vocabolario fino dalla 
prima compilazione. Avea egli dunque quel primo che ve 
r intruse si poca bontà d' orecchio , e ancor di giudizio , 
da non «i accorgere che di sei ìi tre, oltxe II guasto del 
Terso, è anche solecismo, e che deesi leggere delH sei 
U tre? la secondo luogo è da osservarsi l'errore che qui 
piglia il Vocabolario interpretando nel senso di semplice 
Mal Itdaré vai Morbo che uccide la metà della popolazione. 
Se quesu non è peste , e peste delle più mortifere in 
(atta ili fibrsa della parola t quale il sarà? £ qui fia bene 
il sapere che x RifiMnaatori del Vocabolario, avvisandosi 

emendatilo^ 1* hanno peggiorato : perchè il vecchio mette 
così s lAnÓO. PtsU , lat. PesUs, Poi venendo all' esempio 
del Dittamondo toggiagne : Qui pessimo odore e pestilen^ 
male : il che t» molto più oltre che il semplice Mal odore, 
* • sia Fmm, 

La mederoM lUciiiarazione adiuupie t' abbia per baona 
QiMnmesie nel cato di quei mali odori che mandava la 
trombetta di Barbariccia, e di <pielU di cui parla Luca 
Paki ul Cini» GalTaaeo Che eofcmn la fot/fer tra' mat^ 
Ipnil aia fi oonoaca per petsima applicata ad un movio 
che amiWflyM il. ciuquaota per cento. S poidbè «el eenso 
inteso dal Vocabolario non si arreca altro esempio che 
questo del Dittamondo t o riqpettasi in piedi T antica di- 
^hiaramone, o espnngesi come nuUo questo terzo para- 
^afo. hk luogo del qoale sarebbe a desiderarsi che s{ 
ponesse nna ycHu U dhnenticato aggiunto Morboso 9 di cui 
i buoni moderni, oominciaado dal Cocchi, aonnniinitnuio 
• cai» gUr etenpj* 

VOCABOLARIO. 

MORDENTE. Jdd. Che. morde, Mordicativo, Pun^ 
. gente c^cu. - ' 
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MORDERE ecc. g IV. Morderd le mani o ìè dita 

si étce dd Pentirsi o Delersi di checchessia* 
Lat. Grauiter poenicere ecc. 

(mERV AZIONE ED AGGIUNTA. 

Mordente. Gli esempj di questa voce soa tre : ne' quali 
abbiamo acqua mordtnte , sapore mordente , sangue mor- 
dente , e non si avverte che in tutti e tre la è voce tras» 
lata , e nulla si dice dei Mordenti che adoprano ia> 
doratori , nulla dei Mordenti della musica , e neppur ua 
esempio che ci presenti questa voce nella sua propria 
significazione. E il dava sì bello T Ariosto, Fur. a. 5, 
Come soglion talor due can mordenti O per invidia o per 
altr' odio mossi Aimcinarsi digrignando i denti Con occhi 
biechi e piti che bragia rossi : Indi ai morsi venir di rabbia 
ardenti Con aspri ringhi e rabbuffati dossi. 

Mordersi le mani ecc. Poni attenzione alle seguenti pa- 
role del disperato Ugolino, Inf. 33. Come un poco di rag- 
gio si fu messo Nel doloroso carcere, ed io scorsi Per quattro 
pisi il mio aspetto stesso , Ambo le mani per dolor mi morsi. 
Sarebbe insensato chi affermasse che questo mordimeato 
di mani è pentimento, e non anzi furore di disperazione. 
Non si restringa adunque il Mordersi le mani al solo Pen- 
tirsi , ma si allarghi ancora al terribile sentimento del 
Disperarsi, nel quale il Grwiter paaùltere è idea «ilÀtto 
perdau. 

VOCABOLARIO. 
MORIRE ecc. § I. 'Morire in siffiificoto 'auìif& 
pale Jmmazzare ecc. 

OSSERVAZIONà md AGGIUNTA, 

Adagio, chè qui manca una sostanziale avvertenza, ed 
è che Morire non prende attiva significazione che nel solo 
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^pfertìcipi» Morto locompflgiuito d|igH antiliaij Misere « Aiten, 
n Caro nella tu inconparabile traduzione delTEaeida 
con modo aitai bollo ( ma che indarno si cerca nel To- 
cabolario ) « ad imitazione del Fiver viUt tolto ai la^i » 
ditse Morir morte 9 e più Tolte se ne compiacque » L 9. 
T. 6ao. Che faràf Con che /orsa e con {piàParm Ita che 
lo scampi? Aoventerassi in metto De^ nemici a morir morte 
onorata? 1. 1 1. v. io33. In varie guise Ne van tutti a morir 
morte odorata, Ib. t. 141 i> Osano anch'elle Per la difesa 
delle patrie mura Gir le prime a morir morte onorata. 
Ne* quali etempj rasione di Morire ^ quantunque porti 
con aè il quarto caso» rimane tempre intrantidva» per- 
ichè non ti parte dal tno principio t né patta da penona 
a pertona, ma tempre ù retta nello ttetto toggetto. Onde 
Jfonr una morte ^ formola di parlare cimile a Dormir mt 
^ sonno. Correre una strada, ecc. * tutte lU^om di oettante 

rn^utra tìgoilicaaione » perchè F a«ionf ^ malgrado del qùarto 
caio» è tenxa patteggio, ^t} . , 

VOCABOLARIO. 

MORMORARE ecc. § I. J^er Sommessamente pai^ 
lare , e quasi Bisbigliare. Dant» Far. a5. L* uno 
e r altro paade Giraado e mormorando V al- 
' fezione. 

mormorare ecc. 

OSSÈnfAZIONE. 

Si riporti intero T esempio. Sì come quando colombo si 
V pone Presso al compagno e Vuno e l'altro pande Girando 
e mormorando V affizionc : cioè parlando sommessamente, 
secoado la Crusca, la quale intende il parlar de* colombi 
perfettamente. Ma quando nel secondo § ella porta ATor- 
^ inorare per similitudUie c «ni met(« iauaxuci il seguei^t« 

I • • »' 'I 

: w r» ' r . r f » 
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••«Tupio M Brillila» Ami. t. 14. Due colombe per d^iumt^ 
spatio dime/tate monmurmndo , noa- mi porge .«Uà jtMta U- 
armi contrs di "tè* centra la mal avviihtl* «epAtaaioa* 
ch^elU fà del Éfamarwre dtl eo l t ^b i di Dante da quello 
delle colombe^ del B#sdiol Hoo mo fertcr ai^bìdue della 
stessa aatiira t Che diiteettsa n aoorge alt* dentro per 
doverli dividere, e dar figoiatt'aignificaaiana all'uno ù» 
e ali* altro no T * ' '. 

Mormorio àefuàtor pw tformorare viene a valer lo stesso 
che Lee?!Ìer romore giusta definizione, ed è vocabolo molto 
gentile. Se non che neir uso che noi ne ficciarao ei ri- 
mane molto in qua dalla forza del Murinur dei Latini da 
cui deriva : perciocché i Latini V adoprano non solamente 
neir espressione delle <:nse che fanno soave e grato ro- 
more , ma di quelle ancora che fanno fracasso « come il 
mare in burrasca, i tuoni, le piogge, ecc., al che serve 
efTtcacemente il raddoppiamento della u , lettera di cupo 
suono e profomlo, e della r, lettera di aspro suono, che 
intramezzata a quegli u ne rinforza il muggito , e rende 
Murmur vocabolo maravigliosamente imitativo. Sentì il 
vivo di questa forza l' Ariosto, uomo di giudizio acutis- 
simo ^ ond'è che parlando delle scongiurazioni de** maghi, 
e parendogli che ad esprimere quel cupo e romoroso loro 
borbottamento, massimamente allorché i diavoli non ob- 
bediscono e r incantatore va iu furia e grida con quanta 
n'ha nella strozza, parendogli dico che mormorio, voce 
di spirito delicato non rispondesse al bisogno, risoluta- 
mente la rifiutò, e franco prese in suo luogo il Murmurc 
de"" Latini, e disse, Gant. Giunt. 5, 28. Prrciò s'affretta 
con la terza prova Di vìncer la durezza de' demoni , E con 
orrendo murmur e rinnova Freschi , minacce e gran scongiu- 
^ razioni. E prima nel 3i del Furioso, st. 5. Questa è la 
cruda avvelenata piaga A cui non vai liquor ^ non vale im- 

fwtro, Nè murmurc ne ùrmiagine di saga, £ neU^ uno e , 1 

>.r^..^. sc.„cc ...... 
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neir altro passo el potea, senza alcuna offesa del verso», 
valersi di Mormorio. Ne fece adunque a bello studio il 
rifiuto , perchè il «io fino criterio a queir uopo noi vide 
forte abbastanza. Parca che un latiuismo in simili casi si 
efficace e si bello dovesse ottener grazia dagli Accademici, 
e riretto nel Vocabolario : ma V alto loro intendimento lo 
disprezzò, unitamente a tant^ altri di quel grande poeta. 
Diverso però da quello degli Accademici fa l'avviso di 
Alessandro Marchetti che nella sua classica traduzione di 
Lucrezio usò Murmurc tante volte quante il trovò nel 
testo latino. £ PAuguillara» che nel fatto della lingua 
ha pur gran voce Ì0tìKa|iUoW» TÌ appose più volte il ano 
aìgiUa ancQV^,9fio.' 

VOCABOLÀRIO. 

MORTALITÀ' ecc. Si dice del Morire in breife 

spazio di tempo molti vivaiti. 
MORTO. Add. Uscito di vita ecc. 

ÙSSERVJZIONS M9 AGGIUNTA. 



Si dice anche di cose non animate» e che hanno sen-- 
pUeencBU vìm vegetativa. Car. Ain. Fast. 1. 4. Mùwa 
Idunone con grande stupore e con grandissimo qffagmQ tanta 
mortalità di fiori, e jniutgendo gridava. Traslato tutto st'^ 
mile , anzi lo stesso che il Morire de* fiori, deile erbe, 
iegU arbori, dtUe M««fi • di tante akre «eae prive di 
anima. 

Ai tredici paragrafi di cui Tadd. iforfo va ricco panni che 
tagioneTolmente si debbano aggìagnere queet* akri. dna* 

Moaio per FIMb, Tristo, lugubre, Petr. aos. i^. Ta^ 
eiiò vb, die le parole morte Farìan pianger ìa gente. Dfent. 
^ Pnrg. 1*. Mfo qui la morta p9cna rimrga. \f \J(j^J. , f, f^ 

• a^v ^ 
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* M OlTO per KuBo , VtiM , Senta efftm. Cell. Ca^ir. Bntt. i . 
£' nasce da buona nUenadone cagionata dalla buona fede , 
sema ìa quale tutte le open goimt s»n morte , secondo la 
sentenza de* Teologi, In qaeiao mimo medetimo Cicerone» 
Terr. 7. 18. Leges antiqua et mortwe. 

. VOCABOLARIO, 

MOSCA, «co. % IV. Ze mof die si posàbo. o danno 

addosso <C capa* magri ; proverbio che s^ale che 
I meno potenti sono sempre i primi ad esser 
puniti» 

OSSSEFAZlàWM, 

« 

CSotetto pfovtrblo si ritoWe nel dire che le dltp«zic 
•i appigliano sempre ai piA deboli 9 o pare che il pià 
debole è quello che ne va di mesco. Ora demando io : 
VEmw debole» 1* Esser povero » T Esser privo di meni 
onde ottenere rispetto è forse un deUtto? Come c* entra 
fgli adunque qael Avnlode^Mr puniti f Videa della pn- 
nisione paò ella aver luogo dove non h ombra di colpa? 
E nel vero ognun sa che le colpo fkìi volentieri si asso- 
ciano atta potensa che alla deboleua; la qoije omUna- 
riamente non ha altro cofopagno che rinnocensa. 

VOCABOLARIO. 

MOSCHETTATO. Add. Ucciso a colpo di nu^ 
, schetto ecc. 

• • * • • 

OSSMJBtrAZION£, 

Dopo Moschetto, Moschettale , Moschettiere , Moschettata 
%Qst. a JfoicfcettiaiQ add. ognuno .sk aspecu di tede#e nel 



sS» 

y^eMtmiù U padre il tatts qnetu ftmiglU« 9 v. Hbcto^ 
farwi nu ìantUineiite. Dunque guardUnDoca dal dir Ifo^ 
jehdiare» e p«r &r pià prtfto dicUmo laconiqnMBM 

nDcidere a- co/jh di moteketto, 

VOCABOLARIO. 

MOTTO. Ogni spezie <ÌK cfetto òwe ecc. 

§ IL F€ur matto a uno pale Parlargli per sa^ 
lutarlo. Varch, ErcoL 83. Fare motto ad alcuno 

• significa o andare a casa sua a trovarlo per 
dimaudargli se vuole nulla , o liscontraodolo 
per la TÌa salutarlo,- o dirgli alcuna cosa suc- 
cintamente. ' 

OSSERVAZIONE. 

Qui la Crusca si aguzza il palo sul ginocchio. Ella vuole 
che Far motto ad alcuno vaglia Parlargli per salutarlo , e 
in prova di ciò mi cita un esempio del Varchi che espres- 
samente dice eh' ei vale tre cose : i.* Dimandargli se 
vuole nulla ; a.* Salutarlo ; 3.' Dirgli alcuna cosa succin- 
tamente : nel quale ultimo caso la dizione Far motto ad 
alcuno sì allarga a mille combinazioni delP umano discorso. 
Perciocché si può far motto a qualcuno o per avvertirlo 
di cosa che prema, o per ammonirlo, e rimproverarlo dì 
qualche errore commesso, o per largii un invito qual siasi» 
o per lamentarci di qualche detto o fatto offensivo : tutte 
cose diverse dal salutare. Se il lettore darà un"* occhiata 
agU altri esempj di questo sciocco paragrafo, troverà che 
iu tutti Far motto nuli' altro vale propriamente che Dir 
parola , il che riede al medesimo che Furiare. Onde tutta 
la massa di quegli esempj ricade nel % III , ove dicesi 
che Far. motto o Non fwr motto assolutaniente va^lionù 

r 
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Parlare o Non parlare. E siccome il v. Parlare , iistolu- 
tamente detto o non detto , non cangia punto natura , 
cosi neppure Far motto. E più ti direbbe se per se stessa 
non fosse chiara la cosa. • * , 

VOCABOLARIO. 

MURARE. Commettere insieme sassi o mattoni 
colla calcina per far muri e edlfizj. Dant. Par. 
i8. Denti'o al tempio Che si murò di segui 
e di martin. 

OSSERtAZÌONE. 

Povero Dante ! I tuoi chiosatori hanno manomesso assai 
volte i tuoi altissimi pensamenti. Ma una chiosa che pel 
tempio inateriale di Salomone prende il tempio spirituale 
di Santa Chiesa, e per sassi e mattoni i miracoli e i Santi 
Martiri, e per calcina il preziosissimo sangue di Gesù Cri- 
sto, una chiosa cosi nefanda, se ti venisse all'orecchio, 
per certo ti farehbe alzar la testa dal sepolcro» 0 non «o 
che £ur«tù del smio che ù ricuopre. 
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VOCABOLARIO. 

Natade. Ninfe de* fonti. Lat. Najades. DatU, 
Furg. 33. .Ma tosto &en li fatti le Naiade, 

OSSERVAZIONE. 

H Vocabolario dà lauto coralnciaraento alla compilazione 
della lettera N con Nahissare , Nabissato , Nabisso. E ac- 
òocchè niuno li prenda per vocaboli storpj e plebei, noa 
solo li manda intatti dal marchio V. A., ma per farne in- 
tendere che Nabissare è voce più sincera e più ragguar- 
devole d' Jn/iaòwsare j a quello ne appoggiala defìnizione» 
e a lui ci rimanda onde avere la spiegazione di questo. 
Sul qual metodo pur troppo frequente di apporre la de- 
finizione delle voci sinonimc alla più ignobile e mea 
nsata , anzi che alla più nobile sarebbe troppo il da dirsi x 
naa contentiamoci di protestare che Nabissare , Nabissato , 
Nabisso con tutti i Ninferm del trecento sono favelle da 
lasciarsi alla plebe ; e armandoci di pazienza ricominciamo 
il nostro abburattamento. 

La Crusca ha fatta allegra accoglienza alle Najadi e alle 
Driadi^ e ha spinto fhori di casa le Amadriadi , le Oreadi, 
le Nereidiy le Napee ecc. Perchè mo questo? Forse che le 
escluse son Ninfe di bassa mano, e 4ion vnntano tutti i 
quarti di nobiltà? Dunque o tutte, o nessuna. £ nes- 
suna , al nostro parere , dovrebbe aver luogo nel Voca- 
bolario , perché il suo metodo esclude tutti i nomi proprj 
tanto di persona che di città, di paese, di monte, di 
fiume ecc. Per la qnal cosa il compilator delle Najadi e 
delle Driadi dovea coniiderave che dando a ^ette la 
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l^oru, la spnlanMYa a tatti inoail proprj personali dtlla 
IGtologia , ammettendo i anali ti turberebbe infiutamente 
r economia del Tocaboiarm i e daHa storia filTolosa pae* 
iando con tgaàì diritto alla vera» ne segnirebbe die, 
compilata la Teogonia d* Esiodo, conT«rrebbe compilare 
similmente le litanie de' Santi, e In enea andrebbe a finire 
che dopo Ginnone , Giove , Mercniìo ecc. dovremmo porre 
ia registro Lnerezia, Pasquale» Birtolomeo. ' 

Le Najadi adanqae e le Dnadi con tutto il seguito 
sono nomi , su T uso de* quali la sanzione del Vocabolario 
è ridicola , quanto il sarebbe V apporla ai nomi d** Achille 
e d" Eneuj pe* quali la Dio mercè non ci fa bisogno il 
beneplacito della Crusca. Ma poiché alla sua cortesia è 
piaciuto di far quest* onore alle Najadi , almeno T avesse 
fatto senza sproposito. Questa voce nella nostra lingua 
Ila due uscite , Najada e Najade , egualmente che nella 
latina , Naias e Nais. La si dovea duuque porre , non già 
nel numero del più, siccome erroneamente ha fatto la 
Crusca, roa in quello del meno cosi : Najada v. Najade, 
Ninfa de' fonti, lat. Naias e Nais. Doveasi anche avver- 
tire che Najada singolare e Najade plurale sono termi- 
naùoni andate in disuso, poiché Fuso migliore vuol che 
si dica la Najade e le Najadi : di che la Crusca avea di- 
nanzi la prova nell* esempio seguente del Redi, Ditlr. Su 
su pronti ornai correte Alle Najadi di Botoli. Bella Najade 
diletta ecc Di qui puoi vedere che in contrario difetto è 
caduta la Crusca ponendo Driada , vecchia nscita del nu- 
mero singolare come Najada, ed escludendo la moderna più 
accetta che è Driade, come Najade, donde il plurale Driadi 
e Najadi ; le quali rette declinazioni, secondo il modo che 
nel Vocabolario si piautano queste voci , rimangono senza 
Il debito fondamento. E ciò iu forza del brutto vizio. per* 
petuo di non scendere mai air analisi della parola {*). 

O WhìIs tnoc* ptMme «sssts stelo fasU9 H «isledaSs. Mrèm€Ì9 



t 
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VOCABOLARIO. 

NA^PQ. .Ci^qiap Fo^o da ben. laifL fàcuhm , 
Craur ecc. , . ' 

OSSERVAZIONE mb AGGIUNTA. 

Liscerò che altri - decida se Nappo sia Coppa oppur 
Tazza^ Dirò solo che le dichiarazioni latine Poculwn e 
Crater non vanno d'accordo. Poculwn^ piccolo o grande 
che lo si voglia , fosse anche più grande del tazzone dentro 
cui Ercole navigava , é quello che noi volgarmente di- 
ciamo Bicchiere ; e Crater presso gli antichi era vaso di 
molta capacità , dentro il quale , secondo la maggiore o 
minore sobrietà de^ convitati, o la forza del vino , me- 
scolavasi ad esso V aequa « e dalla mescolanza dei due 
liquori traeva la sua appellazione il Cratere, Da questo 
poi attinge vasi la bevanda, e versavasi nel bicchiere , lat. 
Cjathus , Poculum. Un solo passo d' Ovidio basterà a co- 
noscere che altro e Crater , ed altro Poculum, Fast. 5. 5aa. 
Nunc- dape nunc posito mensa: nituere LycBO : Terra rubens 
crater t pocula fagus erant. ÀlPuso del Cratere noi abbia^ 
mo sostituito la Boccia, il Fiasco, il Boccale. \ 

Ma la bella voce Cratere non è stata ammessa nel Vo- 
cabolario. Nulladimeno crediamo che il Geografo e il Fi- 
losofo naturale parUno bene quando per similitudine dicono 
X il Cratere dell'Etna, del Vesuvio, dei La'j^hi e di quei seni 
di mare che chiudonsi tra due lidi sporgenti, come quello 
della^baja di Napoli tra Sorrento e Posilipo. £ V astro- 
nomia non conta anch* essa una costellazione detta Cror- 
tereì Ma perchè Mppiamo. che la .Graaca ha -par aniU 
■ ■ • . . ■ , 

•isolare, « non anmcttcrc cha Erhuece plnrnle: eccecioni che D«<«ono 
é«l ferBiarii materialmcat* n^li. 9%*ta^ » « DMÌ non ««ccurt U ragion 
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la ragioae storica e crìtica delle vod « e non bada che 
air aatorità de^ cosi detti suoi Classici, a questi ricorre» 
reme. Buonar. Fier. 5. 5. 7. Pena, suda e si '/ percuote 
Che no forma urna e cratere. Ài quali versi il $«lviai ùl 
questa nota u Cratere, cioè Taso da mescere. 

M Crateras magnos statuunt et vina corottoiU* 

» Crateri di vai colini e incoronati, n 
E iappuisi che accanto a quei Tersi della FUra U Gni- 
sea ha presa la Toce Fecondatore : il che mostra che noa 
per isTìsta , ma deUberatamente ha rifiutato Cratere : e il 
perchè noi VogUaiBo ripetere^ «vendo già detto altrove le 
cagioni di qnetCa |^em «Uè Toei cadute dai ^nti greci 
e latini. 

Per farla breve, anche il Boccaccio nella Teseìde, e il 
Marchetti nel Lacreno, e di nuovo il Sai vini nell* Iliade « 
ed alerà di Mnno fecero onore a qaesta voce stau ba- 
care atta icom on Sca del Frnlloae. 

■ 

VOCABOLARIO. 

NASATA. ,/{i/}u/ja j o Negatim data a chicches'- 
sia con Hprensione, o con maniera ^ sgarbata» 
Lat Repulsa, (Manca T esempio. ) 

NASO ecc. g L Per siimUtudine. PaìlatL FMr. 

i3. I vecchi sermenti ecc. si vogliono tutti 

tagliare ) e lasciare i nuovi nasi ne* viticcL 

•» ' « • 

OSSERVAZIONE ed AGGIUNTA. 

« • * 

Nasata, dimandatelo a duccheana» è propriamente Co^ 
di non, o ifraifBentor dsL nata ,per fiutart una cosa, 
mide .aeQttfie. = manda Imo^ iidorr o - cattivo. In teiiM» 
di S^mba Q Ntgotipa fatta: epa r^efuiane non pnò(et|ere 
che paidav fi^imtaf e taledn i)oa poterwa heit./ovfliar^ 



r Mefr i«Bta r ajat* deU* Mempia. Fià agevole .«d ìi^ 
Modeni sarè la notata oh» noi ora danno al luuo. dei 
9ìdecis nel qoalo sabodoiiamo tale e tanto a|mipoùto dm 
toglier Me etto aolo a tutta V aotoKità della Gmiea^ e 
atterrarla aensa riatsaaiento. 

Gonmltlamo il tefto latino. C. tS. Aiiandi aOtem ratio 
taUs eMt, ut et petam trnnmm > 91116111 primi anni fruetut 
pipenditt cmnia mudtUmtar ; et mova, tircumdim et^eoU» 
4t mmalit àmtiUbiÈtt tUmittan^. Latino più ebianr non ia 
mai aoittoy nb piè ehÉara e fedele veniene ii pnò' ye-' 
, dere di ^néila del ano TO^aritsatore, la quale ad verbwn 
canta eetii La ragion dd potare è quetta, cfte i oeeM 
termeatì, dai quaU Vanno di prima pendéro le ww» » 
i^^&oiSo tutd tatuare > e kuàare i nuovi , rasine i vitìcci 
e ogni ranmteoHo inuttte. Vegga ora il lettore da quanta 
ignonUHài sdpeiladva bisogna eeseve offeeo per fiure del- 
r ablativo aifoUito rasine I <xMcet vn aeovsativo« e pteio 
un r per nn n, leggere non in' vece di rasi, spiceando 
Taddiettivo nnofl da sermeficl, e appiccandolo a qaet nati 
spropoeitatìaainil. 

Ponderi bene la gravità di qaeito fiiUo qaell* iUnitre 
Accademieo**che non ba noho in una etampa aolenne 
disse : 1* outoiiirà pià d* ogni o&m ùiappelìàbBe del nutro 
VoeeMarhi e sia giudice egli stesio (.tattta è la nostra 
£»de nel eandido suo carattere) se nom che. ragioni possa 
prestare cieca credenza ali* oracolo d* na Vocabolario che 
per primo § a ua Naso majuscolo tanto fatto ci viene • 
a vendere z nuovi nasi ne* \fiticci , un Vocabolario di naso 
egli stesso cosi perduto da non giungere ad odorare ne' 
ricci del tralcio T impossibilità di quella matta metafora. 

La lezione del testo dieci anni fa pubblicato dall* esi^ 
mio sig. Ab. Paolo Zanotti in Verona, in luogo di rasi 
porta recisi, che è lo stesso. E giovi notare che il dimi- 
nutivo Rixmuscolo y di cui T allegato passo ci porge T e- 
seuipio» è voce degna d^avcr luogo nel Vocabolario* 
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VOCABOLARIO. 
MATAU* Mi, JH^naiP9, Jamaiie m tùwe eee. 

OSS£RVAZIOm ED AGGIUJSTA, 

Navale non è sempre mero addiettivo. Egli è anche 
sustantivo, e vale Arsenale ad imitazione del latino iVa- 
sKiUa. Rucell. Ap. i65. Come dentro ai Navai della ^ran 
terra Fra le lacune del mar d'Adria posta , Serban la pece 
la togata gente Ad uso di lor navi , e lor triremi. Vedi il 
Lami Antich. Fior. Pref. p. 3 , ove ci rende buon conto 
di Navale per Arsenale; e neir esempio del Rucellai os- 
servi il lettore un"* altra voce rifiutata dal Yocabelarìot a 
per meglio dire alterata , la voce Trireme , in cui luogo h 
•tato posto Tr ereme in grazia dei Bembo. Ma con pace 
del Bembo e del Vocabolario sia detto che Trerem^ di- 
verrà voce buona quando per nausea del semplice fa- 
vellare diremo bembescamente Tredente, JirefogUo , Tre- 
corde, Trecuspide , Trenità , e le simili. 

A proposito di Navale , un moderno poeta non trovando 
nella nostra Un|;iui vocabolo che nobilmente esprima Ca^ 
pitano di naipCf e ginitaiifteate porendogU non degno del- 
r alta poesia T equivoco nont jNMfrwie» il è finmeamente 
giovato del greco-latino iVSnParca. Chi vorrà condannarlo ? 
Koa è egli vocabolo dello «tetto conio che CeUarca , Ca- 
pitano di mille soldati, a cui fino dalla prima tna lomui- 
lione il Vocabolario ha fittto baon vitot Non troviamo 
in regituo neppure Jboroa, neppure Tetrarca* Nè perciò, 
venendo. U dettro di ad<»p«nirU « tareiM si nltoii . di 
gmdixio.di cUederne Itcmva «Un Gnuct. 
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VOCABOLARIO. 

NAZIONE ecc. § Per Nascimento, Nascita:, Ori' 

gine , Stirpe , Schiatta, Lat Ortus , Origo , Co 
nus , Progenies. Danc, Inf. i . E sua uazion sarà 
tra Feltro e Feltro. 

OSSER VAZIONE. 

CSiicpM diehiarazionì italiaae e quattro latiae : e neppar 
ima che risponda ali* esempio. Che nazione qui non vale 
Bettolio iì quei novo ttaoiitaii»_iiiaXiM>go natak. Provincia, 

■ VOCABOLARIO. 
KEFAIQK). Jdd. EmfAo , SédUnto ecc. 

OSSERVAZIONE. 

La ^cfinisione è inesatta.' Nefando è voce tutta Ialina ^ 
Nefandus» h. e. Non fàndus, ital. Da non doversi diret • 
wi dà qnetto aggiunto alle tomme tcelleratease. Empio 
poi* a rigor di parola» vale /fon pio, e propriamente si 
dice soltanto dette cose cHé riguardano la religione t Im- 
propriamente di qualunque rea cosa o persona. 

VOCABOLARIO. 

NEMBO. Subita e repei ulna, pioggia che non pi- 
glia gran paese cqc. . . 

§ .Fer simiUtu4ine, Lat. Nimbus , . Procéttom 

' Petr. cai^. a7. 4. £d ella «i sedea Umile ia tanta 
gloria, .GolFert&^già deli* amoroso nembo. 

NIMBO. Lo stesso che Nembo. Morg. a^. i55. 
Perchè quel santo nimbo a poco a poco Tanti 
lumi scoprì, tante fiammelle ^ Che tutta Tarla 
pareva di faoco.tH 
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OSSERVAZIONE ed AGGIUNTA, ' . !' 

Se in luogo di repentina, aggiunto inutile dopo subita, 
porrai impetuosa , la definizione avrà quanto biiogna a 
comprendere T idea principale della parola. Ma per si- 
gnificare le varie sue vicissitudiai quel dire in generale 
Per similitudine ( vizio perpetuo nel Vocal)olario ) noa 
basta; e la latina diclii irazlone procella fa gran confusione: 
perchè r amoroso nembo di fiori die cuopre Madonna Laura 
non è procella di fiori al sicuro. ■ 

Il Vocabolario atlunque non darà mai V idea chiara di 
questi e di altri simili nendti se non dirà che Nembo per 
traslato è Subita e densa, diffusione o spargimento di qual 
siasi cosa a modo di pioSflia- Allora intenderemo che sia 
1' timoroso nembo del Petrarca simile a quello di Glaudiano 
nelle nozze di Onorio, v. 297. Nec miles pluvia flores 
dispergere ritu Cessata purpureoque ducem perfundere nimbo ^ 
e a quello dell' Ariosto, Far. 44. 3a. Nembo d* erbe e di 
fior d' alto si spande. Cosi il nembo di dardi e di pnlla 
degli altri esempj portati dal Vocabolario. Onde^non so- 
iaBMate nembo di aaMt e di polvere diremo con ticnrea^ 
sa» ma nembo ancora d* armati dietro a VirgUiot En. 7. 79$. 
Inseqidtur nimbus peditum. 

' E nn nbro iVembo » di cui il Vocabolario non la parolat 
OUI ÌMicesserio a sapersi, è quella lucida nuvoletta ^ qnello 
•par^lMfntb di splendore ohe net dipinti vediamo circo- 
larmente spandersi intorno al Clpo de' Santi; é questo è 
il santo nimbo del Molante »■ preso dalla Grotoa ( vedi 
gUiittaio i ) per subita e repentina pioggia che ' non 
grw paese} non badimido ch'ivi si parla d'un numeroso 
COto di Angeli che cantano In exitu Israel fiisteggiaudo la 
morte d* Orlando e il volo della tua anima al Paradiso.^ 
Peroiò fpiyì Nimbo è pieuMnente Grande diffondimento di 
Alce: e qui pure il m|o maestro Yir^ilio fiurà rUf^one a 
Fol. JU, Par. L ix • 

* 



qatUo èbt dlfta iEn. 9,.tMOiifom te PCMkf <it[i«Iitt et ù^gent 
Funi a& aurora OBbun traiueurrere nimbus, Idmique chon. 

S «panm sacÌM .gfan tono- ^el Vocabolario V a wo di- 
aieaftioati»* por bob dir rìfiutttOt con taoti eMOipj davanti» 
il ball* a9ginace> Ifèmboso, Di mille eccopo; tre. Cbiabr. 
-6^rai. 4. Far» meehiero € contemplare i kmi fP«l cntda 
Jrtmn e <f Orlon nembosQ* .KejX* Djitir. Ella ( r..acqoa']i 
ran^ i ponU e gii argini , S pon aie nenifiOie .a^ffa^ 
Sa i JUmd Ptrdi margad Pugna eHittaggu» ai fior ver» 
gjni Gar. Ea. 3. ^.S^. JUuU ae s'ofire R |iMiA«o.£eiiF 
liéUif ^ «Mi tanto- Ai mungaati è spa^entoto, jfyotto» 

VOCABOLARIO. - 

K£RBO. Neanfo. Lat. Newus. Dant. ìnf j^. Gli 
occbì mi ficiolte e disse: Or drizza il nerbo 
. Dd fiteo» Fk Giotd. Fred, De! sangue si fa la 

- carne, Tossa, le veni e le nerberà. ' ■ - 
NERVO. § I. Figuratamente per Tutto il corpo, 
pant. Jnf, i5. Ove lasciò li mal protesi nend. 

OSSERVAZIONE. 

.'Ma/ho. V otamjAo di Vira ^iondaiio, tr« alpi, al 
tniur c<|iMÌiiiUi» mottra cbe Nèr^ In qaeilo di Danto è 
atito «iVimiiiarain nella sua naturalo e propria significa- 
aloa»! o in qaoato lÀiso lo pigliano anche gli espositori , 
auaiiauuionte il Lombardi: ond*ò che per essi, concov* 
demonto. aUa Crusca , il nervo del vi^ qui vale . il nerffo 
ottico, a dirittura. Mi si perdoni se per amore dt Dante ^ 
e per darmi un po^ di riposo, mi getto alquanto fiiori 
^i strada. . , . 

(*} La Crmca tono la toc« Jbptr^n» eiM qa««to «tvmfi» w»d»ùm% 
Dnnqae m>ii può tCBsarti d'avara par difatto d' asamp} 'lasaìako ^«mlaw 
■ foar «U rejUtro. ..**.,' 
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Mettiamo ia coApetto (otto quel pMio. ' . 



GU occhi mi icUfUe e disse : Or drìsesa il turbo 
JM wo su per quella schiwna antica 
Per indi ove quel fummo h acerho. 

Quella schiuma antica è la palude stigia « e quel fumo è 
la densi esalazione che manda quella palude. Dalla parto 
dove quel fumo è più acerbo , cioè dove quelP esalazione 
è più fitta , Virgilio sa che dee passar T Angelo che viene 
ad aprire ai due poeti le porte di Dite , chiuse loro in 
faccia dai diavoli. Perciò volendo egli che Dante stia at- 
tento alla venuta deir Àogeio , gli dice : drizza il nerbo 
dd «ùo. Ora che Dante abbia qui voluto parlar da ana- 
lenieo e non da poeta , e dire propriamente drizza U 
nervo ottico, noi crederò mai in eterno. Crederò bensì e 
giurerò che egli ha inteso di dire driata l'acume della 
pista t pereliè e ravvìaer un oggetto in nezxo aUa neb» 
bia » e nébbia ùom* era quella «. non beau dnuar il nervo 
Ottico eempUcemeate , nia £i d* uopo aguzzar ben bene 
raeoaie«..la forza» il vigere della yista. £ eh' non corra 
in errare mei fa credere un passo dello SteMO Virgilio 
nel- sesto deir Eneide» v. 789, dove Anchise mostrando ad 
Enea le anime gloriose de* fiitnri suoi discendenti, e vo- 
lendo particolarmente fermare V attenzione del figlio so- 
pra deano di maggior ri|;nardo , dice: Huc geminas mine 
fime aeles. Dimandate aHa CMeo .perchè quel divino 
poeta ditfie Fleete adefo nan Fleete oculos > e la Critica 
risponderà che J^kete ocuios era espvession troppo debole 
ali* intenaiqne d* Ancfaise » e che V assoluto Flecte adee 
( Drisua V acume ) sensà corani di aggiungervi oculorum 
ba più forM d* assai, E te Ancliise cosi parlava ad Bnea 
in Inogo tatto Inee « o^e «on era metderi aguinr ponto 
la- irìeta» eoa qiwitta |^ Mgiontf Virgilio dovea dillo a 
Domo m un Inogo tutto 'pieno di nebbie e di. tenebro? \\\ 
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Nervo § I. Vuole il Vocabolario che nell' addotto esem- 
pio i mal protesi nervi figuratamente sia detto per Tutto 
il corpo , e qui pure i commentatori stanno per lui. Io 
la penso diversamente. Dante ivi parla de' Sodomiti , 
ed es()ressaineiiic del Vescovo Andrea de* Mozzi Fioren- 
tino die avea voce di essere molto dedito ai reali sol- 
la77.i di Nicomede con Cesare : il qual Mozzi dal servo 
de' Sfarvi Fu trasmutato d' Arno in B(icchi<rlinne : cioè dal 
Vescovato di Firenze fn trasferito dal Papa a quello di 
Vicenza , ove lasciò li mal protesi hervi. A me pare che 
questa sia una pungente satirica locuzione , colla quale 
il poeta morde il vizio nefando di quel prelato. Onde 
penso che nervi mal protesi qui non significhi già tutto il 
corpo mal proteso , ma quella parte del corpo che è belio 
il tacere e di cui queir attico Monsignore fece tanto mal 
uso. Togli quella frase di dosso a quel personaggio» • 
Lasciare i nervi per Lasciar il corpo, ossia Morire. dkrv^ 
terà iVase di sciocco sapore e indegna di Dante. 

Sotto r addietiivo Nerbato il VocaboUm mette p«r 
Bietafoni mi «omo giowaie e nerhuto , o totto Nervoio 
Tnole fottT'di metilbra U navon racUei dell^ acero. Vedi 
•e il compiUtere ha Mpnto dittingatr b^ao il parlar fi* 
pirato dal proprio. 

VOCABOLARIO. 

NERO eoe. § II. Di neri si dicono Quelli ne* qufUi 
non si mangia carne. Murefu a. 7* Cavoli marci 
in tatto qaesto nflizio Hatino mangiato e con- 
dito i di neri Col cuffion del notaio col nuH 

OSSEMVAZIQNH md AGGIUNTA. 
^esta volto U barhten di GatimaU ha tolto la mano 
qI «Kàtore di Laan. H Patvticftf foo, a8^ ama^ià datto 
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forìe presago de* dì tristi e negri. Ciò doveva ballare a 
far conoscere al Vocabolario che vi sono altri dk wri di« 
yerai da quelli del Burchiello. I\Ia perchè gli eMHD|»| 
i|ttaiUo più son tenebrosi , tanto più sono belli , come 
Ogma sa , perciò il Vocabolario ha limi tato il valore «U 
qaeila frasé ai (fi neri conditi col cuffion del notaja, e 
BOA è andato per la gran dolceaaa più oltre. E di <|at 
fivrse è venuto che tra i sensi figurati di Nero ha dunoii^ 
ticato quello di Malwj^io. Dant. In£» 6. IHnmd OM jono^ 
e fa eh* IO li conosca ; Che gran desio mi |tr%iie di icyere 
Se il cicl gli addolcia i o V inferno gli attomxL £ ^pufgU: 
£i son tra V anime più nere, , . 

VOCABOLARIO. 

' * ■ * 

NBTTERE. t. i. ^t. Nwtm, Admerme. JkmL 
Turg, 3'3. Quid Temi e Sfinge nette e peribacle. 
But, ivi. Nette e persuade , cioè compone e 

conforta. 

OSSERVÀZIONM, 

Soed osa splendida flrova del vero da noi più volte 
tocco* che cioè ognuno degli Accademici compiiatori 
«un privato gindisio ha imbottito il VocdMiiano di.tmta 
ciò chc bnooo pareagU* acnia porlo a coiiiiilta* DaLfiitto 
poi apparitce che la Incerila di chi compilò questo fiitao 
aftioolo non avea consumato tropp* olio alla lettnra- 41 
Dante t' wuA no mostra eh* egli non rebbe.neppnr \etxm 
in iatampa ) perchè tutto lo stampo i cominciando "da 
sptolla deir Accademia» da cui in aegnito presero norma 
le altre « tutte leggono ( nò si può altrimenti « aema fiiro 
apropoaiio )t E fané che In mia namtxion hi^a^ Qfud Temi 
€ ^Snge meli ti penuade, PerM a lor mido ViMeUem 
attyja. Ondo diiaro ai vedo che .fidandoci alla lefiont del 
Unii» egli b mite giù ad occhi cbinsi senaa lo minima 
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ponderazione. Divcrsnmente ptY Ogni poco di raziocinio 
eh' egli avesse avuto nel capo, sarebbesi accorto che la 
lezione nette e persuade non solamente è falsa , ma pazza. 
Dove 8* è mai udito che giunga a wttere e persuadere 
una narrazione buja che oscura V intelletto ? Se il compi- 
latore avesse sottoposto al giudizio de' suoi coUt-ghi il 
«uo lavoro, sarebbe oltraggio il credere che niuno di essi 
avesse saputo dirgli: bada, fratello, che T Accademia so- 
pra i migliori testi seguitando altra lezione ha dannata 
la tua, la quale racchiude una mLiiiifesta contraddizione : 
e ci tornerebbe a grande vergogna clie il proprio nostro 
fatto si trovasse contraddetto nel nostro Vocabolario. 

Non si facciano adunque le maraviglie se in mezzo a 
tante parti eccellenti di questa grand" opera tant' altre 
ne occorrono di a£Blitta e misera condizione. Il Vocabo- 
lario è lavoro di molte teste fuor di concerto, una mu- 
sica di molti tuoni fuor delP unisono , un immenso giar- 
dino piantato in ua cimitero, ove i gìgli e le rose crescono 
in mezzo alle ossa de' morti e al marciume , un vasto 
lago formato di rivi ora chiari, ora torbidi, sopra le cui 
acque assai di rado ha soffiato lo spirito della fìlosoiìa ; 
e per dime tatto ad un teinpo U male ed il bene, egli 
è il colosso di Nabacco, palri» oro ed argento, parte ra- 
me e ferro, gotico di ditagiM»* «d «rateo aopra un piada 
^ creta. Questi paragoni non sono rispettosi, io Teggo« 
ma an lagialatora di lingua che mette in rubrica i ndd 
de' viticci, a vuole pertuaderci coUa tiarraìsiani bi^e' €ihe 
trffuscano V intelletti p ha pardiita ogni bnona tag^a -di 
lamantarsi. Perciò* 

' • ' Rettor supremo dèi parlar , ta vedi 

Che d* inauditù trror qtA reo ti fai 

* ' É Ée d^l restò tion fo motto , U Credi , 

' Dùerko' io mno, t t* ho fupet» astai - 

« I - • . 1/ ■,. r.,. , r- 

(*) Me mirata i&fallibUnieat» fain qn*tìm 1cs««im , a» Mgne 'eli« il verbo 
Metterti i»ìidai» sa fadl'mico «ttaipio, è vocabolo Ulto ancor «••o. 
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NEVE. § 1. Jver pUciaioi eh: pià' (furia ntPè*^ém ^ 

NEVICARE. // cader die fa la neve dal jci.€ÌQ 0qc» 



msnrmom ip àggwnta ' * ^ • 

Questo proyerhio della bella schiera dei mille eli e ns^ù ^ 
nel cesso infiorano il Vocabolario, sotto il verbo Pisciare *^ 
ritortia co'' medesimi eseuip] a far mostra delle sue bel- ^ 5* 
lezze , colla lupga caterva di altri dieci fratelli , tutti ^ 
d* UDO stesso padre. Intanto la Neve, vocabolo che ha 
dato alla nostra lingua poetica la bella metafora di Can* ^ 
dorè, aoa ha meritato che la Crusca ne faccia parola. Ma 
yeggasi te vi era ragione di trascurarla. Dant. rim^ Per > 
lo qual si vedea la bianca ntve Fra le rose vermiglie d'ogni 
tempo, Ar. Far. 7. 14. Bianca neve è il bel collo , è il 
peuo latte. Tass. Ger. 4. 3i. Mostra il bel petto le sue 
nevi ignude , Onde il foco d' amor si nutre e desta. Chiabr. 
Perl. È meraviglia e non minor diletto Veder la neve del ^ • 
bel giglio, e V ostro Fiorir di rosa. Bellissimo di tutti è 
questo del Caro, £a. 8. 693. Stava a questa richiesta in 
éè FtdGamo- Ritroso anzi che no ; qucuUio \ ^^igna Colla 
upUth iMvw^e col viff ostro Delk sm fcraaiy'n - ai coH/k §tt 
•/'amriattp E strinselo e bmeiotto» 

• Frequente nella poepia è anche il traslato di* -iVieiie 
Jpmf Canizie, Gkubr. Yeod. Si. Io di v^or già scemo. Che 
per via croUo e tremo Scarso di neve il meMio. £ ae dieds 
Orasio retempio, l. 4, od .i3^ 7e quia rug» turfant^ét 
eifMi mves. QoiatiUano ceniorò come diim*:i|aMta me- 
tafora : U dmum moIm-ìI ¥omìo bcUb pra«t U db» 
•ftode mI Tetto ami boato. 

'IK IMeore kion è da tactiti dia» okre la BoatTa«<preado 
4ne1iè Inattiva aìgnifioailttto.' Gar. So. S. iitfi M fmpartk 

■ ■ , ,~^v .-.'- 

Jf ^^-^If hfy San. ^7 . ^ nZ^ioX,< . 
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VOCABOLARIO. 

NIDATA ^>cdi NIDIATA. NIDO vedi NIDTO. 
NI DIO. Piccolo covacciuolo di diverse matèrie fatto 

dagli uccelli per covarvi dentro le loro uova , c 

allevarvi i figliuoli. Lat. Nidus. 
NIDIUZZO. Dim. di Nidio. Libr. Son. 69. Un 

nidiuzzo lio di casa , anzi di stalla. 

OSSERVAZIONE, t 

Ognuao che ponga mente ni inodo di porgere queste 
voci s' accorgerà che il Vocabolario rimandando il lettore 
<3a Nidata e Nido a Nidiata c Nidio vuol darne a cono- 
scere che queste sono voci di miglior qualità. Nulladi. 
meno Nido e Nidata sono più comuni a tutta V Italia , 
e le altre non corrono che per Toscana ; onde pareva 
che , per non trarre lo straniero in errore , a quelle e 
non a queste si dovesse apporre la diilinizione. £ del 
certo cos'i avrebbero fatto il Petrarca che Nido disse mai 
sempre , e lo stesso Dante che una volta sola di tante 
disse Nidio ( Inf. i5. Fu fatto il nidio di malizia tanta), 
e ciò forse per due particolari ragioni : V una perchè 
quelle parole sono messe in bocca del Fiorentino Bru- 
netto Latini^ P altra perchè ivi parlasi di Firenze, ove 
Nidio è voce più favorita che Nido. Ma Nido è voce più 
nobile , perchè nulla perde della latina sua gravità ì e 
lodo r ardimento delP Ariosto che con ragione tutta ItL- 
tiua usò questa voce in un senso che ben eri degno 
di andar notato nel Vocabolario, nel senso cioè collettivo 
di Uccelletti di nido , il continente ppl contenuto. Fnr. 
39 3i. Venir tra' suoi crrd'tte e in loco fido Come vien 
Progne al suo loqw.ce nido : inetonin^ia tolta a Virgilio, 
£n. la. 47$. Fabula parva kges nidisqut loquaciOus cscaa 
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c copìnta pure dal RueeUn» Ap^ Ar nMcmt l uoi 
loquaci nidi. Colla stessa fi^a pttbrm^.Colimllii^ 
c. 9. Suam quisque matrémMAs expectati e S9ntl9,ti,.34^ 
Gratissimamque ex hìs escom nidU tuàs 1 defitti. 8ing»ltt0 
itoÌAé l'esempio di Gi©?eiiale eh*, jSM. S. -«40 , ^ì«M'C 

Sed tua nunc MtceUe patiat ìiùBt et frfi'fn •j;niii>'imi 

patris fundat ; sUrud iOte. Joauaci GaauUut . njJff.i , 
loquaci bambini. E otk k»pn. .huùw qaefd v^gp 
'Ammiaao, 1. 22, ove parla dell* Ibide che p9tt«-^r db» 
JVidulis suìs. A' suoi niduzzi le Qva de* terpemi. 

Ho detto Niduzzi in laogo di i9«<jàczj^ perchè il de- 
»ivo de NiMo ; e non véggor.nlgloiiK |ier «iu!iaA»«àg{:'a 
dimidatlvo di MidSfi^ debìm «•<^lfM«f ù : q«ifl|f . J^do. 
VdoIsì poi avvertire il VocaboUrio the neÙrciieni^^che 
egU ci aUega, JVidiuzzo npfi,^^^J\ Pifxoh ewtiiiiiolo 
della definiaione , fatto per cowrvi ìe uova dtgU ueceUi , 
mm\UMscUm auy»!». dir quel wa^t»a&nà «eetiu..» -.r 

r VOCABOLAfilO. i ' 

NiMICÀftÈ. Odiare , Perseguitare, Trattar da ne- 
mico ecc. Fallai/. Gena. lÒ. La terra àr^lo^a 
. . eoe. >sgAavemeate..iii^ttic^ dalla vigaa .f gut 

' per metf^a). ■ • r. 

i » . • , • * ^ ^ 

OSSERVAZIONE. \\ ' 

n tetu latiao giace così : Argillosa terra eommoda est ? 
argOìa antem soia graviter inònièa'ùé U' volgarizsamento, 
.ad ^tteram tecosdo la corretta^ -pjena leupae del tesjto 
j^bhlicaio In Yerona dal , preièdato 'sig. Ab/Zaoouh ia 
terra argiOosa è buona ; ParjpÒa per sè sola è grapemente 
nemica della pigna, Qtaqae soiio i^dòtiqtie gli erroH'del 
VbeaHòlario» i.*^L*ayer prèsto il oomiiléiatDeitc^ dNiii pe- 
liod» «he affiemw la bontà d^. unk arjjfllesa » « raderla 



innestato al seguenté cÌm parla àtW argilla «isolou, e U 

dice terra cattiva, a.* Il far dire a Palladio tutto P opposto 
di ciò eh* egli ha scritto. 3." aver messo al contrario 
1* azione dell* iniinicizia. La vigna non fa guerra al ter- 
reno , ma la riceve. 4* L' errata lezione nimicata dalla 
{>i:na, in luogo della sincera nimica della vigna 5.° L'aver 
fatto verbo nn mero atJdrettivo. E tuttavia gridasi al sa- 
crilegio pe>-chè non bruciamo gi' incensi all' iofoilibiUta 
della Crusca. !'.,./ - ' . 

VOCABOLARIO. 

NINNARE. Cullare. Zac, T. 3. 12. 7. Cullava lo 
hambiuo, £ eoa sante carole Nìnoava il »uo 
amor Hiio, 

o^ssnr'ÀziONE. ^ * - 

Jacopone assai chiaramente distingue Ninnare da Cullare, 
e le fantesche pure ti saprebltero dire che Cullare è Di- 
menare la culla , e che Ninwtre è Cantare quelle mono- 
tone cantilene con cui si suole addormentare i bambini 
mentre si cullano. La definizione adunque è sbagliata, e 
sbagliata, se a Dio piace, anclie la lezione carole: la quale 
importa che Maria Vergine ninnava il bambino Gesù bal- 
lando. Onde in luogo di sante carole noi leggeremo sante 
parole 9 e intenderemo U santa duuilena con cai ella ac- 
compagnava la ninna* ' ' 

VOCABOLARIO. . 

♦ 

NOCCHIERE e NOCCHIERO, hàt. F^auta, 'Nau- 
clems, Gubemator. Varch, h%. 547. Nocchiero 9 
parola tolta dalla lingua greca , e significa 
quello che presso i Laciui.^òematorf e. ¥ol<- 
garmeuie il piloto. ' ...... 
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PILOTO e PILOTA. Queg^ che ffùda kt noM. 
Lat;' \P>t>ttéti $ Gub^entatbf ecc. 



Qnesu defininontf del Y«»clii , a cui la Crusca tacendo 
9* è'tottoscritu» ha grandi OMlraddìtort. £ il primo è 
tn esser Lodovico che espressamente dMCiogae dal PSoiO 
il Nocchiepo. Far. a3. 16. Cosi si parte col pilota innanie 
Jl nocchkr che gU scogli teme' e H vento, lì med. Fcir. )^. 
a8. Che di Sardi e di Corsi non ranoci NocdUer, padron, 
pennesi ebbe e piloti, ^ 

Il secondo, che favorendo, rAfioato aorge a coinbattere 
la definizione del Varchi, e acaopre Terror delia Graaca 
neB^ accettarla y è M. A. Ptanteo nel Rudent», atiia nella 
JFtoia da' ntiQe, 4. 3. SK'ftt pfmrtta isti navi es,- ego guòtr^ 
noÈot ero. Il latino /^w rei n è- i* italiano Proiitro^ P^^P^» 
JKIdfOk-IhBiqae il Moto è dineraor dal IfofdUfrot donf^ 
ha (^opj^iamante errato la Grniaa nel porre a PiU^, oltre 
la dichiarazione latina iVorefa^ qneUa di Gvbematm^ e 
peggio na fiitto aitando ivi fim gli altri eiempj il primo 
dei diami allegati di Lodovico t Coà jt porte ecc. 9 che di 
punta va contro alla tmi definitane. 

n terso oppngnatmrè -^ Ihii^»' I. -t. v. 45S. De^ectat 
frorm auto» elacwiR^ue t^qu/enfon ZKrigit, n puppim voce 
immènte re^gif; H prorm cvstor è il Fihto che atando alla 
prorh* téXk voce dtrìg*" detmi' ««tgnemem^ ek»è'il imbooo 
in"kbahtf al nocchiero Che ita sulla poppa. 

Il'^anoy che mlantdakénte apiega gli officj del FUòto 
diversi 'da quelli 4el MoAchlarOt t nMito alt*aprieò'l*ev- 
«ore del Tardili • del Toc ab^ wrio» h il j^sclpe de* Lessi» 
cografiy Egidio ForcelKm. Icco le atte jNirole; ttotetil (Hi 
lÈ^òao ) qui bf 'iiàvis pfDKi -aedet, ibit^ne ventM*eaptat, et 
àe eùfum eomferàmitìnu mtmet gubematorfm ( tt^'iioiethiero 
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the siede alla poppa ). Docet etiam rupes et soopuU ubi 
smt , ut Ì5 (il nocchiero) converso davo eos decUnet. 

Cliiedfrebbe di uscir in campo per quinto col suo Vo- 
cabolario r Inglese Chambers , e per sesto il mio concit- 
tadino Barotti nelle sue brevi postillo all' Ariosto : ma 
la lite panni già vinta ; e credo il fosse già nella stessa 
Firenze fìii da quando Alfonso de' Pazzi chiamò sopra il 
Varrhi le beffe degli eruditi col Sonetto che comincia: 
Un pilota nocchier , almo Toscano ecc. E queste cote chi 
.dovrebbe meglio saperle che gli Accademici..? ■ 

VOCABOLARIO. - 

NÓCCHIOROSO e NOCCHjiERpSO. AddSpUno 

di nocchi. Lat. Nodosus. Pallad, Nov. 7. Se il 
. pesco in le pesche iiocchiorose e iìacide^ Bcor^ 

tiralo un poco lungo terra. 
NOCCHIOSO. Add. Nodoso. Pallad, Man; aS. 
(Tutto il corpo ( dd cawdlò ) ^ cioè la *ua per- 
sona piena spesso di muscoli y cioè chè^ sia 
nocchioso (qui per similit.j. . 

OSSERJ^ZIONE. 

Questo Nocchiorqso non ha altro sostegno che T unico 
esempio qui addotto : il che lo rende voce sospetta per 
due salde ragioni. L' una che il codice Salviniauo pub- 
blicato in Verona ivi «tesso legge nocchioso i V altra che 
hk altri luoghi e frequenti di qnesto medesimo volgariz- 
SÉm^nto cfituntemente «t 9 Nocchiai» o.JlfoderoiO 

o Nodoso^ nu Nocchioroso giammai. 

Ne ir et«iiipio poi di ^^«cd^aio la .Moiui dell» parole 
oioè la sm ptrtom piena ^tm di fimcoU k §suata^ Quel 
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cioè la sua persona si dee porre tra parentesi, oppure tra 
due virgole; T aggiauto piena si dee dividere da ^(riona, 
e dal genere femminino recandolo al mascoliao dir pieno , 
perchè corpo , e non persona e il suo sastanti vo. Dopo 
pieno è da porsi una virgola che lo diflgiuoga da spesso^ 
chè ivi spesso non è avverbio , come si avvita il compi- 
latore* hm ad4iettiyo di corpo ancor eMo« • vii dauo. 
Onde la bìgo» interpunzione di qtlcl pétM ohe alqaatitO 
allarghereiiio , acciocché meglio s^ioteada» ti è qiwtta s 
Le groppe grandi e ritonde $ ii jpeMo ìta^ ; e Uttto il cotpo 
e cioè la sua persona )y pieno, spesso di muscoU, cioè che 
sia nocchioso. E il teato Intìao'a p'onte farà più chiarm U 
cosa. Haxutti et rotundi clunes ; pectus late patau} et eor^ 
put ornate nmscuìorum densitate MdosuM, ' * 

. Questo nodo di «mNA» taatù più ìndagiù ^i scusa tpsBnt» 
più facili a disgropparsi , vaglia a aempra più dimottrart 
•ha aiffiittt articoli del Vocabolario aoa ItTori da cicco. 

VOCABOLARIO. 

KODO. § y. Far nodo neUa gola si dice del Fer^ 
maivisi mcaerìa. Ninf,'Fiès. 33i. Ed ogni senso 
dentro mi s* agghiaccia , £ nella goià mi % è 
fatto un nodo. 

§ XJI. Venir il nodo al pettine €. sifnjijk -ygj^ 
FanuM d&tMuui la dié&ùolbàn 

* • ♦ " 

far nodo nella -gola diobao «fscUa comraltìoaa «h» 
apcM» wA tfmm alle aknne-jdà- demae dire^oawitro Ire* 
§hL qnaklie ritpoata» e non saper che rispondere» «I tk 
Inceppo « aMucoK della goU$ • impedifce qaati 1* «cittì 
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delle parole : di che fece pittura T Ariosto in quei versi, 
Fur. 46. 33. Risponde , ma due volte 0 tre s' incocca Prima 
il parlar, che uscir voglia di bocca. Non è dunque adu- 
nanza di materia (frase che nelle mediche scuole si ado- 
pera a sigaificare concorto di materia mori^osa)» ma moto 
convulsivo. 

La locuzione proverbiale Ogni nodo viene al pettine , 
oltre il senso portato dal Vocabolario , ne ha un altro 
di maggior uso , ed e che 0)2,ni mala aaioRt 0 presto o 
tardi si scuopre , ed ha U juo castigo,- 

..*,\"' .,,.,1, , 

VOCABOLARIO. 

NOIA, g IL Noia per Incuria di parola, Lat. 
Cònéamàxà. Gmd. G. Ridisse la grave risposta 
elle gli fece Peleo ^ e le minaccevoli uoie dettp 

a lui da Telamone. 

OSSERVAZIONE. 

Ii*e$eiii|iio è unico, e non portando citazione alcana 
di pagina j». né di Tibro , nè di capitolo, si rende cota 
difficile, senza molto gitto di tempo, il farne riscontro. 
Qui però parmi possa bastare il tempUce ajuto del baoa 
discono t il «jaalé •■bàtanente il avverte che le no/e noa 
ti dicono , ma si dannoso ti fiamo', e iàa» iiwltré l' aggiunto 
nùnaccevoU ha tal aria di straneasa che senta etitaasa ti 
aferaa a credere e direi cpvti a'ginxare che la Gmica ha 
cangiato ia minacewoU noje le mmoeeetwtt note 9 cioè jp»> 
rob éUcTéìrnemm». Il-e^ ««féneiiie sarebbe ad belUsifaii» 
fai prò ^'da fiBEne aMuse eoHe mce coraJe^ptee Piansi 
▼edate. ' »..;.. •• ^r» . 



Digitized by Google 



..... •..VOCABOIiARIO. 
NONUSO. MoficaruA .«T t$so , I>isusaiiLa, ecc. * 

. . , - OSSmVAZlONE HD AGGIUNTA, 

Sì dice anche Nonusanza, Introd, Virt. p 38. Nonusanza 
sì è quando V uomo hae in dispetto gli altrui fotti , t che 
non snffere di fare la cosa come gli aldi la fanno. Di 
questa e dt cent^ altre voci composte collo sirignere la 
negativa Non alla voce che segue , e farne una sola , 
beir esempio è anche quello di Dante Nonpossa per Im~ 
potenza , Purg. 5. Ciascun si fida Del beneficio tuo senza 
giurarlo. Purché 'l {foler nonpossa non ridda. Il Vocabo- „ 
lario ( V. Possa ) la spezza e risolve ne' suoi elementi. 
Ma la ragione insegna eh' ella e voce dello stesso conio 
che Nonuso , Nonusanza ^ Noncuranza, ed insegna a scri- 
verla tutta intera. SulT autorità del Salvini il Vocabolario 
ha raccolto nel grembo Noncorrispondenza e Nonesercizio i 

, . ' • _ • 

VOCABOLARIO. 

NOTTAKE. V. a. Neutr. Farsi notte, Rabbuiarsi, 
. J^, M, Ma era inc9minciau> a. nottare. 

QS&SMVAZIONM md AGQXUNTA,. .... 

QttMt» •tmmfio h cAyau^ ifi^'mk tftto a penna. Se in 
^el (nato 9 «modo la tampre acorretta ortografia dagU 
antichi* Ha Mikto. £ra tomimiato mutare, allora seapct» 
tarai che il compiUtfflPa avesse preso aba^W 4iaÌ Am 
daa .pnroU di una , e cha ai' doveste legfafe intero 

V * 
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altro «tempio toecoKr^v.'diféit*!»!^ Téoe.'nom ▼tra, e •» 
avrebbe in OMa il vero JmuMare, Né mi muove la maa- 
eanza ilella- doppia n,' cùìkMmM eho i noitri Teocln'nel 
raddoppiamento delle lettere non tegaivasio aleana regola 
fissa. Tatto -éid «non e «he pmro toepotto, mm fimo non 
privo di foodamento. (\) 

]lia>p«ìòhii''<èiam<i eAtiiMi «Ai. segai 4ellk Iì!otU,ìtm per- 
BMSso il< -vedere ee U Veoabólaiio ha daÉ»ià «plMM'vócè 
tutto il ew» "cóntinge^ttf^ Oltre- la propria eigaifiift|iBÌom 
ki non trovo «ho- .altra« pranvacrva le eia Mooneedata- ftwr 
tfoolli» % i. JÉwre • Jka^-ia èbona nout, .e .1* altra» % Ih 
it mm'^amm^-a/idaOBf a ietto dAhaa turne ia moia: flótte. 
• rY^glkUl tidèo^e e* olla m« frese bnoàa. y 4^*^ 
tro*b«irs^o« • r.-: -ryr. \ • 

•'^KoTfÈ per mttaC" éfeeàft vdÉ oeefci. Ar. Piir; 3S. itt. 
B iiMmd6 PmngH juo mi f nette /rotte , Che eentmiìa -ne 
fèee mmire' B-Mnianni^ fai- di perpetua noue, Pari^^^di Fi» 
fléo •tfo^^Étiopla's V manilèstaménte rAiioeto qui ebbo 
€N<idlD^d«'>'mìnr, il fkìftado appunto dèlia téM di- 
qaestO'OCeèVóTiAéOf ff«tam:f9 disse» Perptttuqaeirahms 
Mopf m sub nocte seneetam Phineus visus erat. Altro beli* e- 
eeaipio ne dà il Tirenaii A»in.' |i^. 'S. Preso tot diramatolo 
d'occio/p^ e, fittolo per mem ^aakele ìud di Seemnadio , 
h dMb ód una perpetua' notàio 

KbvTE per SoRno-.-'Òar. S«. 4. Jfo non JDfdtf £n/&M a 
cui la notte Né gU occhi grava , nè U penderò att^gia» La- 
contro a coi - la -firase virgiliana è Non ooei^- hoctem oca- 
Us aut pectore, 
•H^fTTE per: L'Ombre della mtU, Gar. En. 9. £ di- 
cendo d dardo Vibrò di tutta forza. Egli volando Fendè ìa 
lit>tb?-9 -più concito dello stesso Virilio che con giro più 
émpio -disse: noctu duferberat wnbras. 

Molti' altri begli usi di questa voce s** iiveontcano nei 
poeti: p. e. Notte per Tenebrosa tempesfa. Car. £n. 1. i. 
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La buja notte ond' era il mar coverto : che è il ponto nox 
incubat atra di Virgilio. Notte coli" aggiunto eterna per 
Morte, e Notte dell'animo per Ignoranza sooo aach" esse 
metafore di gran forza ma le viuce tutte questa di Dante, 
che coir aggiunto di ultima a Notte , e di primo a Giorno 
espresse mirabilmeute La fine del mondo, e // principio 
della creazione dicendo. Par, 7, Ne tra l'ultima notte e il 
primo die Si ulto e sì magnifico processo O per V uno 0 per 
l' altro Jue o fie. ^ - y , , . 

VOCABOLARIO. / 

NOTTOLATÀ. Lo spazio deUa mate ecc. 

§ Avere una buona o cattiva nottolata vale 
Passare la notte con buona .0. con rea uen^ 
'■ tura «ce* 

OSSERrAZIONS. 

Come da Mattina abbiamo fatto Mattinata^ da Giorno 
Giornata f da Sera Serata, cosi parca che da Notte assai 
giustamente si dovesse fare Nottata. E veramente Nottata, 
espulsa dal Vocabolario , è voce di uso per tutta quanta 
ritalia, e malgrado del bando datole dalla Crusca, Fabr 
biamo per voce di ottima creazione quanto le altre. 

Nottolata poi definita Spazio della notte affermiamo es- 
ser voce che, quantunque nata in mezzo fireoMf noA 
è stata dalia Crusca medesima bea intesa. 

Si ponga mente di grazia al modo eoa «ai «Uà d«fih 
nitce Mattinata, Giornata e Serata. 

Mattinata. Tutto lo spazio della mattÌNo. 
Ci ORMATA. Tutto lo spazio del giorno, . . * 
Sbrata. Lo spazio della sera. .> 
Oea- dicendo essa che Nottolata è Lo spazio delia notte , 
apertissimamente si vede ch^eila dariro JViatlotojgdda JfotU^ 
Voi, IJI. Par, L la 



e grossolanamente inganna , parchi NottohtA "«tee 
Nottola , e vale non già Spaxh tUUa notte» aift.il/Kiamflnto 
di notte vagando qua « Ut ft gnieft dì nottoU , • 0««U di 
pipistrelli. Ne siano prova gli esempj eh' dia Metta 1m 

prodotti. Buon. Fier. 4.. 1. 6. Un po' prima Wl po* poi la 
nottolata Si pub dir faUa i e seguita: ornai fiaiamla' ittt» 
tera Per poi contar domanmattina ai marmi Le nOStr^ 
bizzarrie , E le nostre avventure. E di ehi -lOM qilMiO 
parole ? un Coro di giovani andatori di notte, il capo 
de' quali apre V Atto primo della Quarta Giornata COa 
<}uesti versi : v 

Chi vof^o è d'andar fuor fatto assiuolo, . 
E fatto pipistrel, come Siam noi, 

• ■ Tutta quanta la notte, 

S* incontra in varj casi e in varie genti. 
Indi come uomo che da molti anni è avvezzo alla notti- 
vaga vita racconta le varie avventure che in questi aggi- 
ramenti di notte sogliono occorrere. Ed ecco la nottolata 
ohe cotesti giovani fanno per loro trastullo ronzando su 
« giù a guisa di pipistrelli, e scoprendo ogni sorta di 
jUCatwlU notturni ; sinché 1' aurora 

j Spiega del di la luce alma e vivace • • • • 

- .. . E stanchi ai controversi lor riposi . . 

Ne chiama il sonno i vangatori ombrosi. 
Il secondo esempio è del Lasca, Gelos. 4. 10, Non son 
usa molto bene a di queste nottolate. Sono parole di Or- 
tola, fante della Cassandra» che tenendo mano a certa 
tiranuuordita dal CiaUo oadevìngaaoaro la gelosia del vec- 
chio Lasserò » esce travestita . di nata co' panni ' della pa« 
drooa» è finita la Accenda è impaaloiue. di tornarsene a 
cata 0 andarsene a letto» perdiè muore dcjnn&o» ed è 
poco usa andar la notte fuori. A. 1. i al j^rincipio. Onde 
noaoJata qoi pure, è anitonemo di notte nei jwofiita tento 
deli* eaenyio. vitto di- tdpra. ' • - ' * 
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Il tnedesìino troveremo in quello del paragrafo cavato 
dalla Spina del Salviati , atto 3, scena 3. Egli avrà avuto 
a buon conto , in cambio dì quella eh' ei si promettn'a, una 
nottolata d' un' altra fatta. Le parole sono di Benuibò , a 
cui la Kosa sua fante avca racconto che il giovane Ghi- 
bellino avea fatto disegno d^ introdursi quella notte di 
cheto nelle camere della Spina. Il che udito, Bernabò n 
risolve di far sapere questa trama al Bargello, acciocché 
a queir ora stia pronto colla famiglia in agguato ^ e quando 
il Ghibellino verrà alieggiaudo intomo alla casa lo acchiap- 
pi , e il metta prigione. £ quella sarà la paga della f m 
nottolata , cioè dell'* andar gironi come le nottole inaidiando 
r onore delle fanciulle. 

Or vegga il lettore se Nottolata venga da iVotte» o pure 
da nottola * e M wlg» Spazio della notte , o pure Anda^ 
mento di motte' m e gik a timiiitudine delle noetokt come 
òhiaramente si seoi^ nei yerti allegati del Eooiuarrod. 
Quindi inesatta dimoetnwi la dichiarazione fattane dal Sai* 
^itd ché tplegi , p«g. 470 , col. ». Nottolata , lat. Pervigi* 
lium, %T. navyirxiw 9 Perno€ttaio* tmptiioctkè Pervigitì^ 
bensì Veglia di utttm ìa'mùttt, ma le yegUe notturne po^ 
tendosi far in casa egualmente bene che fìioriy la toee 
PervigiUum non determina, non eiprime» liea prtMsté 
r immagine di quei Vegliare yagolaado ^a e li' par 'te 
strade della «ittk fatm mtàUOÌ» £ fittto p^pUtttìh Tarn 
quanta la notte : nè''par certo il pervigiìhim di questi ne* 
celli è ttaaionario come ^ello dei soldati in sentindla 
o del lettiiMrati lira i libri^, ie atei simili tn qoattni p»- 

poi l'abbiamo ptit e» 
rééè ^' loglea manlfeMbtlnio. r» f mmi t r fkfno da Per- 
hoetOj verbo di stato 0 non dt moto» e che vale Passar 
b Mike, non già anAuido ìijato» colite ^11 ArukOori di 
Hot^ del 'Bnooarroti» ma stando 'fermi in na luogo qnal 
• siali. T. Pernottare, è' dirai non -esser passibilé chef qne- 
sto veri>o si adatti al zonzo de* pj^trellì* 
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VOCABOLARIO. 

NOVELLO. Add. Nuovo ecc. 

NUOVO. Add. che i poeù dissero anche NOVO. 
Quel eh' è fatto novellamente , di fresco , Non 
più veduto 9 Irmsitato , Non adoperato. Petr, 
son. 34. Più non asconde sue bellezze nove. 
Bocc, not^. 85. IO. Calandrino incominciò a 
guardare la Niccolosa, e a fare i più nuovi 
atti del mondo. 

OSSERVAZIONE md AGGIUNTA. 

A questo passo del nostro critico esame ci giugne da 
Torino il Saggio intorno ai sinonimi della Lingua Italiana 
Giuseppe Grassi : opera di maraviglioso giudizio , che 
in pochi fogli insegna il processo della scienza analitica 
deii/e pajro&et ed accenna luminosamente le vie che sole 
possono gni^htte « llOOn porto la riforma del Vocabolario. 
Fra i T«i einòiuilli di coi il valente scrittore prende a 
dietingaere le intrinteche differenze, e ne fa direi quasi 
Tanatoraia, ei disamina sottilmente Nuovo e Novello. Legga 
qaeir articolo chi desidera di coootcere le schiette pro- 
prietà e varianse dì queste yoci , e il sicuro lor uso par- 
lando di persone e di cose. Nulla afg^ognando , ne de- 
traendo a quanto egli dice intorno alla rispettiva loro 
virtù y noi ci restrigneremo soltanto «. notare che ne* due 
proposti esempi del Vocabolario raggiunto Nuovo non si 
accorda colla deftnisione : pereiocch# in quello dei Petrarca 
bellezza nova vale bdlesza stuptada^ maravigliosa , com^ 
beltà novella nel segnante di CinjSa ^n, 14. M dico nel^^nirar 
vostra beltade. Questa mn,ò ^i»y^na crefUftra , Dio fa mandò 
dal del $ tanto è novella* ;S./mU' altro del Boccaccia nuovi . 
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mtd Tale atti strani come ne* tre esempi portati sotto il 
•aperlativo Novissimo , ove la molto novissima eota e la 
wvtisima bestia delle Novelle antiche, e i mvinimi ne- 
cdii del Dayanzati non sono già coie> ìtestìe tà MCetUi 
fm xm iui mi j come col SDo recentiwnmg •fàit^ 1» (kvK«« 
ma sono uccelli, bestie e cose stranissime. Di qaeste do» 
belle significazioni il Vocabolano aoa fii parola ^ e si le 
sono di ftequentitsimo oso» e noi le togliemmo ai L** 
tini (*)• ai quali bisogna tèmpre aver rocchio qnando 
ai Ttiole andar ben addentro ai concetti de* nostri Immì 
acàttiin^ i qnali dai tesori della lingua madre traggono 
•einpre e voci e fNnaolc ed el^anze ignote alla. molti* 
tedine 

VOCABOLARIO. 

NOVERCA, y. l. Matrigna, Pam, Par, i6. Se la 

gente che al mondo più traligna Non fosse 
stata a Cesare noverca. Dictam, a. 9. Se sua 
noverca lulia si fé sposa. 



(*> Yirg. Egl. S. T.SS. MSo ci ifie fmtìt iWM tmrmhmt ciei minAX, 
11 nsdMimo , Bn. S. 591. tgitati imm fimm rìri t «i<4 «ftwM. 

JTìwM im tipdicato or di girmm, or 4s Jkk«w «d ors di AcsrM , 
Mkamr», JbItmvMfr, • dira in «be apparUca *ingoUr]t« di carattere , 
i voce carùtìtna ai NoTelIierì , ina«sìin«Riente al Sacchetti, che ne iece 
•to ed abato «quando nell' ono e quando nell' altro temo , aiccon* ai 
fttè ▼«d*ra n«I pMto Mfoemtc deli» B9S , aelU qoaU nceonlsu^ 
«M mtìmImm baflk, cIm «a aulÌBÌo»o pittof* ^imMo BontnÌM «Isi ad 

Wm Mte Capodoca «Mf HMM H—MÌ —d M t Odi, • gMfdati dall' ilrilwl«> 

jf coti non è eotì malhhtv uomo nè $ì nmop* * cA« M» M ne /r»r/ sno 
ptù nnovo di luL Quetto Capodoca fu nuovo quanto alcun $ao pari; e fu ti 
nuoco eh* ntUt iottegktf dove lavoro d" arte dì lana , e tpnimlmente in fueii» 
éf BMiimtnt fa9» éi mwm « dF niriMie eose, come già fmr tm i lem a i M Si /nt 
^gaife di ut Oktimrd» Mttrm «om* di bU, M fmM» Bntamif fm ae» 
CSM flAi fik tmw, t h fnm* éUh /tcmm» iwrdb M mm^/ kHM. 

is f M % >/ .iv.' \> . e'f :i J4L*tA 



. . OSSERVAZIONE, , 

Questi due esempj son egli ben accoppiati , ed intera 
per ambidue la dichiarazione Matrigna ? No per certo. 
Matrigna è propriamente Moglie del padre di cokù a cui 
è morta la madre ; e Gente nome collettivo imo è Moglie 
m nwmno : « per Gente qpi b* hanno a inttadave i Papi » 
non 1^ Piiqpi f aooade mogli de' Cesari , ma nemid. Hbu 
atranmno «fuoato traslato , tolto dalP odi» che le matrigne 
mifkoxiù portar» air figliastri, due begli esemp] latini. Patr. 
Sat. Ct 41. Miercedibus en^m Ao pUe$ tmhnm qumrwm mt mta 
Mma ntmea. Yallei. I. a. c. 4. Bottìmm armaitorvm mnìm 
damon non territus, qui pouum pestro mofWiii ^fiMVWi 
noverca est Italia f 



% 
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VOCABOLARIO. 

BBIETTO ecc. Dam, Purg, 17. Ma l'altro 
pupte errar per male obbietto. 

« 

OSS£RVAZJONM, 

■ ■ . .» , 

La lezione per male abbietto in vece di per malo ob- 
bietto trasfusa in tutte le edizioni posteriori a quella de- 
gli Accademici, fin anche nella Cominianai dal Lombardi 
è considerata per mero errore di stampa ; e non Io è : 
perchè la veggiamo ripetuta nel Vocabolario ove giace e 
giacque sempre cosi fino dalla sua prima compilazione. 
Né si può dire neppure error di grammatica, perchè JKfoic 
fldd. in vece di Malo alla latina è voce di cui ne' vec- 
chi scrittori occorrono spesso gli esempj. Nel Cavalca, 
Wed. Cuor, abbiamo mule amore -, ne' Gradi di S. Girolamo 
maLe.desidf-rio , male uomo più volley e nelle Vite de' Santi 
PàUri male arbore , male acquisto , male intendimento , c per 
fioo le mali notti. Nè già questo si nota per co ai me od ore 
la Usione delia Crusca ( che fra due lezioni , la scella 
della peggiore non fu mai lode ), ma ci è sembrato boooo 
il toccare queste malvage permutazioni a conferma di 
qnaoii» ai è dacto di lapra (*) circa i« defittaas» dei aoini» 

tKi t . * 

(•) VeiH r Oiicrfarlone della Proposta nlla -voce Lrbbra ; e alle pmo»e 
ivi «ddotte a mostrare contro gli Accaderaici , che anche questa è voce 
di doppia uscita in « ed hi *gg>ugni la «egocnte. Dittai», c. 41. Cb/m 
A« "tìitgat t €àf Mwir M Mj» MfM» Fm U mtgm Comm*» «A« wnt mA ^ 
fnM» jr«M IMMM db m Mn MSpffw. 4ioii 1«f||S tt tMl» BsMiae, • 
M FiabrosJnie i» MJbsiaa • wMéMam pwfMs», wm mm allM 
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onde cessi la maraviglia di le moglie , le mane, le veni, 
le porti, di Prof f te , Patriarce , Patrice , Nutrice mate, ed 
altre siifatte rusticiù dell' aaiica favella. 

VOCABOLARIO. 

OCCHIAIA. Luogo dove stanno gli occhi. § Oc- 
chiaia si dice anche Un certo lividore die viene * 
atand sotto V occhio. Buon. Fier. ^.2.. 1. Snella 
avrà grande occhiaia, Sbaviglierà, terrà aperta 
la bocca. 

OSSMRVAZIONE, 

Quella che parla è una vecchia zingana , che insegna 
a una brigata di scaltre, viziate e giovani putte Parte di 
Far la ventura, ossia d' Astroloc^are le fanciulle. E va sug- 
gerendo quale è la ventura dirsi a chi ha il naso ar« 
\ ncciato od arcato, quale a chi ha la fronte crespa e le 
ògtia* quale a chi ha bocca larga e scuopre i denti 9 e 
per non far la rassegna di tatte , quale a chi avrà grande 
occhiaja, e shav^lierà, e terrà aperta la toccai e cotetta. 
stteUa ( predice la vecchia ) sarà una gran baciocca Da 
potarle la tasca ageoolmente. DoÉiaado adesso se' la granài 
occhiaja di questa buona iociooca aia un Utnéort che yUm 
altrui sotto V^xchio, 

lì lettore potrà Tede*» da sè che anche negli altri 
«•empi Occhiaja h quello che dev* eaaere » cioè Cavità die 
riceve da^rQ sè il buUìO dell* occhio, e noir altro. Ondo 



ffrat* al modo «bt icgaot Mlm tum leUr*. Mm itvwa ingegmot ciò* tton 
mw rimtik, B mm Une Fasi* «vidMHfMMnaoiMt* qai 1m .di nlia 

firtm fmik» lU Skmiti e a fai A/ m/ hmmf jff mbt ai"* i w s u b 
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flCMiehiaderà che Occhiaia posto assolutamente per Lmdore 
e wttOM, rajuto di qualche voce aggiunciva che lo det«r- 
siìdì» è «no dei mille at^ai del YocaboUrio, 

VOCABOLÀRIO. 

OGGHIARK Fissar f occhio , Adocchiare' ecc. . 
OCCHIATO. Add, Pieno di occhi. Cresc iù 17. t. 

Le marze da innestare sieno sanza frutto, su- 
gose nate di fresco , con fitte gemme , e as- 
aai occhiate. E cap» 24* ^ ^^^^ da in* 
Destare - iodi , rìtondi , spensi di gemme ^ e 
occfaìatL ' 

OSaSRVASLlONE, , 

Se Occhiare vale Adacthiart, e* panni che Occhiato debba 
yelere anche Adocchialo ^ • il vale aionnuBente. Occhia:UL 
in borsa, il mariuolo in fece subito sopra i suoi disegni. 
lieU- «mico senso poi consìdefato dal Yocabolerie é da 
«••ervarsi che altrove il Creaeeaai parlando appiuto co- 
me qui de^* ianeati* ei li diaaa nen occhiati, mfi. occhiuti 
di molte genumt 1. a. aa i cos U genune pià ^qtase e i pià 
otcfcàiici» 1. 4. II. Omervisi aBeora><4ie i nomi addiettivi 
/quando esprìmono quantità» copia* abbosadfinca amano la 
definoMa m*uto meglio. ob» ni'att»^ ex. gr« foffiiu», eko 
lia moli» fii^i Ìarteto'> ohe -liat molta hatha} capelfarto^ 
ebo> lmr<mito capetti , o iria dbaoifeonèo. -So «{aeeiirdali 
neeeMariamento conceaaì earebbo e|^ il gnu» male il 
•pottafe cho qnivi iiasi letto ocdUoto in vece^di oecftàtto? 
Lo eeapliio di «a u 'in iw a.Acile anitiam è' tà ftatlei 
ei al fino egli k lo itOMO.Cnicamti cbe fii natcm ^pMaco 



VOCABOLARIO. 

OCCHIO ecc. § IV. Fer metaf. Folanià, Affetto, 
Intelletto, 

OSSBRVJZtOm ED AGGIUNTA, 

Odi tatti gli etempj. Bant. Par, 6. Con occhio dùaro e 
con t^ftto puro, E io. Or se tu V occhio detta mente tràuL 
E i6. Che già per barattar ha V occhio aguzzo, Bocc. dot. 
77. 12 quale io prego che- edn giusti occhi questa tua òpe-^ 
raeioh riguardL E conci; S; 89 eou ragionof^te occhi» da 
iutéUigeute persona /kn riguardate. Se lo umotwAo^ì-ifntBìì 
esempj ti trova che Ocdap significhi Affttto , Volofità^ mi 
contonto eli «ttere condannato a perdere il poco di vifta 
che m* è rìinastot perduto H ine^io nel leggere gli spro- 
positi del Vocabolario. 

Chi prendeese ad ahbitnitMVi gU altri nov— taa i tt e -pa- 
ragrafi « ne caTerebbe molta mondiglia-, é vi troverebbe 
anche da ridere leggende il -% xxv e il xuv, ne* «inali il 
Vocabolario ci dà la peregrina notiaia che A eecU aperti 
vaie Con gU occhi non coperti dalle palpebre, e che.CWifr* 
der gli ocdd vaie Coprir gli occld colle palpebréXlu luogo 
delle quali dne pnerilità TArìoitOt il Tatto e SUtttb pro- 
pongono le Aggiunte eegneBti. 

Occhio nel significato d^ Jw'j tw n che ossemi gU altrui 
endamenti, Ar. Far. aS,'6o. -Cinedi., dicea, che meindli et 
noi ftrajno.' Jfb né iBOfo nè tempo ci comprendo Qkj «lopt 
in di tant^ occhi eUOhOé Metonimia usitatisstìna e 

•empre bella. K.\^ ...... 

Occhi del cielo. Le. stelle. Ar. Fur. 14. 99. E per 
quanti occhi il del le furtive opre Degli amatori a mezza 
notte scopre, Ta»s. Ger. la. aa. N'arde il marito, e dell'a- 
more al foco Ben deUa gelosia s' a^ua^lia U gelo ecc. Che 

cw.V 1(3. ' ^ 



Digitized by Google 



i87 

da ogni uom la nasconde: in chiuso loco Vorria celarla ai 
tanti occhi del cielo. E fu Platone che ne porse l'idea ia 
queir epigramma conservatoci da Laerzio in lode di bel- 
litsimo giovinetto per nome Asterio , che diletta vati di 
osiemre le tulle t ed era rmmie del divino filoNfo. 

Mentre tu guardi U cielo oh pous^iù - 
In quel cielo eangiarmi, Aiterio mio! 
Onde daWàbo veigheggiar con nuUe 
Ocdd U sereno deBe tue pi^pUle. 

Allo stesso pensiero platonico, o forse a quello d'Ovi* 
dio, Metam. 4. 348, ove il Sole è chiamato Mundi ocu- 
lus t ferì Dante quando nel vigesimo del Purgatorio, figu- 
ratosi il cielo come persona ( al modo che altri ^uroiti 
già nella terra un grande animale ) disse ; ' 

• • • ► 

Certo non si scotea 5Ì forte Deh 

Pria che Latona in lei facesse il nido 
• À partorir li due occhi del cielo : 

eioh il Sole e le Lnoa. 

VOCABOLARIO. * 
OCCULTAZIONE ecc. OFFUSGAZIONE eco* 

OBSEnVAZlONE, 

Qnendo verrà il giorno ehe il Vocabolario metu 
gtior Cora alla favella identifica 9 non dimenticherà di ag« 
gingnere* éhe Ooeu3taùane e Ojjkìcaaàeme tono ancbé'ier-' 
mini teenid» eoi primo de^qnafi T astronomia «Igttifienln 
Sparìilone paMeggiera.di qnalclie stella o pianeu per 
I* interpostsione di altri corpi celesti « ^ col seoondo ffi 
eiKaek I qoesié voci a? rebbers già il levo pieno -ni d 
ftiit'im a dovwe lo spoglio dell* opove di latteo»' 



i88 

VOCABOLARIO. . 

OGCUPÀBE ecc. §' IL Per metaf. Darà, Purg. 14. 
, Traeva le volpi sì piene di froda , Che non 
temono iugegno che T occupi (. cioè siseri e 
vinca ). 

088ERVÀZIONE, 

La Tera spiegai^ne <di questo patso ti ha iteli* olcimo 
etempÌQ del Bocc. not. 17. Quale col giaeelio il pescatore 
^ooeupart nel Jiume moki pesci ad un tratto, eoA eosto- 
J9. ec0. Oome h chiaro che in questo del Boccaccio Oo- 
dipare significa Sorprendere, Pigliar con arte, il me- 
desima in quello di. Dante : nel prosatore Pigliar i peui 
alla rete, nel poeta Pigttar le vo^ù alia trappola,., E in 
questo senso Oeàtpeare h locuzione tolta a Virgilio, Georg. ■ 
4. 440. Cam elamore ndt mc^no, mankisque jacentem Oe- 
eupat, quando Aristeo improvvisamente ù fi addosso a 
Proteo e lo manetta. Dunque la spiegazioiìe Jiy>eri e obusa 
non percuote nel segno. 

VOCABOLARIO. 

ODOR ABILE ecc. § Per Odorante. Lat. Odorifer, 
Cr, 4. 48. 7* Ancora alcuno vino è odorifero, il 
quale va tosto al sentimento bdorabile ecc. 

ODORANTE. Che odora, Lat. Odorans. Jmet, 17. 

Vede affilato 8urgere Y odorante naso. Bemh. 
Asol. 3. 172, Ben potresti tu sentire quale di 
loro è odorante , quale fiatoso. , ^ . ■ ' 

OSSERVAZIONE ed AGGIUNTA. 

Ifon so' quanto Oimvèìk per Odorfutte aia liei^'.adot 
pifMD. A ma senbBa viaiaio quanto il.Mr«4U«atj|iitfMÌf 
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per Amante , Abitabile per Abitante ecc. , ed è follia il cre- 
dere ciecamente tutto oro il linguaggio tie' trecentisti. Ma» 
messo questo da parte, il sentimento odor abile y ossia del- 
l' OJo rato , il Naso in una parola, sopporta egli bene la 
spiegazione latina Odohfer appiccatagli dalla Crusca? Il 
naso s'è egli mai detto Odorifero? Tra il mandar odore 
e il riceverlo non corre egli bellissima differenza 1 

Ed inoltre li due esempj allegati sotto Odorante vanno 
essi d'un modo? L'uno è il naso che riceve l'odore; 
l'altro è cosa che glielo manda. Ond' eccoci alle mede- 
sime, ecco per la seconda volta confuso l'agente col pa- 
ziente : coatra i quali garbugli la Logica non -può .«(ai; 
cheta. 

E a proposito di Odore, acciocché ninno che nella quinta 
Ode di Orazio abbia gustato qnri versi Quis multa jracilis 
te pìter in rosa Pcrfusus liqwdis urget odorihus^ si dolga f 
che di questa graziosa metonimia di Odori per Un^wnti , 
Aromi, Profumi non si vegga nel Vocabolario alcun se- 
gno, ne darà bell'esempio l'Ariosto, Fur. 7. 55, Umide 

avea V inanellate chiome De' più soavi odor che sono in Stt*U> ^'A . •W?,7'y.//> 
pregio^ E traslato ancora più bello sarà questo di Odori ' 
per Fiorii ^èè' ^* 74* servendosi dello stesso 

verso, e trasporcandolo semplicemente dalle chioOie di 
Ruggiero alle rive d'un fìumicello , Che l'una e l'altra 
sponda avea fiorita De' più soavi odor che sitno in pregio* 
Né pur era da preterirai che la nostra liogua a<t imi- 
tazione delia latina fe' uso talvolta di Odore in eenaa di 
Puzza 9 come di Odorare per Putire. Becc. g. 3. nov. a. 
E prima in una stufa lavatou bene, acciocdtò non forut'* 
l'odore del letan^e la réina noja^se , o la facesse accorger 
dell'inganno- ecc, Ar. Sat. i. iViè piè nò (ucelie odorerei 
Rè ruitì. 

Manca aocova nel Vocabolario- Odorare in attivo signi* 
fi«Mo nel tento di JUndere .odonso, Àlun* Colt. 5. 199. 



t«>-» i^y .e^ ^r'^ 
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Volente spigo Che ben possa odorar gli eletti lini Della con- 
sorte pia. E non è da dire che la Crusca non 1' nì)bia 
avuto sotto il naso , perchè ella riporta queato .esempio 
medeaimo «otto ^Hgo, 

VOCABOLARIO. 

OFFA. V. L. Boccone di alcun cibo composto. Lat. 
Offa. JBemb. AsoL 3. 2.09. Al corpo quello, che 
è. bastevole , si dà , quasi ua* oìGbi a Cerbero 
perchl^ non latirL ' * • 

ÒFFELLA. Sorta di vivanda^ 

OaSERrAZIOJTB. ^ 

3eeo9M ( è U Grosea oke fiarla ) è Tonto quantità di 
dèo, quanta in una vtdta si mette in bocca. E Offa, a 
( pariA adesso il Foreellittl ) ttt matta ex forre glomeraUt 
et cocta in cibum SMieckoa , tòeaccia. £ focaccia o 
Schiacciata la dirà, e non boccone, chiunque U miinn 
colla sesta della Lopm 9 e non coir esofiigo 4i Gargaataa. 
Offrila poi diremo» «lon StMta di vitanda, ma dimiontìvo 
di Q^^'per conseguente Focacciaola, Sehiacciatina , senta 
•ntrar ^anto nella ragion de* Latini* che per O^eUa, m in* 
tend«fano pnMìaolainntnta qnei peni di carne cita uni 
dìwiiicn* Mraeinoìe ralla gradeola. Mf meut aà» tMtas in^ 
fitetamècutof^lat: Bmc mHii, ^aom poamm reddere^ coma 
plaeet, Mart. 1. xa. epigv, 48. • . 

VOCABOLARIO. 

OFFENDIMENTO. Z' offendere e L offesa stessa. 
Tcsor. Bnm, £ TaoHCp di vetro L*ai|iQr. gitta 
di dietro Per poco offeadifiieiilo. • 
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ossmvAziom md aggiunta. 



Dubito che Offmdimento qui sia diverso da Offesa. 
Offendere è voce pienamente latina, e presso i Latini la 
sua propria signifìcazione è Urtare, Inciampare ^ nel quale 
primitivo suo senso, dalla Crusca non osservato» trovati 
usata anche digl' Italiani. Àmm. ant. a6i. Jn molti pec- 
cati noi tutti offendiamo. Bern. Inn. 37. Sa. Vtrso una porta 
il suo viagi^io prese. L'entrata della quale è tanto oscura 
Che pili di quattro volte il piede fffcse. Due altri esempj , 
r uno del Boccaccio, l'altro del Chiabrera , vedili uelT Al- 
berti. Di tjui Offendìcolo voce tutta latina ancor essa 
( Offendiculwn ) per Inciampo, Impedimento , e la sola di 
questa famiglia che nella sua propria significazione sia 
•tata accettata nel Vocabolario. Ora io sospetto che Of- 
fendimento aeW esempio del Tesoretto sia il medesimo che 
Qffendicolo , cioè Urto , Intoppo i e mei fa credere la com- 
parazioae della frn'^ile amicizia col vetrOf_ cht per ogni 
Ipìcttolo urlo o percaotiiuento- si «peua. 

• • • 

. V VOCABOLARIO. 

OFFICIARE. Ufficiare. Lat. Officium prasstare, 
.^Fran, Saccìu mi^* jL itm^Q&c\»;s9^ in uua ^cbi^sa 
' "^n''lrat«^ che aveya itiKMm firatév :)SiefiftbOi : 



»" 

..'tir 



La Crusca defìnisce ìì^mA».. Ufficiate p«r CeMnrare nella 
chiesa i divini ufficj , lat. Divina ufficia celtbrwte» "'R dofm 
tale definizione la mesMi 4ih£raÉt^Stefano li dirà pretta- 
cióue d' officio ? £ 0£&citun!^filBÉtan tarà U tiedttiaitdbi 
Bt$Ìtm'4)fficia ceUbmre^ vr ì v, >^:> x P 



I 



Mt scorri, ti prego, la lunga filza d^esempj acctUlma- 
lati sotto OfiziOy senza alcana dichiarazione, e vi tro- 
verai un guazzabuglio d^officj tutti diversi che ti farà 
meraviglia : fra gli altri T officio delle api con quello della 
•anta messa che due preti lo dì della Domenica vanno • 
celebrare a un monoiterio di donne. 

VOCABOLARIO. 

OGNI ecc. Sembra che più comunemente si usi 
scrìverlo intero avanti qual si sia lettera y onde 
cominci ìa parola seguente. 

§ IV. Ogni cosa vede Ogni luogo» 

ÙSSERVAZlOjm ED AGGimTJ. 

Tanto è lettera la consonante, quanto la vocale. Rispetto 
adunque alle consonanti T avvertimento è sciocco, perchè 
Ogn e voce che ne può pronunciarsi, nè stare da se, e 
ninno scrisse mai ogn balordo, o^n bfstia, ogn paese. Do- 
veasi dunque dire non avanti qual si sia lettera, ma avanti 
qual SI sia vocale ^ e allora dimanderemo col Bartoli un'ec- 
cezione alla regola in favore dcir /. Bart. Ortogr. cnp. 3, 
§ IO. Vi consiglio di scrivere Ogni tutto disteso e intero 
damati alle vocali , trattone /' 1 ,* e ciò afUnche dal mostrar 
di sapere, scriiwtdù aUrùnaui, non ne riportiate l'esser cre- 
duto errare per non uipere. Con pace adunque del Voca- 
bolario in vece di o^ni industria, ogni intelletto, ogni in» 
torno ecc. scriveremo aenza timore di peccare ogn' indU' 
stria, ogn* intelletto , ogn* intorno , e tchivwenio ■ i* iato ii 
che ii Paeioi direbbe 

Lacerator di bai costrutti orecchi. 

Ognuno ebe ami i veci fiori delia lingua bramerà che 
«l S 4 Ogni cosa si aggiuoga che ^qjamtù modo Àvverbial* 
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oltre Ogni luogo vale ancora Ogni prezzo. Car. En, io. 806. 
Tempo a Turno vrrà eli ogni gran cosa Ri compre ria di non 
aver pur tocco Fallante e le sue spoplie. Il testo latino lui 
per elissi iniiv,n(> iinptum Pali ai ita , e sottintendi prttio. 

Bello è nuche Tavverbinle Ogni mc.do dell* Ariosto » 
usato latinamente in vece «li Ad ogni modo ^ lat. Omni- 
modo. Fur. 43. 61. Oj,id modo morrò, uè fia di questa 
Dnh nte iiiortc alcun profitto colto. Il med. 45, 89. Per ven^ 
dicur lei iìniuinr. e debbo € vo^Uo Pg/it modo morir, E al- 
trove più volte. * ** " i 

. . . , VOCABOLARIO. • >• 

OIMÈ, OHIMÈ e OMÈ. Foce ctmposta da Òi e 
Me^ che si manda fuori, o per afflizion iftmi^^ 
mo , o per cotjioraX dùglia , ed è lo ,stesso che 
Povero a me.. Meschino a me, Policute a me. 

OSSERVAZIONE md AGGIUNTA, 

Iie locuzioni Povero a me. Meschino ame , Dolente a me 
sono più proprie della bassa favella che deir illustre» Is 
^uale ama di dire Povero me. Meschino me, Dolente me, 
abbaadosa ie altre «1 rimetso stile de^ Comici • de* 
I4ovellieri, . . • - i > . 

Non era por da tacorsV cfa* questa interiestotie di do- 
lore elegantemente prende forza di nome. Bocc. Tes. 3. 
A queU* ohimè la giovinetta bella Si volse dettrur in m lai 
poppa manca. Tass. Ger. la. 96. Alfin, sgargiando ua ia- 
grimoso rUfOf In un languido ohimè proruppe e disse, ho 
stesso avviene dell* esclamativo O ed Oh. Dant. Purg. 5.' 
Quando ^accorser ch'io non dava loco Far io mio corpo 
al trapassar d^ raggi, Mutàr lór cantì> in un Ó bmgo e 
roeo. Ar. Far. 18. 78. E con giteli' Oh, che d'alkgrtMa 
'Ore Si suole ^ inconmciò. 

Voi. III. Par, I. 1} 
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VOCABOLARIO. 

OLEZZANTE. Che olezza. Pecor. g, a. n, a. Ho 
' fatto fare un bagrtuolo erbe odorifere ed 
olezzanti, dove io voglio che noi ci bagniamo 
/ cofi in.iUcmi testi a pmna : ncf^ stancati 
. iwMa. ttd olesBand ). 

■ 

' (^RVAZIONE ED AGGIUNTA. 

B numea « ttffnù^ t chè fdextante e odor^aro mim f«rt 
fetumcau •iaonunif e posto TiiiiOt Taltro k ■nperfluo* 
nè ti Toolo iUoMroro i' vóeaboli eoa otenpj mwufetts- 
monte tìmoiì. * . 

Né manco vnolai lodare .rommittione di Olnxo da Ole»- 
Mare, Spandere odore. Tra i molti étempj che racooman- 
dano ijnetta voce 9 ne teenremo imo telo del ola«»ìoo autor 
del Hattino.. Jktuìa mata- Potpim, deponi ( ceni cUit ) • • 
le pàifisti nari Ctanmo^er troppo ^ e con wJ^gre olesso Gii 
stomachi agUar, 

1% woeS di OkiBVO 4Kifero,g)i antieln nostri Ottnsniv da 
Qiir^f J^, .d!A^n. Rim* AUaee. Coofortoiw ad amare 
V c^'iMCo d^.fiim S U .emito degli augdU Quando h gimmo 
appare, £ceo« a noetro paMre« nna di ^«Ue voci che 
destramente adoperata può rifiorire»' secondo rocasian^ 
MiUta re^tpfimir ecc. lì Vocabolario Tesdiide» e mette 
in sa<^ luogo AuUmatta e VUeeento». Ha queste troppo poa* 
sano di sepolcro. 

(*) Intorao alle parole antiqnate il padre dftll« romam* •I*^1l«an ad 
twio MI' Oratore, cap. 38, pone quratu prt««ttO. Tft €Ue «VwifM A» 
proeaec'tw ttrmtwrt lUÌt mo iAU parole ttmpUci onde dar luce e va^ma 
ai dhevrio t t ciò $ono le voci o imttitate o nuove o traslate. Inusitate chiamo 
le quoti viete ed amtlehe ; te quali nella quotidiana faeella da lungo tempo 
dhmeu* «flk lìcenna del poeta più volentieri eoneeéoiui che al prosatore f 
quantunque pur neUtt prosa le parole poetiche tohrieuutmie adoperata arrechm» 
dignità ecc. 

X «li naoTO, wp. 53, raccomanda che si tengano fernM qvclttt tM 
99— , eloè di $pei%o mare le pmr^ troiitUa $ fuaìehe mlt» le «mm t « 
«MM rara Jiata anche le viete. 
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VOCABOLARIO. 

OLIOSO. Che ha in se olio, Lat. Oleosus ecc. 
. ... 

oBaEKVAtiom ÉD acoionta: 

Non credo che un poeta possa far uso felice di questa 
ifoce. Ella ha fnccia troppo prosaics : mii poetica e nobile 
ti farà, se prenderà Taudare latiao cangiandosi in oleoso 
col lodato autor del Mattinq.. Or ti ricolmi a^ne D' ambo 
i lati la giubba ed oleosa Spagna e rapè ad $anplice Ori- 
guela Chiuda e a moki colori oro dipmto : e sarà ifocé 
bella anche nelle prosa .4t PtM* non rimesto, né asciutto. 
Ha ne in prosa 9 nò ia verso condiremo mai riosalatà 
coirono di Gfiùttoue. Leti. Io dici formeoto e vino e ol^Oj 
argento té auro. Accade talvolta delle parole provenienti 
dal lattilo ciò che di certi rampoUi che vigoroti ed in 
succhio nascono al piede di tronco vecchio e marcito. 
Voci floride e fresche» a cagH^a esempio» stimiamo 
Oneroso, Lekorioto, Crìmbmo ecc. t io* bnoo giudiào 
riflatèrii ««ne latiiMSMit troppo dori Onere e Orinine ^ e 
ripoffè ioàors fta !<» nmse aotìoeg^e della favella^ Lho|L 
«flaiu|«« 4aUe qnatre mense il mnddo Oieo di (Sfiittc^e » 
Inngi 4at nostri vmi.il ^vosaifo OKoia del Yecabolacitt^ 
• dia IiM0O a Olms* ehi- «ma H parlar noliiie deU# Mot*. 

VOCABOLARIO. 

OLLABA. /nfenesiofie saUfa usarsi da ihi è in 
collera ecc. 

osaEnvAzioNii:. 

Per tntta Italia id va ià coHera quanto a Fhensc» e 
'{Aà se blfogna. Ma Ibor di firenae* in qoal parte del ooC» 
itrieo MOTO tti vaia ai wSi mai OUàba interjeBàone di irai 
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Almeno « trattanioi^ yòce AitthiBamicIpale» n* avesse 
dato un po* 41 ragione la Gratca. Ma lenza intenderla 
chi Vorrà arrìtchursi à*i»arlà?"E airnltimo che tarebbe 
snella rayeMe posta in ref^iatro tensa intanderla nep- 
por essa? \ 

VO.CABOX.ARIO. . 

OLTRACOTANZA. v. a. Tracotanza. Lat. Ano- 
gantia. Dant. Inf. ^, Oud' està oltracotaiua iu 
voi 8* alletta ? . ' * . ' * 

OSSERVAZIONB. 

• «• ) , 

Oltrncotanza e composta da Oltra e Cuitanza antica 
voce italiana venutaci dal provenzale Cuidance C Pensiero 
e questa da Cuider { Pensare ) % e n'abbiamo in Fra Ja- 
copóne l'esempio, 5. a3. 3. S' io pur non fallo neìla mia 
cuitanza. Qnindi Oltnirotanz'i passò a sic;nificare Arrof^anzay 
Presunzione f Superbia, perche simili alletti vanno altra , al 
di là d<*ir umano pensiero. Cos'i Tracotanza aferesi di 01- 
trar.()tanza , ossia Trascorso dt l pensiero fuori del ^^iusto. 

Alla Crusca è piaciuto seg.inr come morte queste due 
voci ; e al cantrario porre pex vive Tfacutaggine e Tra- 
cutammto ^ il che non dee recar maraviglia. Non ha ella 
notato per voce vieta anche Dignitoso? Contuttociò noi 
non temeremo di dire che Dignitoso, Tracotanza e OUra- 
cotajizu son voci tuttavia piene di forza e di vita, e la- 
sceremo agli aiuatori delio stile vezzoso Traciua^ine e 
yracutamauo* 

VOCABOLARIO. 

OLTRE c OLTllA. La seconda delle quali pocl ù 
più frequente nei peno che iieUa prosa* 



m 

. Ch6t la iprepommtt Qltra sta più .fr<;qiM!|ite nel ^erso 
«ke iiéUa pro«a è imo ilei: mille' •«gai dM . Vocabolario. 
Oltre e Okra si scrivoao i^diffierenteiDeilte secojKlQ il yjtn 
dicio deir orecchio, a cui nel ya^io. iqtfr^tpq^ ,d^Ur BfU^ol^ 
che gli accompagDano sooaa meglio ora Tniio, ora Taltro. 
Facciano di ciò pi^vfif ^i 'eièuipf. Bànt. Inf 7. Oltre la 
difension de* senni unianL II med. Par. ap. Questa matura 
$ì nltrc s' in<:rada. Petr. soa. 44 E corcherassi il s(d là 
oltre end' esce. Ar. Fur. 27. 88. Dal porno che a prutarlo 
nssuefece La sua persona oltre Oi:ni fede ardita. Reni. rim. 
I. 77. Oltre, canafj^in brutta, oltre al Trajetto. Ognuno 
che sia fornito di buon orecchio provisi negli addotti 
esempi di metter Ohra in luogo di Oltre ^ e non potrà 
non sentire la disgustosa nionotouia che n** uscirebbe di- 
cendo Oltra la difension, Ohra s* ins^rada , Là altra , Per- 
sona okra ogni, Oltra cariai:lia , Oltra al Trajttto^ Abbiasi 
adunque. pi^r falsa c^uciMa .dottriaa. 



• »■ < I» •« 
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VOGABOLAB.XO,-..w..:':. • 

OMBfefeLLA. Dlm. (T Ombra, ' • 

** « . 

§ Per frumento , con che parandosi il sole 

si fa. ombra, FoUz^.st. i. 84. L'altea tessendo 
u.vàglt» . -liete ' ombrelle Pur con p|UB|Hneft 
' 'frónde Apollo scaccia, j^r. Fur, 6. Ai.''F»ceaa 
' riparò ai' fìervidi' calòlri De giònil 'MÙfì' con 

lor spe^s^ ombrelle, 

Tfentì, se puoi, dal ridere nel vedere le liete e spesse 
uaértlU .dogli, tJ^vg^ ,S'H^ . P«r ùp-^nfH^ ci^. per U 
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onbralle ehe ti yradono ali* bottega. In luogo di quella 
fiitna diehiaraEpone metti in fironte agli addotti esemp) 
tpiéttf altra t Omvbblla , par liiiiilitildiAo Uggia , Rezzo , 
oatia qséir Ombra ebo fiutali lo frondo degli albori ripa- 
rando- t raggi del iole , lat. CMm^nliim. Yirg. £gl. 9. 
LentoB. texunt umbracida vites. 

VOCABOLARIO. 

ONAGRO. V. L. Mino salvcLtico. Tesor, Br. 5, 43. 
£ sappiate che questo arnet aalvaticb, che 
Fuomo chiama onagro, a cìatcuna ora deì di 

e della notte grida aiia.. volta. Id 

i * ' * • ' ■ 
Q88EnrAZI0N£. 

Con mirabile metamorfosi qui vedremo cangiati in asini 
salvatici gli agnelli. Perciocché Arncs ( lezione costante in 
tutte le edizioni del Vocal)oIario ) è voce scesi dal greco 
vpìfss nom. plur. di op?, a^vós , agnus , agna, e vale non 
già Asino, ma Agnello (*). Il passo è tratto dal Tesoro 
di Ser Brunetto, originalmente scritto in francese. Tro- 
vati copia di questo testo in una Miscellanea IVIs. car- 
tacea del secolo XYIIy già di Gian Yiacenzo Pinelli^ ed 
ora deir Ambrosiana t aegnato S. 79. Gran parte è di mano 
dello ateaao PinelU, e principia : Ci eontencent lés chapi' 
trts tbftk prender Iwre dou trésor de nmàtre Brunet Latin .* 
o al capitolo iu civ sì parla dell* Asino «elvatico §141100 
in fronte queste parola : Ci dit des Asnes. Egli è dunque 
inanifoatiiaimo che Asnes togo deir antico francese» é pon 
Amci doyoatt leggere \ o che ae fo cioccio il Copiata • che 
por aaino prese wt aguiPOf ^odb iìi'g;r«i dottoro neppur 

^<*) Tedi U AotÌ4!hiti di Tcate, l'AmllM Onoautdo* di ^uff Ite* 
rad lAcdiM^ • • 9""^ Unnn dtf 1P»reelUal «Oc t. 4irm, * 




riiiftfisBo, che pd pi|n^ 'plinti nel Tòetbolario questo 
•prapotito. E eid «a toggello oHa^Terità più Tohe già * 
tocca che molte cote tÌ tono state confitte senu ponto 
ooiBpKendLerle» ^ * ^ 

VOCABOLARIO. 

ONESTA, ONESTADE^ ONESTATE. Lat Ho- 

lustas , Ptuiicida ecc.- 

§ I. Onestà per Modesda, Lat, Modestia , 
Tempcrantia ecc. 

g li. Onestà per Convenevolezza ecc. 
ONESTO. Md. Che ha Jtmestà. Lat Maaettns, 
P,uditmf Modestus ecc. 

ossmrAZJONE ip aggiunta., . 

OiMità e4 Omm sonò vod tutte latine, e il primo leio 
iigoUketo è Decoro e Decoroso ( v; il lévoslini )« signi, 
ficato che intono si eecca nel Voenbolario^xl si ne tib- 
bendano da -tatto le patti gK esMspf aaehe ttelPItdiano, 
Dant. Purg. 3. Quando U pieM fuoi kudar la fretut hht 
fonestade ad ogni otto dUmaga» Beco. nov. 17. Il re da 
una reaìe onestà nm$tD,^ tySÀtmedte Hsfote che gli piaoea, 
E nel medesimo senso meglio che In quello di ptuUdaUa, 
come il porta la Crusca 9 mi tembra doversi intendere 
qaett** altro della stessa novella Dalla pìùcepoìezza del be- 
peraggio tirata , più ne pinete che alla siia onestà non sa- 
rebbe richiesto > cioè ai suo decoro , parlandosi di una reale 
donzella. 

Dì Onesto per Grave, Maestoso ( significazione parimente 
obbliata dal Vocabolario) basteranno per mille li due esera- 
pj seguenti. Dant. Purg. 3. Pudica in faccia, e nell'andare 
onesta: Il mecl. ib." 6. O anima Lombarda , Come ti stai» al- 
tera e disdegnosa B nel muover degU occhi onesta e tardaJ ' Z 
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VOCABOLARIO. 

ÒPERA. § III, Per Fatto, Maneggio, Jfaré. 
Lat. Rcs , Ncgntium , Factum. Bocc, nov, a.. 3. 
Ili Parigi fu un grau mercatautc e buon uo- 
mo ecc. lealissimo è dii-iuo^ e di gran traf^ 

"■fico' d' opera di' drapperia. • £ nop. a8. 3. In 
ogni cosa era sandesiiiió^ fuorché nelle opere 

* delle fcmmiac. 

Le opere ài tlrapperia non'sónò né Fattù^ né Maneggi^g 
nè Affare^ ma Lavoro ; e me appèllo aHa «inuCirosGay 
Li quale al § VII in' iasegnn che Opera diciamo ne' drappi 
a Quel lavorio mediante il quale si rappresentano fiori, /o- 
glielni,, frutti, animtdi.o quolsUvoglia altra cosa. \. qoMfco 
para§r«fi> :adunque er^ da riportarci queir e^ciniMo* e non 
fin* làdlcelo, come s** è fatto, delle opere., di drap^ 

peria con le opere delle femmine , che non sono- nè IbgUa* 
pi» Mè,£rtttt»9<.ma 90$e che è heUo il taceve. 

VOCABOLARIO.. 

OPINIONE e OPPINIONE , OPENIONE e OP- 
PENIONE ecc. -, 
' % II. Aver ipmndc.. spimene: » .dice:^ pii 
presume tueoL Lat. Mrmuftnm arrogare^ («Móa* 

ca r esempio. ) = 

OSSER FAZIONE, ^' " ' *' 
^ i% Vf!^ aoutoii dtUe gt;U jrig iMniTef » e >Umw> » '< aùui* 
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Ma wioBolo"/ «»tgofc lwii i » I ià«àwfBBtat. st — p^e» iìfininmift 
OBd0t.ileaaD'.aDa"dio»-el» 'Itt hoèiMtlùigiiafAoft 4» tuglbc 
pnroléiai.Irfiifai MM' «toi|dM«tfa •. • «.^ . 

nAi».èi iMftitié ri o.'«ggi|igttiMrk.t difèini9y2effMio»:.i||^m6ii4 

poò avere stima tanto dì sé che d* altrui t con te yarrà 
noi -prinM caso 9iwutUte^\ tw^*m\ secondo Stimare, lA 
die aia prova 1* ewmpio, Yit. SS. Pad. 194. Aveva jconda- 
ìtìaaA i •:éàAtt^^ì'Ìdit àlm ^a0jabo> bti graHdh- òpeiMÈn ì : , 

•'\ ' VOCABOLARIOja /:/ vw^ 

OPPIO. &>rta o/òcf ò; Lat. Po/?a&4j;èccr • 

OSSERVAZIONE. . . • 

•■V^e]la^1)eÌk)e-<ieMU'''defiiiìaìtfifii A>rtB:j&'\ià&«x^ % vancl 
HH(*rUim.\\lftik.&^ o\piei^'^iMU'>U dk(hìamÌQileJad&a» 
e li fQise detto Cjpub^ y^ce .41 Pop^|u^ Vedi^Yiifro- 
ae» 1. .1^^9,8 9- e Golumella^ 1. 5. c. 6. 



• VOCABOLARIO;' i • 

ORA. Sust. . Una delle vculiquattìo parti in che é 
diviso il giorno. Jlirn. Aut. F. R. C\\ io so .ben 
che rispetto all' infinito "Taiit' è vivere un* or 
quanto miil' fifVtì^ yJS^ gj^o^sQ^ , Un* or non durò 
mai quel grande affanno. 

. ■ . . .OaSMRjÀZlONE, 
> 1 1 i]|«ftt«KMia:i<ta€Bta' • Unì- 0*. «ell'i^o . seijwr. .déllflf , «ledeftìm e 
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«MM fiori àtl btl pnlmv* 1» JimaMaÉi» «m ^ m. 

e -eMeltnM eU*lui potuto «MMr tMHo motom. màViù 
perdali dUTonfiuito. Fioii-4eHk ttotsa geoKiuiani ìodo il 
dur del Petrarcft, U loor' del Miriu** le IftAeriS dil 
)leiniiri«*«cc* «ce. s i eguali «e per 4Uignhi« SMeete - iteti 
ifl gitrdiso- tMiberdo patitebbeTii wcAhìhamaU % me per« 
ehè nacquero ia giardino toicafio^ m woIo càe maadùio 
odofe di paradieo. E coti 
* • ' ■ i '. 

*: VOCABOLARIO. - • • • - 

• • • . ' r 

ORDINAMENTO. L'ordinare, e r Ordine stesso. 
Lat. Ordinatio , Ordo , lussio ecc. 

ORDINANZA. Ordine ^ Ordinamento. Lat. Insti" 
tuùOf.Ordinado. Serd, stor, 4. 141. Qpel di so- 
lamente fiterono in ordinanza , e scaramnccia- 
Tono leggiermente. 

- C| I; Andare o Stare in ordinanza si dice del- 
r Andare o Stare in ordine per combattere. Lat. 
Ordinatim progredì , Consistere. 
ORDINATO. Add. Che ha ordine, tegolato. Mo- 
deralo, Lat Teimpmixxa ^ Moimuas. Serm, S, 
Àgost» Si. I campi ricevono T acqua ^ e il fred» 
do.) e il caldo per obbedii'e e rendere il .frutto 

al tempo ordinato. 

. . . , .• . . ' ' 

OSSEMVAZIONE, ' ' 

. , • 

Nel V. Ordinare e nel n. Ordine il Vocabolario egre- 
giameate distiague in paragrafi separati le varie loro si- 
gnificazioni. Osserviamo se nelParticolo Ordiwtmento éVi*iì)n- 
1mi Ante eltretuiicot Omo tono ^ eeeopìvUel Ort6- 



■ 
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mmento di giustizia eseguito dal boja è Capitale semenza. 
Nel a." Fare ordinamento drlUi notte è Disporre , Curare 
le cose da farsi la notte. Nel 3.** Ordinamento del corso 
del sole vale Regolamcnfo , ovvero Teoria ile' movimenti 
solari. Nel 4.* e nel S.° Ordinamento del Mondo è ciò che 
diciamo Armonia dell* Universo. Nel 6.* Ordinamenti di Dio 
sono i Precetti di Dio. Nel 7.' di nuovo Ordinamento del 
Mondo è il Principio della Creazione. NelP 8." Ordinamento 
de* cieli è Divina disposizione. S' è egli mai visto più bel 
pasticcio di questo? Se un altro ne brami della stessa 
farina e cucina, vedi Ordinatore. 

Ordinanza. Che l'esempio di Serdonati Sterono in ordi- 
nanza ecc. malamente posto nel tema debbasi trasferire 
al § I Andare o Stare in ordinanza ecc. , chi non è afiEiatto 
cieco di mente lo vede. 

Ordinato aJdiettivo. Che tempo ordinato nelT esempio 
tratto dal Volgarizzamento dei Sermoni attribuiti a S. Ago- 
stino vaglia tempo stabilito , prefìsso , e niente abbia che 
fnre colla triplice dichiarazione italiana Che ha ordine, 
Regolato, Moderato, e nientissimo colla latina Tempera- 
tus , Mofieratus , anche questo è sk chiaro che non fa 
d' uopo paiola. 

VOCABOLÀRIO. 

GREZZA e OREZZO. Piccola aura, Venticello. 
Lat. Ventalus. Ciriff. Calv. 3. 87. Ad un orezzo 
a dormir si fu posto. Ar. Fur. 23. 101. 11 me- 
rigge facea grato T orezzo. 

OSSERVAZIONE. 

Non parmi che Piccola aura e Venticello esprimano tutti*' 
il valore della parola. Orezzo, a mio giudicio, è voce 



composta da Ora ( in scuso dì Aura) e ila Rezzo. Ombra ^ 
e (dee quindi valere Aura di r<ZZO^ cioè Ventolmo spirante 
all'ombra degli alberi. Si ponga Ijen mente acli esempj 
soprallegati, e si dovrà confessare che ivi Or' zzo non è 
Venticello seinpliceineute , ma Rezzo di pfantf rinfrescato 
dal vent c< Ilo. In fatti l'Ariosto due versi appresso soggiu- 
gne : Qui{n ( in quelF orezzo ) eiili ent'ò per riposarvi in 
mezzo: entrò cioè, non in queT venticello, ma in quel- 
l' cribra rinfrescata dal venticello. Il che stando, la de- 
finizione datane dal Vocabolario non rende intera 1* idea 
della pfirola , nè spiega abbastanza il senso di Grezza 
ueir esempio di Dante, Parg, 04. E ben sentii muover la 
piuma (le ali d e IT angelo ) Che fi' sentir d* ambrosia l'o» 
rezza : la quale interpreteremo , non già colla Cn}$cà per 
venticello d' ambrosia , ma col Landino e col più, degli 
espositori per effluvio , spinto, fragranza d'ambrosia ; e 
Virgilio starà dalla nostra là dove ( E», i. i?.'<497 ) par- 
kndo di Venere dice : Jmbrosimque comm divinum 9trJUct> 
odorem ^irwere. . . . , • 

• • ' r ;.. . ^ 

VOCABaLARIO.^ v 

ORTAKE. V. A. Orire. Lat. Orìrì. G. FUI. 5. aS. 2. 
Dicendo che diie st^U^ pirierebJj>pno in allumi- 
nando il mondo. 

La lenona edizione del Muratori, indarno addentata da- 
gli editori fiorentini , ià vece di orierfhbono legge orireh- 
hono : latinismo sfacciato , ma usato par dal Sacchetti. 
QaiàC è da credere che Oriare più itraòo aocom d* Orire 

* r* • f 
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VOCABOLARIO. ^ 

- '. . ...... I 

ORMA ecc. § 111. J)ar U orma scmpUcem^iite vale 
Insegnare. : . . », / , 



ossEnrAzxoirM. 

• Dar l'orma è propriamente Tracciar co' puntini ai /dh- 
<nuZ2t /' orma delle lettere quando imparano a scrivere 
r Abbicci. La dichinrazìoae della Grnsca nion è dunque 
esatta : perciocché i/uegimre è verbo «he ^encmysiui trop- 
po rìdea.*^ * 

VOCABOLARIO. . ". 



ORRENDO. Jdd. Spaventeifole , Crudele ecc. ' 
ORRIDO'^ JdcL Orrìbile, Spaventevole ecc. 

■ OSiSERrAZIONÉ md' AGGIUNTA, 

• . . . • • ; . ■ ■ — . . r. 

Abbiemo altrove nfferttiato che a voler ben addentra 
conoscere negli eccellentt fllb8Cn*acrittori la virtù e Tnio 
dei vocaboli tratti dal seno delta perfetta lingua latina, 
fil d* uopo porre attenzione nlle particolari kigBifieaziani 
e maniere in che gli stèssi Latini gU adoperaron'o : per- 
chè dai loro fonti discende la' precipua partr* dciU illu- 
stre lingua italiaoa : la poetica •ptoialnmrte» la qnale di 
tanto tpazio divideai daUà profo» :« va per vie. lì acoM»^ 
•cime al volger ed ardite» ehe'^chi non ita pocfta ó ìasaal 
yeraato néila lettura de* poeti v difficiimeiite*ta|)fÀ iat^ 
derae la ragione. IN questa- ràglén poetica nc(i.si-»esthi> 
a quello che pare* abbastaota istmito il compilatore di 
Orrendo e di'Orrùlo.. limitando il loro valore ai si^Hmiiàt 
Cpapentevole Crudele ed ÒrribUe, Perciocché» jaesse da 
parte che Orrendo non ih' mai sinonimo di 'Cruielé ( es« 
seadovi mille cose otrendr* tenia esser crudeli % -é mille 



cradeli lenui «sMre «mnd^ ) , fuetto V«e« tt & abitò di 
altre idee cotpicae da non doverti pattare tetto tilenùov 

S pHmiAnuiiéiite Orrendo, come Orrore, è anelie to- 
cabolo che apparsene alla religione» e tignifica- venerando. 
Caro» En. 6. 14. Età dov'era la spelonca wnnume DeWoT' 
renda SUnUa i nel qnal tento Vadoprò pure ti Perini i e 
rnno e T altro qnl camminarono tulle orme .di Virgilio» 
£n. 6. IO. HorrendeBque jtroad secreta Sibyttm. E I. 7.|Ì7»* f ^0 (%) 
TeUnm aw^iuum ingens g -^fir^^teii r^gia Pìà, Horrendum 
sUris et reWgione parentimit/^fijaiìSi no* poeti continnamente 
il sacro orror dàlie sehe , non perchè abbiano ni^hi di 
orrSnle e ^^aomfevoèe in tè medetime» ma perchè dedi- 
cate agli Dei intptrano nell* animo di chi vi mette il piede 
nna tecreta veneraslone. Per la aletta ragione memo or*' 
renda fn detta da S. Gio. i^ritottomo la tpora aMuata^^^U 
r Bttcarittia netl* Òr^^j^uO topra il martire Mmno » e 
tremendo sacrij^ch, il ^edetimi;} Sacramento da S. Basilio. 
Ove adnni|ne^ et pani'liSi cote tatare» nè Orrendo ^ nè Or- 
rore tono vocaboli da pigliarsi nel tento volato dal To- 
eabolario » ma ia quello che indica religione, -.^- r , 

Ua altro significato di Orrendo , similmente tolto ai La- 
tini , è quello di terribile , ma di un terribile mitte 4i 
roara\'ìglia e di leggiadrìa. Yicgilio nekl* undecime dell*E- 
neide parlando di Camilla che armata si presenta a Turno 
in procinto per la battaglia disse : Twrrms ad hcBC oculos 
^ hor renda in virgine fixit : e il Caro tradusse : Turno nella 

terribile virago Gli occhi fissando t e non si curò di tener 
ealdo P epiteto orrendo o perchè non gli venne acconcio 
pel metro, 0 perchè nella descrizione di quella guerriera 
non concorrendo , come nella Sibilla , V idea della reli- 
gione, gli parve per avventura traslato troppo animoso. 
. * Ma il Chiabrera più audace del Caro parlando delT amaz- 

zone Pentesilea, e air idea dell'orrore accoppiando quella 
della bellezza arditamente cantò cosi : -Mi^ ^"^^ 

' It ^\ . ..... H^'l V» • t <^ 

/ A.VlfU ^^trt^òt^K ^ \ X J\L\iK'^\, M^iM.ii(^<A9 yJtfi/^MMi^ 
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Std Xanto «dhir ms «mpc, 
. , ki vihrò imncfuki 

T^rmodontòa bijgfww. • 
Ma poco al fin 'Mostaine , 

Benché à forte, la Tessalk* asUi , 

Che trafitta il bel icno. 
. Jn sulV ampio terreno • , • 

Im. guancia impresse scolorita e guasta. 
Trovi qui la Crusca, se può, U coavenevokzz^a delia tua 
definizione ì e la trovi in qo est* altro efeinpio del Berai, 
lan. c. 17. st. 68. iVè più soggiunse la vergine orrenda: 
cioè Marfisa , non orribile, nè spaventevole , ne crudele, 
ma fiera quanto bella e cortese. 

E Orrido non avrà egli altre significazioni che le asse- 
gnategli dalla Crusca di orrore e spavento? Vediamo. 
Serd. Stor. p. n^o. Secondo i riti e ordini della sua reli- 
gione in quella orrida corda stava gran porte della sua 
santità. Questo è il cordiglio de^ Frati di S. Francesco , del 
quale non credo che muno si pigli paura, nh nccapriccio. 
Onde noi in luogo di orribile e spaventevole^ lo diremo 
piuttosto rozzo cordone : e in questo senso cliiauiereino 
orride le lane, orrido il sacco di che vanno ravvolti quei 
reverendi : e dal culto della persona passando alle opere 
deir ingegno , ad imitazione di Tullio , che in vece di 
rozzo chiamava orrido lo stile di Tuberone , noi diremo 
orrido similmente io stile di Fra Guittone e di tutti co> 
loro che vanno in traccia delle antiche ruaticità delU 
lingua , ed amerebbero , per modo di dire , veder tpcnatt 
in fiore la favella deir orrido teoolo di Saturno. 

IVIa ecco di qaetta voce nn altro significato bea degiM 
di oitervazione , quello di Irto , Ispido , e tutto proprio t 
parlandosi di capelli mrrufiati. Ar Far. a^* 6q, QiMMt.cieoft 
oMB |r/i QQchi mUa ttm, JLa.fiwda mm^, • «ome pi 



osso asciutta , La chioma rabbuffata orrida e mesta : i quali 
tre aggiunti di chioma coli' istesso valore e collocamento 
r Ariosto tolse da Cicerone (*) : tanto eg4i è vero che 
anaUzzando lo stile de"* sommi nostri scrittori, bisogna aver 
sempre V occhio ai Latini : la sola imitazioae de' qu?Ji 
potè far sì che la nostra lingua di vnlgare eh' eli' era « 
divenisse alfia nolùle e consolare passando dal mercato 
nella corte iu compagnia degli uomini dotti e gentili» noA 
più in abito di massaja , ma di matrona. \ 

Daremo fine a questo articolo con una annotazione' del 
SalTini assai opportuna al sonetto Sa del iCasa ^ tcn« ak. 

iVè per Borea giammài questù querce', ' • • • 
Cofhe trem' io tremar V orride' fògVk , ' ' ' ' 

£1^ temo ch'ogni ammenda mai «a fàrcU. ' " ' 

•■5 • ••• » ' , . 

t« I: 'spiegato nobilaieilM' 4{I6 the comùnernente dicub- 
H 'ìno i Trenìàre come una" fogUa. Orazio ineiP Ode Vitas 
n'IiUmuleo me similis Chloe usa la stesM aitnHftndiiie, • 
i* il verbo InhorruU, che é Concepire libreno v ^^e i La* 
« tini dicono Horrorem, e i Greci (ppiy-r,v. Horropilare diss* 
iff Luctetuio deir ÀrriciDiartì de* peli » cbe* anche ai - diée 
a •Mettere i bordoni, quando ano sì raccapriccia e trema 

forte. Laonde Orride /ogiie qui » credalo* non vale 
M tanto ifolte ed ombrose, nel qual senduieato ìdiaee Vir- 
ff giMo, fl« non erro • di folto hoBso. Scenam hoitretttem » 
» quanto tremoknti j^er r orrore « cioè ribresso imprcM* 
»f loffo dal IVamontano. Cosi .iforrere si dice mmiìmitM» 
*f delle biade agitate dai Tento. -.-'>.' 

(*} Qwm preeterient eam bualomt korridam auntumpu 9uiàitt. ««e» Cia. 
po«t reti, in Sen. c. 6. 

Virgilio non dUsA mai di folto bosco Scenam horrentem ; ma £n. 
!• X. t; ili4*«f/ptr «e«M eonath Desuper , htntniìfat mmtm tutuu -hmiiit 
«mirct «' atirof* lUaràuHitt kmirb, Oaé» ti ««da' cfc« U «MaiSM* 4 



VOCABOLARIO. 

ORSO. Jnxmài notissimo ecc. Dam» Inf, 19. £ ye- 

. ramentc fui figliuol dell' orsa. Petr. canz. 1 1. i. 
■"^ Orsi, lupi^ leoni, aquile e serpi Ad una gran 
mairmorea colojma Fanno noia sovente ed a 
sé danno» 

osaxàvAZiosg. 

Questo /t^Uuol dell* orsa , messo da Dante alP Inferno 
tra i Simoniaci, è il suoinio pontefice Niccolò III della 
famiglia Orsini. Or vedi un po' tu s'egli può esser mai 
il figliuolo dell' anima/e notissimo. Nell'esempio del Petrarca 
quegli orsi, lupi, leoni ^ aquile e serpi intorno a quella co- 
lonna fono similmente , non già gli animali notissimi della 
Crusca, ma gli stemmi delie case Orsini, Conti, Gaetaai 
ed altre illustri famiglie romane , e stanno in luogo delle 
«tesse famìglie, come in quel verso dell' Ariosto, Sat. à. 
Jfo ipezzar la colonna e ip^ner Vorso, alludendo alle 
guerre che jiUi p«|ii li iìMtano di quei tempi ù GolMiKeèi 
e agli Ortini.. 

Or a me pare ebe ti MI' etempj » per V illustrazioM 
della parola potct por temav o IbiMio da tralasciarti, o 
èha ii doyeiae fame separazione : perchè questi al eicuro 
aon tono gli orsi di Litnania che ballano per U strade 
a snono di pifferi. 

VOCABOLARIO. 

OSPÌZIO. Luogo dove, si cUloggiano i forestieri» 
LaL. I/ospitium. Dant. Inf. 5. O tu che vieni al 
doloroso ospizio Disse Miiios a me quando mi 
. yide. E Furg. 20. Quanto veder, si può per 
queir ospizio Ove spoaesti il tao portato «aato. 
Ffl, m. Par. L 14; 



OSSERVAZIONE md AGGIUNTA. 



Anche questa è marchiana. Il doloroso ospizio del primo 
esempio è la casa di Satanasso e nel secondo queW ospi' 
%ìo O^e sponesti ecc. e il santo presepio i e la Crusca 
•vuole che si V uno e sì l' altro sia Luogo dove s' aUog" 
giano i forestieri, che per divertimento, e a buon pasto 
e buon letto viaggiano per l'Inferno. Onde in quest'altro 
passo di Dante, luf. i3, La meretrice che mai dall'ospizio 
Di Cesare non torse gli occhi putti, qneW ospizio, se stiamo 
alla definizione della Crusca , sarà similmente Alleggio 
Aj* forestieri , e l' Imperator Federico il Locandiere. 

A porre dritta T idea di questa voce, e mandar d' ac- 
cordo la definizione e gli esempj , parrebbe ti dovesse 
dire primierameate : Ospizio , propriamente Luogo • doge 
per cortesia si allocano il forestiero e fornico , e per fto. 
ÌMÌtnto gr ìnfennt o i pellegriai. E per similitadiae Luogo 
che pìglio le sne qualità dagli agg;ituiti. Quindi se Ospizio 
o^^afgiuàto di doloroso è l*In£enio« con quello di ioofo 
o celeste sarà il Paradiso , come con qaoUo di oejoroo 
volle Daue oigoificoro il Palagio unperiale. 

VOCABOLARIO. 

OSSEQUIO. Riverenza, Servitù, Osseivanza ecc. 
g Fer Eseqme ecc. 

oasBRràztONM. 

I 

Ojsegiuo ^ quell* Officio inorale col quale fteòamo iptto 
che tappiamo ò crediaaio ÓMore àltrni di gradunénto 
• piacere. ' Alciinm Tolta' è doTé^oso rispetto del minore 
Verso il incoro» o |^&' apetéo-è atto •pontone»' di ci- 
Tiltk • «orton^ «a MrM-«tii*md. PeMldcviikla Mfvit& 



^ iUto di fona iiifldianfta il ffifite« tefosdo la defiabioae 
d«l Digetto» l. I. tit. S. I«g. 4» Is perMOA «liiefio dominio 
mtfm naturmm iubjkUwri U servitU hi somnia, al dire di 
TnlUoy Filipp. a, c^^p-k makrum 'màum posirmnum\ • 
noi postremo do^.enrori dina» ti prendere» al nodo 
de* Segretari» JSenltà in Maso di (kteqtio* ■ 

Ottequh poi per Suquie h voce da porti a macao con 
4ffkuo per ^etto f^Formento per Fermento, AUmaao per 
Mkmmtta ecc. tutti enormi ttorpj e ridicoli della fiiyella» 
• lotti Sntmti nel Vocabolario come g'iojelli da &me mo- 
uni qoaiido la Critica cantetà rnMefiiio alla Grntea. 

VOCABOLARIO. - 

OSSOCROZIO. Spezie di cerotto composto, di più 
e, ttisfene n^aterìe , buono a ossa dislog<ue_, e a 
a sì fatd malié Surck* i . i6. E i muggini ar- 

• mayan le bertesche , Veggeudo le civaie stare 

* in ozio , Ghiribizzando funghi e ossocrozio 
Cogli scoppietti delle fave fresche. 

OSSERVAZIONE. 

-. E con «quatto unico tetto la Grutca prende a iUnttrare 
'11 cerotto Osaocnmxy? £ vuole che alla luce di un esem* 
1^0 ti beilo noi ne : dobbiamo conotcere la natura, e cre- 
dere che 1* Oisochoaiò » fatto per ghiribixao daller civtje» 
meatre le fave fresche sparano gU scoppietti, e t iliag> 
gini mettono in ordine le loro artiglierie sulle bertesche, 
tia un eccellente cerotto per la dislocatura delle ossa? 
Povero Vocabolario ! e più povero chi , avendosi dislo- 
cato un braccio o una gamba , si mette nelle mani del 
chirurgo Burchiello, e attende la sua guarigione da si- 
jpili cataplatmi » raccomandati ali* autorità di timili etempj. 



VOCABOLARIO. 

OST£LLI£R£, Ostdh , Osterìa. . Lat Caupona* 
M. F. t. 56. Lasciarono i danari de* loro 

scotti sopra le mense, loro viaggio seguendo, 
e non era de' viandanti chi gli togliesse intìao 
che venia dell' osteliiere chi gli togliesse. 

088SJtVÀZlON£. 

• V ha chi pretende che la lezione infino che venia del- 
V osteliiere chi gli togliesse sia errata , e che debbasi leg- 
gere infino che venia l' osteliiere che gU togliesse', nel qual 
caso Osteliiere non è più V Ostello ^ ma II padrone dell' 
stello o Colui che ne tiene la cura. E verameate cosi ne 
persuade l'analogia e la Critica. Osteliiere è voce della 
•tessa generazione che Locandiere , Taverniere , JBcttoliere 
e le siaiili : e siccome queste non vftlsero mai né Lo- 
canda , ne Taverna, ne Bettola, ma coloro che hanno in 
cara la Bettola , la Taverna y la Locanda , così pare che 
il medesimo debba intendersi (V Osteliiere. E quand'anche 
nel -passo citato di Matteo Villani si debba prender nel 
•enso volato dal Vocabolario, per qual ragione sì toglie 
a OsteUierC' T altro senso assai più legittimo di Curator 
dell' ostello ? La Crusca poco appresso mette Ostiere e 
Ostiero per Ostello con gli esempj del Boccaccio » dei Vii* 
laai padre e figlio, • (li Franco Sacchetti. Indi per para- 
' ^paÉi pone Ostiere .per Colui che alberga. Oste , lat. Caupo : 
vdla quale signifiGasione è voce intesa da tutti. Perchè 
dunque non ai dovrà di Oatììiare dire altrettanto ? Noi 
abbiamo comune co' Francesi questa parola. Ora il lorii 
SoteUer valse egli mai altro che Colui che tiene osteria t 
Ma v*è di più. L'edizione della^storìa di Matteo Vii- 
km del 1S67 £ittca in Veaesia 44 imttmxia Qiimti di 

(. 
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«ti 

threma • citiM dal Tosabobrio legga èails M aiolà 
oobe oiHWWie ohe > Home! ooieade Mgiiire' loro caa«BM»> 
Iiudaroiio i donali ^ Itra «otti npm ia meBja» a siyai- 

f«iito loro viaggio ; e non aro ninno «le* aionilaafj afte gli » 

togliesse, infino che venia iéPoitìere ( daìTattìera) ehi gU 

prendea. Con ^aatu lauona addio OtteWere^ • addio Tv* 

nico fendaoiattto sa em questa voca •! appoggia nal Yo^ 

aaboluio. 

Di pià ancora. La dicluaraaiotta cha na dà la Gratca 
k OHeUo, Osteria, lat. Compom. Ma eoa toa bnona pace 
Ostello è propriaoMBta Ctisa , AbUoMkme , DomiciUo , Ospi- 
uh, JUrergo, ma albergo tignoiila a non mai Osteria, 
ordinario albergo di bassa gente. Egli è vocabolo in somma 
(li nobilissimo senso tanto nel proprio che nel traslato: 
e io dimando alla Gmpea te negli eteoipj di Dante da 
lei addotti , Furg. 6 , Ahi serva Italia di dolore ostello , e 
Par. i5 , J così fida Cittadinanaa , a coà dolce ostello, le 
darebbe il cuor di pigliare V' Italia per oiteria di dolore \ 
e per dolce osteria Firenze ( chè di essa si parla nel se- 
condo esempio ) ì e n eli* ultimo del Laberinto spiegare 
quelP ostello del Figliuolo di Dio per 1' osteria di G. C. 

Questa considerazione conducemi a riportare una va- 
riante , notabile nell* esempio di Matteo Villani sotto 
Ostiere in forza di Ostello. La lezione del Vocabolario è 
questa : 3. a3. Il re a i7ioclu di tiranno si facea guardare 
a gente armata dentro e fuora di suo ostiere reale : ove 
la poc* anzi citata edizione del iSóy legge con locuzione 
più nobile ostello in luogo d' ostiere. Qualunque sia la 
sincera , concludasi che Ostiere per Ostello , malgrado di 
tutti gU esempì, non è più voce di uso. Lo stesso dicasi 
di OsttlUere : altrimenti potranno non essere più persona , 
ma pericolano di diventar luogo anche Locandiere , Ta- 
verniere, Bettoliere come dianzi fu detto i e il (antiniere 
ti cangerà in Cantina t il JBouigliere in JSottif^j a iiv. 
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Magazzino il Magazziniere , in Camera il Cameriere 9 e via. 
yìi tutte le molte voci della medesima dcàatasa sigoifi* 
cinti nffisio» aru » «iinpie^o t omtiert. 

VOCABOLARIO, 

OSTUPEFATTO. v. l. Istupidito. Lat. Obstupe- 
factus ecc. 

OSSERYÀZlOm MD AGGIUNTA. 

Se U Grufca. -vorrà che teniamo Ostup^fatto per buona 
t nobile voce , perchè non anche Ostupefazione , e in aU 
coni ilei ed otcite anche U v. n. Ostupefare , lat. ObstUf 
p^f Ne brama Ibrte gli eiempi? Eocoli. Bocc. Gonu 
Dant: I. a86. Seniiendo VtfUtore, -fiìrte per ffOUfefasàom 
jpn ma: prvnto. che riMponiAere dine ecc. D nied« ib, ia93« 
ììimfb in esso taato teiùro che pedmdoìo QMtuprfiee. Ba 
detto in alcune occationi ed nscite» perchè Stupefiuto, 
iBtap^are e Stupefaxiùoe tene 'voci pià natnra)i. Lorenio 
de* Medid osò anche il v. n. OiiapHc»e, Altere. Topt'acri 
jon eie ì lor émA oja^foeno. Ila Jiinno» crede» rinUeià. 

VOCABOLARIO. 

•• • ■ 

OYILfi. ZoogD dove si racchiuggono le pecore. 
Lat. Omie. Dant. Par, a5. Vìnca la. car-udeltà 
che iaor mi serra Del beilo ovile , ov*io d(»w 

mi* agnello. 

§ Fer metaf. Comune abituro. G, V. 4* 9* ^ 
prima quelli di Porta del Duomo ^ che fa il 
prim9 (^inlp e tjt^sio. della rifatta cUt^,di Hr 
TCDXe. . : . . ^ • • 
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OSSXnVAZIOVM. 



O Mu$e, o Febo, o Bacco, o AgatirdI 
" Comte qua, cM coM j|*enui<if 
Sttua VtifSÈo vottto BOB difM». >*• 

|1 heUo ovile t ove Ttgaello Dant« donnivm nimko ai 
htpi che gli danno guerra^ è k bella Fircnse. Per conté* 
guentd la beUiMima della cUcà, il «eggio della gentilena 
e della eapiensa, ritalica Atene» non è nitro, fecondo 
il Tocabolario» die 11 liMfO dove d racchiuggono le pecore, 
E ecdoechà niiiao dubiti ebe OvUe non sia qai stato preso 
nel eenao tutto sno proprio, oteervate che il compilatore 
con distinto paragrafo lo sequestra da quello delle meta- 
tnre. Osservate ancora che Dante qui usa Ovile figurata- 
mente nel senso che a* suoi tempi davasi a questa voce 
per significare i Quartieri della città, come T esempio del 
Yillani apertamente dimostra. Non è poi da tacersi che 
in questo la lezione «Stazio, non ajutata da verun altro 
esempio , è voce sospetta. Il testo del Davanzali legge 
Stazzo : voce esclusa dal Vocabolario , ma usata da tale 
che le dà gran peso. £ questi è Annibal Caro , £o. jo. 
44.5. Ite con tutti i remi Di tutta forza, e sì spingete i 
legni Che si faccian da lor canale e stazzo : cioè Stanza , 
Luogo dove starsi , fermarsi. Onde Stazzo apocope di 6'tuz- 
zone antica voce ancor essa , e dello stesso valore che 
Stallo e Stazione y reputiamo esser una dì quelle viete 
che parcamente usate, secondo il precetto di Cicerone, 
crescono gravità alio stile, massimamente al poetico: e il 
Caro è uno de' pochi che ben conosceva questo segreto. 



AVVISO AL LETTORE. 

t 

Li due Errata tegqeati , separatamente e in po<- 
duMime eopie già pubblicati^ fanno parte essen- 
ziale della Proposta. A contentamento perciò dei 
nostri associati, e a compimento dell' opera se ne 
produce necessarìamente tpi la littampa ampliata 
e cunetta. 
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EBRATA CORRIGE 

UN TESTO CLÀSSICO 
BUON SEGOLO DELLA LINGUA* 
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VRBANQ LAMFREDI 



Vincenzo Monti^ 

Il bua» drcaneiio, a cui fidasti la pràna dHk 
tut Letttfe Critiche mi à^ar PHroni mtamo la mim 
PfopMa, é Héto ti éiiig9Ht9 u fame U rèeofkof 
éfu ìa il pentanfa gid ito otta pa22e di Mamèrt m 

ifisitcare f ara if Abramo. Pur quando Iddio volle , 
finalmente ei comparile ma cosi tardi , eh' io non 
curai di avvisarne subito la ricevuta , e ringraziar» 
tme^ aspettando di farlo all' arrivo della seconda» 
Ora du MO pur la seconda, ma anche la terza sono 
in Mie anm> 9 che tutta U mio desiderio è adem» 
fkoy comkMirò a saldar uea,ÌA mia ragnnsi £ pnh 
amo che msdee sono state in agri iacoatra le prope 
detta tua Ueìe amicizia^ dirò che qaes^ ìddma dei 
comketÈermi aperUmmOe ndMegfii dl^Ua Proposta.» 
dove a te pare eh* io da andato in errore , va in» 
nanzi a tutte. Perciocché V impugnare con urbana 
franchezza le opinioni deli amico , e tenersi sicuro 
non, solo di non offenderlo, ma di piacergli, è cwm 
gomeato di' stima: ed essendo tu dma di letterati t 
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10 mi allegro di atw ottèmita la tua per .questa via. 
Non sono un grande teologo come tu, né gran mo- 
ralista : nondimeno anch' io lessi una pcUa U tuo 
dottor Agostino i emisi scrisse fin <f allora neff ani" 
mo una sua bella sentenza, che al presente nostro 
caso torna assai bene : Le ferite delV atniro sono 
migliori che i baci dell* inimico. De quali baci, in- 
segnati già da colui che tradì il maestro iieU! orto , 
e poi j' impiccò bravamente ad un fico , è gran cor-' 
tesici anche al di oggi : ma la pianta di quel 6e- 
nedetto fico è perduta. 

E qui a proposito di sleali amici bisogna che per 
debito coscienza io ti levi del capo un errore in 
cui una falsa voce ti ha condotto: aeàocehiy datasi 
f occasione f tu possa onoratammte porvi ripmro$ ee» 
tendo cosa troppo diriea dal candido tuo costume 
tc^fHggere in eambio de* rei gt innocenti. Nella pri' 
Tua dèlie tue Lettere tempestando de' tuoi- disdegni 
V Anonimo che ha tempestato me delle sue critiche 
pillarne, tu V Juù spacciato uomo lombardo. Or sappi 
ch'egli è veramente, quale si vanta, uomo tojconow 
Stqspi eh* ^i è tuo concittadino, come già concitta- 
duo e parénie dS Diomodè fit quel Terute di «ni 
fa vivo ritratto U malèdico ' cAe tatènSamòf sab»a 
che quello era zoppo e gobbo, e questo va «firthb 
dMt personajeome tm - fisso f e^eeHa differenza che il 
Greco vomitava cUla scoperta le sue maldicenze^ e 

11 tuo Toscano le vomita cheto cìieto e nascoso* Sappi 
finalmente eh' egli è un quondam nostro carissimo , 
di quelli cioè a cui V umana prudenza, secondo la 
formala degli anùchi j>It auKay» m moMm^ é 
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-iàttoffomo costretta a far saerìfixj col rito 'deff ami* 
cssia. E quanti io ne aèlna fatti a costui per pi^ 
flnni con una pazienza a UitH maravigliosay ma sema, 
prò , come vedi , è soverchio il contarlo. Ciò ti basti 
a tua norma j e non cercare del resto. Il fatto è si 
laido e si fuori deW onestà , che tocca i confini della 
bricconeria. 

Bipìgìiando arm U discorso delle censure y onde fti 
piacque onorarmi, ricevine i miei sinceri ristgrazìa-- 
mentì. Non è questo il momento di sqnsrate le ietome 
dalle nom buone, e di darti io ^ure una prova deUa 
mia stia» col- redarguir le seconde, e provarti cba 
la Filosofia, che pur f ha fatto Priore del suo col- 
legio, non ti ha per anche perfettamente guarito di 
certe preoccupazioni che annebbiano il bel sole del 
tuo giudizio. Afa questi vapori spirati da un ecces" 
sivo zelo di municipio si dilegueranno, lo spero, alla 
ponderata lettura del quarto volume della Proposta 
che si va stampando a grjon fretta. Egli è tutto la» 
varo del figAo delS amor mio, àoé del mio Perùceuri, 
alla, cui forte e nobile penna due gratnssimi assunti 
ho commesso, L* uno di vent&ear Dante delf akr^" 
giù fattogli da coloro che hanno cuor di pensare 
aver egli per odio contAi Firenze scrìtto il Trattato 
della V olgar Eloquenza ; oltraggio assai più crudele 
di quello cK ei già vivo sostenne. Perciocché il dan- 
narlo immeritamente all' esilio fu per certo gran col- 
pa: ma grandissima il tor^ dopo morte r onore, e 
predicandolo netnico alla patria , gravarlo del più 
odioso dei nomi e infamarlo, E chi gli fa questo ? 
«ftc. lo pubbUca un paxsto , un fmaJtico , usserendè 



tMe^ t€ritse quel Ubro eoa gindÌBio otcnrato dfelk 
paMÌooe? / dot» M suo paese : meatre da àniqu/e 
^ secoli Pwmferso tutto lo grida miracolo di sapienza^ 

e petto santissimo. £ queir atroce ingiuria perche ? 
Mi remango dal dirlo, perchè tra i fautori di queW ino- 
nesta accusa è forse qualcuno da cui non voglio, nè 
posso ritirare la stima che per altri bei titoli ^ 
professo. Ben piaeemi'di vedere che quella ingiustU' 
sima impttUMone a te pure ha fatto montar al nas^ 
ìa senapa^ 

V «diro assunto si é di mostrar pere, bieoneaue^ 
irrepugnabili le dottrine di quel Trattato^ dicìdaran" 
do non già con metaniche sottigliezzey ni con dance 

ventose , m,a co' monumenti e co* fatti le origini e la 
storia della comune italica lingua, della cui usurpa^ 

' zione è giunto finalmente il tempo di render conto, 

e di metter fine cUP ignominia della nazione, 

Accorti e valentissimi ingegni, quali ognuno vi sa, 

' € fatù andati dal Bembo^ da voi detto U balio del 

90%ar fiorentino (quantunque sia fama che il batio^ 
tornato in sennoy pentissi di quMi sua vtuui fatica^ 
e pria di morire ne dqnandò perdono alle Muse)f 
poi Toseeud vi siete areUtamente costituiti sissoluti 

' arbitri della favella, E noi, reputati armento non 

/ degno di essere consultato , . noi vilmente modesti , e 

scioccamente credidi alt infallibilità del f rullone , 
cantra il grido delT onore e della ragione, sostenem- 
mo per.liMgo tempo t obbrobrio di andar lìgi ai de» 
ereti d un codice prepotente, che 4d popolare dialetto 
di pochi sfacendo schiava la Imgtut ittattre di tutti, 
/ ineatenapa in ceppi municipali f universale eloquio 
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i tediano. Di che poi venne spessissimo che i più prò» 
fondi ed utili pensamenti della Filosofia per una fra' 
se f per una parola, italiana si, ma sventwratamerU/f 
esclusa dalla rramoggia, rimattro^ ma Citrati o df 
tiri } mmtn U pUi miserabili moie spnamte ^4dim 
Moera fànme mia^ané' danaroMniMBtt ofll itelfei « 
i jMdSmi» 'Aoflkfwno p&r uUkgrttsa : e g rìdaomm a 
iuMtà gaia èsser cosa pià ardmm il cucire quattro «fo- 
gmtze messer Gnpamd' dentro un periodo, che U 
farsi II» Orioni ed un Voku scoprendo in deto-'Cd 
' in terra i segreti della natura. Ma la sprezzata Fi" 
losofia, sollevato il modesto velo che la copriva, ha 
finalmente mostra la faccia e represso queir insolente 
tripudio. Filialmente y malgratio di tutti gli offusca' 
menti delle pasfsioniy. j£ lialià neW alto: della mente 
pa ripónendo la gran oeritd:, ^he un Vocabolario 
essendo' ia tavola reppreeentativa di tutte le idee 
ftuna nazione f eMa naaitmt interap è non, a ^ud 
eiasè dM tue tante fremUnd^ appartiensi U sanàme 
ta co m pila si one e f apporoi II sigillo def generale 
consentiménto, E questo vero sfavillerà, mio buon 
amico , a tuoi occhi in tutta la luce quando corre- 
date di perpetui incontrastabili fatti ( e dove parlano 
i fatti le metafisiche teorie sono deliri ) vedrai la 
Storia e la Critica dimostrarti chè questa. Maguà che 
ti contrasta^ mm è di pri»atOyJna di comune diritto f 
e che Dante e U Petrarca f abbeBirono ei ei^ e la 
crebbero, e la levarono ad alto grado di perfezione, 
ma non la crearono, ma non 1^ appresero nelle scuole 
toscane; nè già toscana, ma ittdicà sempre là iso- 
ttànarono ; nè per due secoli interi dopo la lor morte 
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fu. mai mosso litigio su quésto ùt^lo. Che ella non 
fu -vostra al tempo di quei gran lumi della favella, 
nè nomo si ardi di fiatare contra quel titolo , vor- 
rete i^oi avere la fronte di vantarla e crederla vostra 
nei^ secolo de^ Ariosi» ^ ^del Tasso? So bene esserìm 
statÒ^ in Toscana chi ■ -poma il Morgante , il Qirom 
Canine' è \i Awrchide :§opra il Furioso t il Qojfredoi , 
m» qael matto gfuAao appèm naiù marìj, nè di W 
rimiasero eheÌ9 hcffc E tornando a -Dante- è' al /V»* 
tfm>my eséi non erano aHeótanatif e fité&ca Uhguà 
era già nelle corti, n^ tribunali^ nette cattedre, ne* par*' 
lamenti e negli scritti adulta ed illustre, e in Rorido 
stato già sparsa e ben coltivata per le contrade tutte 
della penisola, e già separctta da quel corrotto par» 
lare della plebe ^ che poi altri, per onor delle Creàié 
CùmahloleH, "mHm^jfùécimem umi a to nel Vocabolario^ 
E pemd^^^doéf ^ì^ere^'tMìve'^y. mUm Quel Petrarùd 
chg^ltMtNetdn^iserisse ìk^pta toscana y ma tiftta ité^ ' 
Uààm; peràié uscito fanemU/o^ ii tette anni della terrà ' 
fÈÈkt^t'^mBàé^tatto U^eiió della ma tnta sottaltrò ' 
cielo , né fermò mm piede suU Arno che di momen- 
taneo passaggio, e visse dlciottf anni Lombardo, e 
Lombardo volle morire. Di che si conchiude eh' egli 
ebbe si dal suolo tos,cano e l'ossa e le polpe, cioè 
la vita* mortale ,* ma non T immortale , f edu c a z i o ^'* 
deU' ing^^9 t^i^iièiBa U^ che ^' per usare ' 

lè iue'pàrohj trite fitùimiìàtipòkro ^ qasUet UrigòM^^ 
di et» e^i apprese le pritàe leggiadrie; non gid frÉ' 
U' »9e^t^Mereato' 9eech»o-y ma nel oonèormo M 
grapi^flÈosa^- di Bologna j iBktstre- seggio a quei ttm^'' 
pi della sapienza italimia : il che ampUssimOménte 
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rcLCContOii da lui stesso nella seconda delle Senili , l. X 
E più ve le eanta quel Dante, che pregiavasi di aver 
avuto a maestri deW eletto parlare non già i Tosca- 
m 9 ma i Siculi e i Bolognesi , e per guarirvi y sic- 
mme diù0 egli stesso , della pazzia di arrogaotemeate 
atchbuirvi il titolo del volgare iUastre, scrisse quel 
TraOmtQ : il quàUf finché U n o me della loquiela ita» 
ìica durerà y sard t eterno immotile ecogfip' ai a» 
piede fatte qaeUe arroganze municipali si spezze- 
romeo» E ciò che Dante per morte non potè fimre di 
mostrare y lo moetretà U Pertieari con tale e tanta 
forza di prove che , ovunque la ragione tie/i fronte , 
fard calare le ali per sempre alla contraria opinione : 
perciò alla riposata lettura di quella Dantesca di^ 
fesa io t' aspetto, 

Fochi avranno t altezza di animo di confessarsi 
imti dal vero} ma tu feun-aif se male non ti ho 
conosciuto finora^ ù se pure f{Ofi hai mutatamitara: 
chi tko idolo fu sempre la veritdy^ e sempre ti festi 
èefe della auserai^ greggia 'di quei meschini che 
etìmano turpe cosa quae imberbet . didicere , senct 
perdenila (aterì. E allora mi rendo sicuro che farai a 
quelle tue toscane dottrine un piccolo Errata Corrige, 

Eccone intanto due altri d altra natura : i quali 
nel presente conflitto delle opinioni intorno alla su- 
premazia detia Crusca fuon saranno affatto disutili a 
detemànare U grado di fede che aUa sua autorità 
dobkiamo concedere, Cadorna essi sopra un testo di 
liiusàa uuumiÈcsito dal Snlciafi ttitatft dosdi Àaeade^ 
midf pulMicato ila uno dei Dodici, col eegno.di 
tutta purità, il ntf w fìom m cooUMp in mozzo 

Vd, Ul. Par. L tS 



alla fronte : soprm mn Uiro doè eke usdto tmtto fresco 
del tempio in cui si conserpa il rapito Palladio della 
favella , si fa indizio sicuro della religiosa attenzione 
con cui quel sacro deposito è custodito ; e ci porge 
a 'Un tempo medesimo la misura delle speranze su U 
quali dobbiamo prometterci ben condotta la munta 
JRiforma del Vocabolario, Tu^ inaiente cricco 9 aio- 
Dsoiolico, Sigarai megfio tU me calcoiarìe. 

Intanto Ifalia tutta fa plauso al senno degU Jh- 
eademici che a conforto della loro nobile impresa 
han saputo meritarsi t onore di aver a coUega il- 
Real^ Erede del trono toscano. La prima prosperità 
delle lettere venne sempre dal padrocinio lor conce- 
duto dalV illiimuiata sapienza de' Principi; come della 
vera gloria d^ Principi fu sen^re tutrice e propa* 
gcUrice la penna degli scrittori ; i quali da un polo 
aW altro parlando a tutte le genti governano f opl' 
mon pubblica 9 e preparano i documenH su cui la 
giusta posteritd compia gf inesorabili suoi processi^ 
Verità cui mostra di ben intendere Vauffuto Sapiente 
eke or fa beata del suo dolce gooemo la terra to» 
scana , e che favorendo i nobili ingegni di che f E- 
truria e sempre feconda , non avrà bisogno dello 
splendore del trono end essere glorioso. 

Nel porre la mano a questo critico esame mi an- 
da%fa pel capo la fantasia di ^guidarlo a legge di 
dialogo tra no» due^ e di assegnarti^ come TosesuiOy 
ìa parte di difensore. Ma cedendo che atfrei posta a 
troppo duro cimento la carità del natio looo, mi 
prese compassione del wuo Lamprcdi, e mi tolsi già 
fiiel penderò, £ più sgomentommi la d^pcoltà di 
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metterti in bacca parole degne di te eoa quel lepore^ 
con^ queUa naturai» tua grazia di motteggiare che 
un £ rendea d scoriti i ^Ualogld del Poligrafo, 
S tutto trio e scaltrezza è anche quello che fra JU 
e fai seguitare aSa terza delle tue Lettere, Ne 
attendo la contumazione. Ma bada : non fare che 
3f, meni buona a X. la sentenza che Fisicoso suoni 
lo stesso che Fisico : perchè se M. si presenta , fa 
conto , a' suoi onorandi colleghi Folta e Breyslak , 
e lor dice : Vi saluto^ prestantissimi Fìmcosì, ei corre 
pericolo d' aver in capo quattro lamine della pila e 
un catollo di stalattite. 

Abbiti dunque in persona tutta mia li due Errata 
Corrige sopraddetti $ e néS offerta che te ne fo ah' 
biasi il pubblico una solenne testimonianza della 
schietta amicizia che mi ti lega. Sta sano. 



\ 



Digitized by Google 



T - 



..•I» 



/ 



VoLGAJUSZAHENTO delle Fistole d Ovidio, Testo del^ 
hém secolo della lingua citato dof^ Accademici 
detta Cnuca D più bel àùt ne coglie Fi- 
' renxe, presto Àngiolo Garìnei, 1819.' 



ÀJi ^Mtto TolgpritMntaiii* il «al emoto fvolv éo^ 
rito cìn» il i3$o, U SalTi«ti parla «oit — Le PUtote 
d'OvMfo crediamo die M Uaieo fetser ^olgurUmteì e oa* 
che moto m^gtto dbe nm eomunàmo in quelfetà. Sono 
di amiea e para faeélia, egtmdMàma e di gran etresaa^ 
Oonseotanea « coti auigni6ctt lod« è U ttinift eh» aa fi| 
fttta dagli Accademici ddla GnMca « l quali più cha do- 
gamo cinquanta volto II citacono nel Vocabolario. SnlTao* 
torità di- ^ikKci ai reverendi «I ft dnaqné degna di molta 
cxMnniendazlDne la cnra dell'egregio loro eoHega il «gnor 
dottor Luigi Rigoli nel dame aopra nn teato citato diflf 
Aecadenùei «ni nnora edisioney onde celiar rammarieo 
delle dne petatme antidie che n* abbiamo» e fortnaat»* 
mente rariaiime. 

B nel vero molu &ma degli tcrittoiìf che inamurt al- 
l' in venaione delia stampa fiirono in fiore» g|aeoado^ia9N 
meritamente tepolta fra' la pólvere delle biblioteclM; e 
aalU nostra mortai oondigieBe'nRn' altra cosa rimanendo 
Tìva di noi che il penaiefo per la virtù deH* ornata pa- 
rola che lo raechinde» e rende immortale nette ■crittnre 
il nostro nome e 1* altrui; a noi pare che adempiano 
foasi officio di creatore e laceiano opera generosa e In- 
•ieme pietose qnei dotti «he involando allo tenebre Mto 
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cUmentìcanza questo prezioso patrimonio dell' umano in- 
telletto, in bella luce il producono, e con accurate edi- 
Stoni rivocano le morte carte alla vita. 
• Nè tra queste alcuno vorrà che non sia da tenersi in 
pregio anche il presente Volgarizzamento , se dal lato il 
consideri delU lingua. Perciocché, fatta separazione degli 
arcaisoA e dcgl' idiotismi , de' quali è abbondantissimo ( e 
conyiene considerarli come frutto proprio di queir età, 
nella quale il più degli scrittori non migltes ponere curot; 
Jfyn barbam .... et balnea pitat), nel resto è da coa- 
fefkarti che piano e soave è il procedere della sintassi , 
éift^tl§ìitét0^^t0lkté9^* parole, naturale la loro com- 
liKIMitw^l qaaldie Tolta scelu la frase , e , generalmente 
ptfla^do» felice' U condizione dello stile. Ma».fatU ra^ 
gionè a';tiitt« 1« «tt» lo<)®v<^^^ qualità, rimane a vedere 
i«JÌ?«ro die in «otesta miniera potrebbesi razzolare valga 
ly^A^n^y^a^jp^^lo dal molto loto in che 4,x«TV9lf«* 
Tìi lliilf I Pniy tltf ^ aoUciente a pagare la nausea e 
£li[|^||^^«!|0lpi<r degriofiniti groasolani tproposiù del vol- 
pf0mmtsr9'aJfi0^*V/\tWfV*mAm» M tetto latino, e acn? 
fHl^KelMl^tii^ (Hh^die di continuo ei traveste i più no- , 
iiKinwàms^ I ^njfìj ylfT , oot^ plcÌ>eot che quella lode 

Homi adunque di nccomandaclo ai hraiBÓat del bello 
a«iÌT9re aU permeMO P eaanmuarlo. IL Rigeli guurando aulla 
paroVi- di quel grande avvocalo del volgpir fiorentino» non 
dubitò di gndarlo «t^er^ a mti gU aUrì. Sfa ae per 
«vventn» a noi rtnk fttto di ben dimoatrare che cote» 
ato tuo principe -degli antichi volgarisaauni in. fiptto di 
lingua latina, è un idiota dei piìi aoUnni» b^cereuio.al 
discreto lettore il decidere .fin a qnal punto gl* idioti che 
Yolgarizsano dal latino al debbono prendere a aicmii nia«* 
itti di beUa lingua italiana^, S pa^.nelle opere-di aliena 
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letteratara è da procurarti precipuamente U fruzia e il 
diletto « . pregheremo che ci Y«aga iosegaato il segreto di 
Mudare graziosa alitammo noitro k lettora delle goffì|§> 

é dilettevole quella degli tpropotiti ; e tali eh* 
oadCitero di bocca •« • fiuwifdli t la w frusta d** Orbila Um- 
piMèreèbe. TedMino impresso se il Rigoli abbia saputo 
ben leggere il tetto aormale della sua edizione. £i dice 
di ettorti impt'gtìato a farvi dei lavori, qiiaiuutda ogni éttfr 
JiOQkà con quella diligenm fuoiito ha potuto maggiore: 
parole della Ma prefiisione* nella cpude gli eaim) cenfoci 
dell* Aceademia attestano non oper trovata cosa akuna con* 
tfwia oUe r^ole detta Ungua s e il piccolo brano die 
n'abbiamo or ora tpicGato attesta baatantemente la go* 
nerothii del gindisio. Ma ee «pii del pari «i-cwanà dT 
ilMfinro «Ile il Rigali «pai ého nettar le staHe d*Angpn 
ne ha crescinto lo'atabbiot mirabibaente inganni udori 
n^e lesioni del tetto» non ci verrli» tperìamo, dltdbBtt» 
di cavanra aknne contegnenae che 'ritgnardando la cor* 
rerione del Yocabolarib Inenicata nella Ftopotta^ ti tro* 
Teranno attai opportune » e tcopriranno ai lettoti la fonte 
dei tanti errori io quella grand* opera intinnati. Coli* one- • 
tu iy»értà adonqne che i» A fiitle» materie è.necetaario' 
wspre 'conbedeve alla ricerca del vero» in dne Mrmtti 
Corrige divideremo il nottro critico esame t e l*nn# 
dedii^toagb errmri del volgarizzatore , T altro a qual K 
d eli* editore. . 

E prima di metter la falce in qnetta doppia gran matae» 
giovi il conoteere la fitonomia del nostro Bocca di Lam» 
pana (che coti F autore del Yolgariasamento-. ti nomina 
lièi prolafD della Fedra )| «e Tammo aatnrale in dan 
tratti, ostia In due piccole mostre della tua inmlora'di 
traslatare : coaosciuta la quale, si farà piii credibile fai 
incredibile stranezza de* suoi abbagli. £ acciocché ne 
riesca Incida e piena la dimostrazione ( amando ani di 
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f«cem Mi i» T0»t M < > > < Ìdl«ì8W MF i — » jifiù pmo die eoretr 
kd« 41 brevità eel'i»«rieo!b* -«lic Onuio- ae miiuMaiv «di 
dir iiill*'Meiiro ) V teiMw* ^«stt di ««mAobìo.* iPoiu 
iMB» 'pri«u»MMan« «me 'pietn di- pangoae^ ittptio 
Mlids iodi^U fiA'IèttMiftle Tmioae ttguita talToks dattt 
poetie», onde ifllegtsre» •» ivà «potiifaile, di «Icaa fiune 
Telpettre- casiaiHio in «ni ci mettiamo. Rieciliuinito così 
il tetto latino* reaheremo il teetO del YolgarinamentOf 
in coi giace la colpa che deeti porre in yednia* Dunque » 
tteirSro, teat. lat. T. laS. 

Aut mare ab inmo jprmgnm nomine diecum 
Vexat in iBquoream versa noverca Deaìn, 

IVadusione littehde O la madrigna ( Ino ) cangiata In Dea 
inoràia teomfo^e U mare detto (EUeaponto) dati' odiato 
' nome ààkt fyfiantra, . . * 

Traduaoaè poetica:' ' ' ' • 

. I O la madrina in Dea del mar pan|^t4 
« j «QoelU è cbo ìuiImi T EUesponfo a cui . 
. Di^ nome la figUaatra abbominata. 

Testo del Volgarizzamento : O vero Giano (f) madrigna di 
EUes tempesta questo more per lo u/undc odio che ella hane 
cerjo itti solamente per lo nome eh' elli hae , cioè Eh sponto ,■ 
che suona tanto a dire come more di Eli s sua fij.liuola 
dentrovi affogata, e in Dea nuuina mutata .e però senk' 
pre è da lei odiata, , • ■ 



(t) La madrigna di Elle non l Ciano', ma Ino, e Ino <!ÌcuraiBMlte 
teHi«e il Tolgmriuatorc. Se il testo elei ni|oli a n«ii poterne d«bstar« 
porta la l«Kto]i« C/ttMo, c^lt era teouto a correggerla, o alueao avvar- 
tirla, parchi l*«w«r« • aualfcttÌMÌa«. 

Vs) La aratala *la Dm muimm nm» A Mttf, m itto. HU «bagli «itolo- 
tMtfrtd % |«ii|pnfitf tinHi4a niDoraet«liHi,'«»n tk t> Mt tu li tha 
4i fMHi «ka «adaoa aalb lilwlnn 4^ —mMH* ' '* ' * *** * 
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"NvlF BrmMme> Delioatumetite eUa eftrca éì iciMare Orc- 
btc dett^ uccisione della madre ; ed acceaiui di che modo 
OUtewMetra, coirajnto di Egitto «• lolft la vita ad Af»* 
■lettnibne gictoinlogU in teata» mntre HN&va dal bagiu».^ 
ìM t«tt« diìsM « ^gla di taeeo» ond* «ot^ inviki^pali 
aott pateaae fifft OiftiiM. T«tt. kt.- 49 

ZTce vbrtute corei : arma iwidiòM fuUit».* 
Sed tu quid' féctretf Induit Wù pattern (i)« 

Traduz. Utt. Nè vai povero di virtù: portasti armi frrffTff 1 
BM che potevi tu farei Colà mcamiaò tuo pudKe. 

Trados. poetica: 

. Nè ti manca virtù. Contra la madre 
*' • . • •» 7 . • 

Armi usasti abborrite. E che potevi 
» > • . ^ ^■ 

Far tu? Queir empia t'' avea spento il padre.. 

Tèfto M YolgarissaaMiita» Vé Hm aue jbmm vtetaàe Jm 
non prendetti farmi piene di wm éegfio odio, Jmparoaàè 
tu IMI pekeU '^fuad alèro fare; • eSb fm qmmàoftu gn- 
peme uccidnti la tm maire Cttcènotra e iè- mtaém Mgi^ 
m, t qmM fmienus amaterarono- U groèheo leu» dH tua 
pmir€t àK^pen^iooehè «Ha U^$eMtio deBa CMiWa. «Ma ^ 
penate, e JMo uteidare al detto prete fattara- di faipto 
mute. Ah ì pur lMato« par lialla il boan saaole dalla Ka« 
•gaa» fl« eoa «ffusa ala^waaai w rwdaaaa «laiiiciha la 

Dotto ogmiito 90Ù TOBBO di ripatara acflo ttetao i^hra 
la 0iàOTa-.panla aoa ooaorra frra diacono. Baiiarè pHk 
tutti il hveifMno «ratto Mguonta noi Parida t Io nd ti 
maaifute a dieo< io orilo. Queue parok maniftmwm famm 



(1) La miglior lesione è Tniuit iUa pmter; cioè i!/a arma t • dietro • 
questa U no}tv« vertione dirà t • • • • ^ttelt mrmi te le tinte il fuirt : o4 
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mio. Io ti priec^o che tu perdoni a me , il quale cosi di- 
Ùderosamente mi ti manifesto. Passeremo del pari sotto 
silenzio queir altro vezzo infelice e continuo lii dar le 
notte ai periodi col Certo e col Veramente : che sono , 
per 4ir «cotlt i suoi maestri di cappella. £ come questi 
pigliano fato » sottentrano a bntter la zolfa , e a dare 
r intoatiioiie il Dehl e V Ohimè! co\ Ma e V Awegnad- 
diochè, 

Vista in profilo la sua maniera di tradurre • diasi uao 
•gnardo alta nobiltà del too stile. 

Nella Fille il casto e nobile verso ii5. Crii mea vìrgi- 
nitas wihus Ubata sinistrìs, traslatasi colla vereconda gra- 
SM tegnente: La mia virginitade offerta a disavventurati 
v/cedUi Tertione che con classico esempio (e non è 
die rilNittere ) rende clattica la famosa dello scolare che 
il Mola dttcii iWi donmm dèi Taticinio di Proteo traducea : 
Gbn cottìw) uceeUo meni la caga. Sn V antocilà «U qpéut^t 
ImI tealo.gioVtt sperare di vede' cresciuta una nuova genir 
«M. i^.Vsenbolaiio, tkeeifo par Jugum nuziale^ a4.vUft 
éè^ opiuUn>ì ài Frale Zucca 4a monte Asinaio. > 

Nella BciaaSde; tett. lai. v. ii. Inter Jkhtmdw l<mg^ 
paletorina motret in tìinkmm /soiHuk M« «ilgiir liiof. 

Jm le gran donne Anlue apoaa a te fin . 
, . .OéimIU che uste di behade.ayannat 
Sarà baata nel tao letto i e il aia. 

Vm* ^^'ora per bmgo «anipe vaia t fK^na per U n» 
^mere la, tua goMUe moglie onorepok tra. le jdame ^Aadas 
«imìone '.aorella n qnair altra 4el yer«» ^^ìXIkUa, tlm^ 
lamo te cytherea meo s nel Paride : JmpaKìocchè In detta 
Dea, ìa quale nacque neff acqua Gterea , v^impnmise aìla 
nda camerai etempio che per la tua rara beUessa I19 
meriuto gli onori del Vocabolario. Y. Camcnh 
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Nella Fedra, test, lat. Regnai (amor) , et in dominos jus 
habet ille Deos. Test. volg. Amore regna ira i sigjHOfi» ed 
è signore di loro. 

Neir Arianna , test, lat, Qualis ab Ogygio concita Bacca 
Deo. Test. volg. Come va ìa Bacca monaca commossa dal- 
l'OgÌ2,io Iddio. 

Nell^ Ero» test. lat. LaaymcB jjer amantia lumina manant 
FoUice quas tremulo conscia siccat anus. Test. Tolg. Le Ic^- 
pime scorrono dai stillanti occhi, le quali mi rasciuga ia 
peeclUa balia col suo dito grosso : eseitapio lietamente no- 
cdto nel Vocabolario ( v. Stillante ) , ma col taglio pru- 
doBte dd 4ÌIC0 gntto» £ «iò aia toggello alla nobiltà dal 
•00 tcUe. 

iMMDmlniamoci verao l*iiBlBensa selva de* snoi errori : 
t pria di ¥«dor« ia qiUB»to kaiaorabiU gnite egU «Mm 
•vaaaio il pO¥«vo Sidaiai^cfa» ditiiK^ uà faggio del ^MtatA 
ogU oim fiirBito di buon gindizio, «odo noa Imimr^i 
gamum tSle gaaito losioiù dal toiito ao cni U?a«d il mtm 
Tolgwiuanotttf». Nolla ^mIo mvamgjuida» Boi. yveado» 
raaio di nrir» «oMaa^onto guai paati la , oai . aoomKMmi 
■OR lioMnirite oecnlu ad ua doco. 

B il prìmo dovrebbe «ater qaetta delT Spittqla ptioM 
T. 46. DicMi €M I$amriU im fer agmm «ftiw s inooam 
al «pula laggandon noU* cdiaione dal RigoU s . jlndaJti per 
In tehiera per la moque ^Jmian^» parrebbe ginato il coor 
dndere ohe il volgarìssatore oTeate letto ogHw in Inog^ 
di ofult. Ma noetreremo piii avanti che qwtta è tntta 
laità dd tetto normale del RigoU* reità cbe lioade aol» 
I* editore: perchè I eavalU di Reto jcangiata In acqnn k 
tal &IIO0 ohe il lateiarlo correre. loeniendatOv jnwi neprf 
por aTTortito, aarebbe indisio in tntt* altri di grande po- 
vertà di glndiaio. Neil* onorando Accadeoùco noi vogUàfflO 
ttimare che fililo di neglìgeosa. 
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• Bé» è il'TfM che «n* altra tpvtìlM di acqua mal tlaVU 
gKta aommerae in altro Ittogo il Mimo dei volgariuatòN^ 

• fii imU* Aeoosiot y. asi e «eg. • «-i : » 

Insuta lDoryciis quondam ceìebenimà hymphis 
On^mr JSgigo, lùimne CÒBa^'nùàri. ' ' ^ 

JUa milU patria est: nec, si generosa pnbarìi ' ' ' 
Nomina, despectìs arguor òrtui ohm» 

Quell'isola gentil nomata Cea, • , -, .. «i 

Delle Coricle ninfe un dì famoso .... 
Soggiorno in, mezzo alla mnrina Ej^ea» } . * i 

^ la patria mia. Di generoso ^. , 

Sangue mi brami? Cenerosi io vanto • | 

, Gli avi oode •9eti« e mna fo.tangno .pntofii. 

« 

Or mira come al bravo Bocca di^Liaipana Icggoailo wpài 
in toago- di 4ipit» ne ha fiitto SI travatamantot E- »oné^ 
éàff'koìa^Mmiaita Oea,'ìa quàk è Mraedata AiMnto dvl 
corno 'M mmc ^feo ; ìa -qiude Uola per oMetro* ftc Mt- 
tata-^aOs kummie di Cherimo (i). Quctto è tt^miù- pane ', 
U quale tm mi» pregi perchè io sono nato 9ra 1?acqite*ébi 
pregiate* notki di -i^anuggio che a tahrare itola Oaff 
Mi* ignoiBÌiikÌM appelUikioBe di' dcqUB Uispregiatè no* è' 
gtovato fiore- il chiaimrlÉ insula eeieberriola, ' - ' •> ' 
iPit^ ildlooh>*è*lo ahaglio seguenf». I»amir«il M W a i» 
ili»»fli Irò di non fMner noocare ^la'riva di Senstos pefw 
dhè mdgrado d#iraver più glorhi aspettato che il idafi» 
ai plachi, JEstus adhue tamen est, cioè «mcora V è grossa 
marea. Il volg^flrifczatóre a lame smorbato lèggendo JEstat 
in luogo di JEntns^ e ignorando che la seconda di JEstas 
ìmmatebilmente lunga avrebbe £itto il verso fallato, salta 



. . . . . . .MI*. 

(i) Lì lezione Chtrìnto per Otrhìm è da IVMrrf •rrore de* cripi«ti , 
^QÌndi ilell' editore , oMJipato, nr>n aTrro , a notarlo Dell' iMndì* 

(CMOio d«' nomi prof rj ti toccher» ^uiobc . c«i« tal fisa* 



•A oc(^ cluuui nel pozso^ • trmànce t' Essendo ancora di 
Uelm' llMM|MPft«WÌ « mi cred* io, che Leandro col doletwi 
die ancora fosse «lì itote deùderMse' V uaverao, mì ^mI 
tempo» eone «fanti sa, il nuirt • i venti dormono pro- 
^MidMMiiMv e per Leandro era proprìi» una delizia il 
imotare nel gelo e tragittar* lo atretto^ lotto U beoifiMi 
atella di Capneorno. 

Stranissimo parto igoorana che passa of^ OMtpo è . 
1* strafalcione cVora ne vìme. Iseipile impceaando a 
Medea le angosce che a ssa eapeae ella soffine per 1*01* 
ledehà di Gmsoae* proroinpe in' quatte doloÉoae parole s 
Qaod gemU ^fùpkSe-, leeci gao^ae sneoAis nòstri. Mmnm, 
Trad. litt. 00 efte Inipfle piange fitmga atèctra toàsA» 
ma tki- mà» ìtm, B «he fii egli qèi a Valere Tolgatia. 
■ateee? Lagg«d»pitaii«r«BieBtefiMreat f maitir^ m cia^ 
l»a.di<giiairaBt><?jiiwyi ) % poì.( a <im1 di* paca datteo) 
fnod.foiwt na.Toae di ^iio^ ftaHt^.e «an.a^aeeoniattéÉ 
del. dappiè ateepio «he la miaara del -veno aa> xìlittav afc 
o«ll' «taaMtro «ome sei pentanetto » . tcepp* ut ^wmm 
wtioae i. Ma 4A$.Mtdta-. imbeiairice del ms» wmritaggh 
is«<iiji.Ii».9Mflnealaae d^.Jtsipik; Getta qoale» iiipceoaiiw 
IitìpiU aeoitaitfle M«4ea. in iiiM nem^ aneer- «nMMyali 
dette sventare jefareUa le deatdewji pataiocdiè il detidarf» 
aoppaM aespra il dìfiHMi Mb «eee desideiiata. Ma U 
•caieare. in eeetni .fiiviUa di Imon dìacoteo egli h proprie- 
na «ereaBa l*odoK delle rote, nel eetio. S nondimeno il 
poato.dkqneita Mta Tcctione tono 4n« we el a e pi^ «hn 
in 4ntta paoe ai gode gli onori delToeabolario. 7. 1M«k 
ìtttfite»' ' H t ' 

llicoU «li« tta» ed 0«aa«« ^sain Iole, «olla petto.'dii 
Hon* iodoato • U doTSt mbo soggetti celebri «Ache an 
la panata de* ImomU e su le ventarole. Deianira liaspro- 
'Vfrando al marito lo stato di avviUmento a «ni è ooa^ 
dotto t difio i 9€ quoque ngrmpkn.tuit .m&HtJméoiitjBmi^ 
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Trad. Utt. Za ninfa lardanide ( cioè la figlia di lardano) 
udornossi ancora delle tue armi. E il migliore de' tradut- 
tóri che fa egli? Non v'ha parole che valgano a degna- 
mente spiegare , nè mente che sappia indovinare il lavoro 
operatosi in quel cervello. Ciò che chiaro apparisce si è» 
che in vece della figlia di lardano re di Meonia ci salta 
fuori un uomo , Bardano re di Troia : e chi noi crede , 
. legga : E la tua vaga donna vogliendosi adornare si mise 
le tue belle armi guadagnate colle tue prodezze sopra la 
gente scesa da Bardano. Che il volgarizzatore per una 
via affatto incomprensibile sia rovinato in tanto spropo- 
sito, ornai nessuno vorrà prenderne maraviglia. La pren- 
derà bensì in udire clic gli Àcoademici della Crusca , sti- 
matolo un caro giojello , V abbiano tale e qnale riposto 
nel Vocabolario. V. Sceso. 

Neir Arianna il verso 40 , Jactotoi late signa dedere mor- 
Ttus , è recato in queste parole : Le mie mani diedero in- 
segna d' alta bianchezza : della quale alta bianchezza in 
Ovidio non è vestigio. Come potè ella danque venire 
nella costui fantasia? Noi crediamo di accostarci al vero, 
sospettando che in vece di Jactata: egli abbia letto Lattata:^ 
va l per un t ; e preso lactatus per sinonimo di lacteus : 
il che sarebbe il minimo de' suoi peccati. 

Più meritevole di perdono può sembrare lo sbaglio del 
seguente passo nella Medea, pag. ix5: Perchè non ci ren- 
derono ( gP Iddii ) degni meriti , sicché ned' alto pelago tu 
pena d' inganno , ed io di crudeUade avessimo ricevuta ? 
parole che al certo per la nota crudeltà di Medea sem- 
brano più che giuste e sgombre d^ errore. E pur Terrore 
vi cova e non piccolo per la qualità del sentimento. 
Medea non parla della propria crudeltà ( nè le mette conto 
il toccar questo tasto ) , ma parla della sua cieca credu- 
lità ai giuramenti fattile da Ciasone , e sta tutta nel far- 
gliene r amaro rimprovero. Onde dice : Tu fraudis posnas. 
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tiredmlitatU egja, Danque pena di credulità. £ se il Lam- 
paoa non stato al tutto ignorante delle Icgf^ del 

Terso latiaot Mrebbesi accorto «abito che la leziooé cru- 
deiUatìs non pocea reggere : perchè la teeoada di cnid^ 
ìitas è lunga , e il metro chktde ima breve. 

Dà timiU abbagli, onda naaee una moatroot» genev»* 
tione di concetti , è sparto a larga mano tutto il Volga- 
rizzamento (i). Noi per anoro di brevità trapassandoli « 
àm€ akri toU ne toccheremo die ta gli allegati po' tan 
corona. La aventarata Ganac» narrando le tue ioiferte 
Tìgitie, dice s Nec sonm fuciìes, et no% trat amma jioòito 
S il aeatro idiota « leggendo vesp m Tace di nosy aemm 
jNUMo apaventarai deU'agginiito «HiniMj velie coeàs Ibeepa 
U jofmi ìeggiari, e le mia 6oc« era sigiata e baiga, 
' Pochi Tcrii appretao ^ell* infelice meconta Tempio aoio 
parto « e il modo con cai la vecelue nodrìce* thnalaAdo 
«n aacrificio'a Cerere* «Tea tentato di trafogarlo. Jhi;gi- 
hus infaiUem ramisque aUbentìs olwm, Mt Mbiu vittis sedtda 
ceibe amu, E metter L«Bipana« finito Folio della lnoema« 
leggendo al baie vili* in inogo di ptois, e con inaoditn 
ec o n co r J anga accordando ffiCif con levihut, un nomimrtiTO 
o pur geaitiTO nngolare-con ni| daidTO plorale» volta coti t 
Certo étta inetmunaM coperse U fBaaniUb don biamheg* 
gkKUi faglie d'oiiM^ e ewt hggieri fo^' di vite* ^ 

Meetk de pavie gli tbagU , in cut per inopi# di. baon 
giadiilo r hanno precipitato le ìneonette lesioni del ano 
tette» ve i t om o proTando die anche dove egU ebbe .il 



(1) Bk. gr. atlU fili* $• tumàtihu frm» ptr JTkimMIs» i mII* 
^il* Tk tt Miéir» ytr «dftff I mU* Wéiou* t. tt dm^ntt dt^dfift 
aflFAHsBva «• ^ fiiem jfmt ftfàt BtWBro iti emUmme P«r tìa^ 
Jarumt nell* Acons o tr. 99 omina per «mnimt ih» V. tOO fa$é ttotùm. p«V 

quoJ nolits ib. Y. ic8 mentre per movere: ih. Ii5 ùnìmo$ar per anto- 
roffl^ ( voce cb« U baona latinità no» conosce;: ib^ t. ItS (eékrt pfT 
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itMo' iMttt0« €aUit in ìrìiì da MMiin». fimiTkn 
4cl pià leggeri. 

NdU PcMlsp«f Mtt. lai. M (019 «onnliur ohm» Dau 
mfmu amori t • poco dopo : Bk ìmeer aimi§m temUi 
Bbcèot egwM. VolgarifaBiaat» i Jfii il giusto, UH» hm 
•aiuoli ti corto amore ^ ^poMBiè il forte Ettore i 
mmdati emtUL Noi gli pacéouiaiao Vuvetiatwo lotto 
Bd ano taffio oofir Wi lo^o di iocer, e Taver qoindi latto 
dal lacero Ettore il forte Ettom t gli perdooiaiM io ^aota 
aappoatBonc il wm «raro aompmo cho la leaiono oco-^ 
la coi pcima sillaba è lunga » fiicèa storpio nel mocro: gU 
pofdoniamo U non aTcre Tednto oho qui parlasi non già 
di qnalehe forto fatto di Ettmra» ma deU* orribile strazio 
del sno cadavere. Che piò? CU perdoniamo Taver preso 
admissos equos per missos equos , e aver detto cavalli man* 
dati in vece di camlU sbrigliati, a tutto corso. Ma consu- 
hiit tolto per consolas^U ao per dio : che c^ux le orecchie 
sono troppo lunghe. 

Più avanti f v. 5a, gì' indugi che Penelope va frammet- 
tendo a riprender marito, ingannando colla lunga sua tela 
le istanze del vecchio Icario suo padre e dei proci, sono 
Stati intesi dal volgarizzatore per gì' indugi d' Ulisse al 
tornare : onde ha detto . tue dimoranzc in luogo di mie. 
E questo pure generosamente condonasi. Ma quale co- 
scienza gU potrà dare V ego te absoho dell'aver cacciato 
in mezzo al mare i campi di Nestore, Ntltia Nestoris arva, 
T. 63, situati nel cuore del Peloponneso, e fattane un'isola 
tutta nuova, V isola Nelia? E uon lia egli avuto T animo 
di far peggio? Non ha egli svelto dal contineute d^ Asia 
e di Euit^M dae città , le città d' Abido e di Sesto , e 
fattone similmente due isole ^ V isola di Sesto 0 .V isola 
d* Abido patria di Leandro Jbideo (pagi 171 e i?» )* 1« 
^ali {K>i passarono iiilatte per la 4(ran bocca della ^rsL- 
n^ggia» dia par Taro iaola la liaooobbo? ( y. ^BraocìQ 
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E^akro th^ cit^^ egU bahociato nel jtiure, meglio che. 
non f«r«bbe Nettano, intere pravince, segnatannente la 
Colcliide, oggi detta GeMrgiii,f4l^y«i^nta per costai, i^Uec^ 
Tolte non che una , V tstì^a Cokhi, Altrove per pBwar- 
tempo ei trastullasi ad|;>perare altri miracoli di minor con- 
to : p. e. pn^. 84 ei ti pilianta neU? Istmo di Corinto un monte 
chiamato Isiinaio , che poi alla pag. 114 muta nome, e 
diventa il monte Jsmos. Alla pag. 9 cangia il mare di Tracia 
CSitonis linda) in ua lìume, U fiume Sìloìo. Ivi stosso il 
tondo, ossia il disco della luna })icna è cingiato nel giro 
di tutto il mondo : test. lat. Luna quiìtrr tatui t , tota quo- 
tar orbe recrevit : test. volg. La luìiu, quattro volte si è na- 
scosa, e quattro volte per tutto il lìioiiJo i' ricresciuta. Ed 
è per questi miracoli che il Salviati lo chiama scrittore 
di lingua fjjicacissinia. Qual maggiore efiic^cia che lo scon- 
VoJ[gere il cielo e la terra? Ma questa ^ frittura da ^gt^ 
yerelli : andiamo a pesci da mensa. 

L" abbandonata Fille riconla a Demofoonte i tanti suoi 
giuramenti di fedeltà, e nominando partitameate gli Dei 
ds^ «Sf.Q, cUiai^ti ^o- tesii^ionio, copùncia ^ . , ^if, , -v.^* 

vV4-«|Af^ Wè' f^riiòM €j^ìuJtàr ét àhdis' ' ^ ^ 
' fer'quòd st^ ieras', per quod iturus eros, ' 
Perqae tuuns mOd jwnuU (mùjietus et tOé est) 
i / Cmcità qui ventìt etqwortt maìcet atnan : 
" JPitr ì^enertn, nimiwnque mOU fadentìa tela, ' 

C Altera tda arau, àttera tela facesj ;' * ^ 

Jmumemque toris quas pretàdet alma maritit, 
. Xt pm tmà^erm mastica tacra ' Dece, ' ^ 

'Si de tot ìeult ma pumina quisque d^rum ' 
yindhet, in pmat non «scic ttntis em. ' *' 

Per questo mar, cui turba ognor crudele , 
Furia d^oude e di venti, e che si spesso ^ 
Già vide e riveder davea tne Tele>. , > 

' ToZ. UL Par. J. ' ' ' 16 ' 
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Per r avo tuo ( se *non è falso anch* esso ) 
Gh^ arbitro moke i venti e le procelle» 
Mi giurasti tua fé. Oiurnscì appresso 

Per Venere t e pef rarùiì al pettò inilfeUc 
Di me misera ttòjpptf' éhimè 1 trAmeiideV 
Armi del figlio Taréo e le facellet '^ • 

E per ralma GiuBWd che la goardu ftmÀt 
I letti maritali, e pel mì||eró 
Baété aUe Dira le téde^écendè. 

ìl<^ IttiMÉMiiié -iilo» o méiimnero. 

OeHfrtiii óra riaé^ìbile giiassabagUo che «1 si Utti- 
pidt eeatlnèiiti ai è fatto da cotesto Boccadoro del yolgar 
fioreaCiiift. Senaa sempolo di coecienca ei disgrava di ^el 
4Ùaqiie soleimissiiiii ginmmèiiti Demofbonte « e coà cinque 
épropósiti U -«lette tatti a carico della povera Fille«.f coi 
<i dite così e Io giuro per to mori* lo quale è dimewMto da 
umd venti e tempeste, e pet tv «jtiale m «pejie Vùlu eri 
andato, e ancora andare dovevi, e. giuro per ìo tu» iv»olo, 
per h quale tu mi giurasti, U quale wniiia U tempestosi 
mari, se tu ed eUi non è ìmgiardo ; e giuro per la Dea 
Venus Dea d'amore, per U suoi dardi, li quali troppo 
ni tsffenàiono , U quaU dardi sono archi e facéltìne; e giuro 
per ìa Dea luna, la quale siecMie è santa, sigaoreggia U 
maritaggi } e giuro per le segrete e sagrate cose deUa tedi- 
fera Dea Diana, Che se daseuno di q^sU Jdàii, per lo 
quale ta se* spergiurai, vorranno prendere vendetta deOe 
tue offese, tu tutto non sarq^ soffieiente a tante pene. Al 
che Demofoonte risponde, che non avendo egli ( secondo 
il Yol|^urìzzamento ) giurato alcun Iddio, si tjiaravìglia che 
il Tolgarlszatore iadehitamente Io chiami spergiuro. £ noi 
di conforto aggiungiamu clxe il giuramento fatto per la 



Digitized by Google 



♦43 

ntài^efa Dta Diana è iir«g«im r non tàaw* ytrohk la 
Mkfcy^ lìea noa è Difttia,tflui Gcraw. £ pnetiè tisnM 
Mi gioraret finikuw moì p«r U r«m«ida.aaBflM 
M Corlicelli» ché le coecrasioiii tu eil eUì è d^ionb, 
• datau» é^flddU Vùrnumo, 9om eleginM seonnimcait 

summa faisée mèi, txmìémk '^CHHfknm liiMnd gm 
éUnhne dnì^^tpiia ctf^i ove » v«4^^S|^jjij^reio 
A tasuntiTi» wmna |p«r. addiettiiro • e ttrairoliijik^lC ««a- 
ténsa» ehe letteralmente è-questa : Ciò dùveva estere il ter- 
mine déUa mia cortesia : deH^tÉilè élla cioè sovtèilato De- 
mofoonte e di pwtìnf Ukdax* le cose 

pi» inwmsi é^f ^rixi fttteiMi M^^ÉMiJ^»4ÌÌM^ 

trdhitfo AiéSaèlde eb« al kabeiMa ad AfllùBlf^UI^«0|g^ 
nwi' peali di lei» e che oitìnato MlTica cMMnAganlb 
noaei'^t nella fiera ritc4aKla9ei#>Ì(Mi; ivdier 'plìi^iiil>a#% 
tere * si dia b«l «napo V'umumIs «et»f • a li«iam iii 
bM«èio' di altra ottica. 

' * ^ ifr-'lliifiai masrere puMtnt t tSbà ptectrtk mmaom v . 
te reàH fa tepidi^ indOis nM* jM. < ^ ; > 

- ^')n^uii quasrat quah pugjuttfiremuet, ' 
r '''biglia noeet, Cyiharé , misque , Venusquc jw>an^'^: 

:tb -iJÈkmit 4f dokf» , dicoJl gli Achèi . r)-.r i:,.> 
/^^'B Àj^YMXltr la |etra« «14*411118 aimca<. . ^ìz-; t. 
itfjffi II tepido 4* aliM*n«reft. . > ' 

Perchè noa pugna.? scalll ! Bleyo • bm&^t 
9on <!^jt^ii):avé^^ -ihi ^-ofirc a^nAtte V= . '-^T 
= I>i Vélero piÀ dido»^ è If latiefté i r >c ci 
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Noi ▼wremmo (]ai pretenU il SalvUti per dimaiidatU 
in qui datte é* «nimnH «u da nibrìcarti ao Tolgarìzift- 
tore che in tanta lace del tetto latiao piglia quel cytharm 
nominala vo di jwant p«r dativo ttognlare di nocet, e col ' 
cervello ai calcagni cottinendo Pugna nocet cjlharm, toU 
garìzza t Jo affermo che la tottoglio è eontmm otfa »oU 
ìazxewiìe cetra. Il pregheremmo ancora di etamioare con 
noi il passo seguente nella Deianira « test. lat. 

Quod te ìaturum est ccBÌum prius ipse tulistip 

m 

Hercuie supposUo ùdtra fuUit AUas,- 

Il ciel che poi ti sosterrà, ai vide 
Pria da te sostenoto, allorché Atlante 
Resse gli astri con gli omeri d'Alcide. 

Volgarizzamento : Questo cielo il quale prima ti dovrà sO' 
stenere, tu in prima il sostenesti sottomettendovi d tuo omero 
quando Atlante rispbnd: tte fra le stelle. Su la rjuale ver- 
sione diremmo all' Atlante del volgar fiorentino : Vene- 
ratissinio lafniinato, a noi pare che il vostro priacipe 
de' volgarizzatori qui caschi in tre mancamenti : due nelle 
parole che prima ti dovca sostenere , mentr' era da dirsi : 
the poi ti dovrà sostenere : e un pria in luogo d" un p<>iy 
e un tempo passato (dovea ) in luogo d' un futuro ( do' 
VràJ non son bagattelle. Ma che vi sembra, signore, 
di quel l'ulsit preso per preterito perfetto di l uliiro , es 
Risplendere ) 9 quando pure le oche capitoline, che par- 
lavano latino, come sapete, avrebbero iininediatamente 
compreso che Fulsit, portando seco raccusativo sidcra , 
non potea venire clie da Falcio y is fRecpere, Sostenere J"^. 
Cos'i gli diremmo; e tratto il cappello, rispettosamente 
gli dedicheremmo quest'altro s))ropo8Ìtaccio nelP Arianna, 
Teseo fatto sposo a Pasifae , p. 96. O Iddio come potrei 
io pervenire a txinta miseria , la quale sono figliuola del re 
Miaos, e la mia madre (Fa8i£ie ) /uji^liuola del Sole, e* 
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fu. sposata da te. Se il lettore'eevea U prmràlio A qnette 
nozze inaudite, sappia eh' è stato un fuU «gnmtHtieùte 
Ietto in cambio di /ui ; quce tibi p^ta fui, Simne p«rò 
è prossimo alla probabilità che T ed itor« abbia *gU tUfto 
nel testo volgare scambUto /la io /^, eoiì resta io<UcÌM 
fra esso e il volgarizzatore la patérnità di quatta novalU 
miaotaoro. E delli due incolpati roao etsaado tnttavi* 
vivo e sano ( e U sia per lungo tempo), attenderemo 
ch'egli produca in meno le lae ragioiitt ben avvertendo 
che ninna il potrà scusare d'aver dato ricetto a quel mo- 
•tro. Perciocché dove gli errori sono apertittimi, T igno- 
ranza de' copisti non la nè ii |||gn> scosa, n testo sicuro 
del raeiocinio poatus est in mmmM(i^i noi sa leggere, 
rimangasi dal toccare i codici i^MI, • gU abbandoni 
alla libera signoria dello tignnole • dei topi, die no fih- 
ranno strazio minore. 

Da qualunque lato ci rivolgiamo, tanto è la folla dogli 
«propositi, che non si sa a qjial prima, a qnal poi fim 
attenzione. I seguenti son degni d* essere contempbtii e 
a ravvisarne subito la stravaganza basterà il solo con. 
fronto del testo latino aggiantovi la versione poetica : la 
qnale, benché vincolato dal metto, sarà all'uopo del let* 
tore basuntemente chiara o fedele. 

NclTEro x33. 

Lucidaque Alcione, Circeque et Afymone naia. 

La rilacente Alcione, e la figlia 
B'Alimotte e di Circe s 

cioè Jfimedin ; intorno a cui è da vedersi ciò che ne scrive 
Omero nelP Odissea. Volgarizzamento : la splendente Akio- 
na, e la formosa Ciercie figliuola di^ Jamone, SUO marito*. 
. Nel Leandro v. 6a. 



Mt sttbeant oouno latmia saasa fiio. 
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E della Latrala rupe ti fovvenga t 

eioè« ricordati de ' tuoi amori con Endimione su la rupe di 
Jjatmo. Vòlgarizzaaiciito : acciocché li sassi di Lamia se- 
guitino il tuo volere. Due atiafalcioai maravigliosi , il monte 
I*aUno cangiato La una strega , e sub^aut anuno tuo «pie- 
gnto scguitìno il tuQ volere, 
M«U« F«an V* i6i. 

Par Tmertm paarcas oro, fiUB pturìma mecum e$t. 
5fe namqwun, fum te aperture po$ùt, anui. 

Par Tenere , che tutta, h ìa me » «ti prego 
MÌ .pietoso : C08Ì non C «Tveoga 
Mei donna amar clie ti 91 metta al ntego. 

Volgarizzamento : per Vcnns ti prifizo die tu abbi, pietade 
di m£ ; e lei pricgo che se lu isdecini il mio ardente amore, 
che a tutte h donne ti faccia sdegnare : il contrario ap- 
punto di ciò che Fedra deaidora» un' ìmpreMÙoae invece 
di una cortesia. 
M^*£iej»a v. i83. 

* ■ • 

•A peream ei 4i/m iuritant mmiia cii^paiii. 
ifarì» uaréiBT $ed tamen ipta oietu. 

Possa io morir se air amoroso errore 
Già non m* invita occasion si bella t 
Ma pur rattiemoii non so qual timore. 

Volgarìzeamento : eeco io non posso ora piue, e periròe se 
tutte queste cose non mi condmono a co^pa* Non soe per 
quale paura io m'indugio» Parole più svergognate ia bocca 
di doona non furono mai intese. Il Volgarizzatore non ha 
capito che qnel perecun si è formola di giaramento equi- 
valente .1 possa io morire se non è vero che ecc.. Quindi 
è ito si fuor di strada. Ma che il parlare di Elena atin 
dentro i confini del pudore e della decensa* apparirà da 
«iè che ella poco aj^raiao aog^fpit v« %qj. 
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Xfm ita contemno wlucris praconù^ fiWKfi» 
Ut probris. terrai impleat lUa mài, 

Kon fon si folle 4a spressar il grida 

D«ll« fram, • ful^ <^*ella v«Ìo€« >^ 
Di ini» |)rpti# veifpg|fi«^t|pi« ogni Ji>4Pr^ 

E il YolgariflMUieiito peggio fhe prima : certo io rvm dis- 
pregio co4 i dispregi della nUfi fama, acciocché quella 
terra riempia di éUtomro U mio pqi§fe,. S^ jf^^^i visto 
pomo più muto drogai criterio? 
Weir Ipermestra v. 109. 

Ultima quid referam, quorum mihi caria sen^j^^ • 
4uctor? Danf qmi qm^^^f^ar eqq^ 

h «lk«"«Mì«i io gli antiUit-igiMi 4 :.TL ì^^^^ . 
> Dii TfMsliì padn aditi T Ecso mi dawiés.1 Jcix^^^ 
-f-i vAé ^iSMpi cagiaÉ ' di pint» mtii^^ t^z-y^^^ 

TolguiAtamento s M la^ttatia) Orà a dììè Tjfb'^iJS^iii»!!- 
tata ìa^ira e antica fatica detta- noOrm antmetsora pet^ 
iondó'^^f ìUtiad maU di^^^tó&''è'èianifestfl iruegtia a noi 

In camaa pe$^i4tiai9 f^J0èrfi^ ^Kè: fmim imrmé kmetm 
Uiffftnfk^, OllSr* •^.anfiMiaipiea^ di tutto il poiic^feu» piisera- 
bilmayo.t^^^^rayoUo perchè opa ifiteso^ s^ ppti quelj* ommp 
mio , ^1i<t |iot^ a ^fidf j^r finirò costai , se- 
condo sn» 9uqsp» ajb^ifk le||a gmmì mi ìa ^ (vuf^ 

* 

Nella Didone y» 65. 

Finge age te rapido ( nullum sic in omine pj^n^j^ J 
Turbine d^prendi» (^^i4 tiì^i mentis eritf ^ 

Fingi ( « jM^.«Ì[>% lift nM»4 )• J^ogji che ^«k» 
Tvrbo impr^Tvi^a n^r^^ed^ 



pericolo sixi nd tuo augurio che ta «perai quando saiai 
partito. Non è egli cima di stolti ? 
Kella Laodaniia v. ii5. . 

Quando ego te reducem cupidis ompjexa lacertìs 
Languida UetUia salvar ab ipta meaf 

Quando sarìt che te tornato id^ tenga 
Fra qneat* ande -braccia « e ani tno seno 
Laognir mi aenta di letisìa e ayenga? 

Volgarizzamento : quando fia che io te Uìrnato abbracci 
desiderosamente, c ch'io mi parta dalla dubbiosa letizia? 
Foni ben mente alla bestiai costrazione fattasi da costui: 
salvar a languida mca la:titia, non intendendo clic Zan- 
guida è aggiunto di ego nominativo, e che facendolo abla- 
tivo di Icctitia il verso è sbagliato : della quale insigne 
mattezza cesserà lo stupore veduta quest^ altra» vero mi- 
racolo dMgnorauza, neir Arianna v. loi. 

Nec tua mactasset nodoso stipite, Theseu, 
Ardua, parte pirum, dextera, parte bo9enu . 

O ta che per la pHma Toka lalnti^i ier l'altro alla icnola 
THiró e Helibeo» Tlen qna» fiineinllo» e ftmmi del jre* 
citato dittico la cottmalone ^ Nee dextera tua ardua, 
J%eseu, mactasset stìpite nodoso parte srirum', parte bovem. 
Toltalo in letterale italiano ^ Né la soUewsta tua destra, 
Q Teseo, amrdtbe morto eotta nodosa maxxa cobU qhe parte 
era uomo e parte bue. Mettilo in rima. 

■ Kè la forte tua destra alto levata 

A lai che parte er" uomo e parte buCf 
Colla mazut la fironte avria speuata. 

X sopra nn testo sì chiaro e di favola cosi nota che ha 
•gli operato il migliore' de* Tolgarìssatorìt Storpiando a 
dritta e a teanca SI pentametro, egli ha accoppiato 1 dne 
nominatiTi ardua e dextera co* dne ahlatiTi jporle e jporre^ 



f 
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e imbestiando il Minotauro per lungo ha detto : ardua 
parte viriun , Nella forte parte uomo ; e dextera parte bo- 
vem, Ntila destra pnrte bue: e chi sia il bue daU^ una 
parte e dall' altra , ognuno lo vede. 

Dietro a questo enorme marrone non farà più niara- 
TÌglia nel primo verso della Medea un Mcmini inteso per 
Meministi % ib. v. 9 il nome di paese Mav^netida ( da Ma- 
gnesia provincia della Tessaglia ) per magna relativo di 
grandezza -, ih. v. 46. Spargere devota lata per arva manu, 
costruito Spargere lata manii per nrva devota , e tradotto 
Seminare colla larga mano li maladttti campi v. 81 U 
preghiera dì Giasone a Medea perchè muovasi a compas- 
sione di Ini e de' suoi compagai ( de' quali , se Medea 
non gli ajnUvfl, sarebbe andata la vita) : test. lat. O 
virgo, miserere mei, miserere meorum i test. volg. O «sit. 
gine , abbi misericordia di me e de* miei antecessori , già wt- 
terrati e non aventi bisogno d' alcuna misericordia : salvo 
che Giasone non professasse il dogma del Pargatorio, e 
si raccomandasse alito santo otanotti <U Medoa per Ubo* 
rare ano noniio da i{aelle péne. 

n Non menò tanta gente in Grecia Serse» 
M Kè tanto il popol fa de* Minnidoni » 
Quante (jui tono asinerie diverse. 

Asineria nelPIssipile v. si. Credula ret omor «ft^ spie- 
gato : V Amore è cosa credibile s e ivi stesso test. lat. v. 
140. Quamlibn iratìs ipse dot arma dolor, test. volg. Agii 
uommi adirati porge dolofe ogni leggiere cagione. Asinwin 
nella Deianira v. 16. 9tlU$ tttramgue domom (T Oriento « 
r Occidente), tradotto « Ut doppia C€ua del Soie, dai U 
delo e ìa terra. Asinerìa superlativa il ooa sapere «lie 
pars quotaeumque Vale ìa pià pkoeUa parte , e neHn haa- 
damia v. 60. JEt setpùitmr regni pars quotacumqwe sui, fi»' 
glitrla tatto al contrario » e dire ; grand* partf del suo 



regtQ lo teguita* AmittU top» ogni. vttdtf -U tlrìlll^ 
fmroU àeìV Ero ut pQitim h^bere iqbttaii yoltai» i aetùH^ 
M tu poua aver* ìa salate, E dove bfcia«io noi qpìiì. 
Metto V. 45 i baci d*]Eco e (itcndro» noitra ofcuXa, 
te§k per btei dati alla veccliia loro ruffiana ? Z oel imia« 
àtù Y. i5i. JndromedamaUm ^ntetfClarami^OffrQimm, 
la eoaiellanone cioè ijiianata Corona d* Arianna • dir»* 
nnu «lidieulro di Enàmmaden coronata di eMaro ^pbnr 
dure^ S <|aeU* oiiiis ipectet rendalo ^(en> cJhe io ngguarf 
4erh, non grida «gli fieaoue cavesu^ 

Ogoano die dritto gmif^i a1]# cote dette e. moatre S|i 
^oi, te non vorrà oticire del gintto» confetterà che ani 
«anoniiafido. in coietto volgaricntore un i^iot^ di groaao 
pelo, non abbUnio fat|a frode alla verità. Kè ti creda 
die il tacoo aiati vAto pe* pellicini t- pecdià le »4»t«te 
atolididi a petM> delle ommeatt tono cero. Chi noi cre- 
de, apra il libro* e con Ovidio alla mano» etaaninatolo 
pnsso passo , si accorgerà noi ettere ttati centorl di larga 
manica. Se talono poi di coloro che per odio della causa 
nùgViore stan pronti tempre ad assumere la difesa della 
peggiore , sorgerà a biasimarci dell* aver noi nel corso di 
qnesto esame usato parole di troppo spregio e disdegno 
centra il volgarizzatore non meno che centra il suo grande 
paneijirista ; rispetto al primo faremo una coaveraione ret- 
torica al riprensore , e diremo: 

Entrate, signore, nel santuario dell'Accademia, che 
si è costituita assoluta legislatrice deir uni versale idioma 
italiano, mitrate la uuroerosa e venerabile schiera de' santi 
padri della favella, fra i quali uaMaiìnita moltitudine di 
sconosciuti volgarizzatori, sul cai nome è muta la fama; 
perchè in vita non levarono di si; stessi alcun grido che 
valesse a trarli fuor dell' obblio, e a raccomandarli aUa 
•stima de' posteri. Il bisogno che fa raccolta di tutto» 
.^nel potente e aeAi^rc vivo ibif^gRp pl^f nato dA)i'#vi$ii(à 
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fl*iiB|»«Air« 4r#ii^Yi« aventi dlMntfOBiW 'Owlla ttampa, 
prpsUM tntu ìfi earte, fimo I <|iia4afiii degli apoticavi 
a le Ulta dalla cnoNMt laly^ dalla fiaaima e dal cesto 
gran parte aBÌa«dio 4k ^oaì mitera^iU volgariczamenu : 
da* qaalì aaA earehl^exa ad«MO igoo^ gli auteri , ae r#- 
piaae gejnerazMMia ia inapsa a ani ▼itsaro» gli av^aaa 
onoriiti di quella poUiliaa ftÌNBa die lopravYÌve immortale 
alla morte degli •crìttort. E ooadiineno quesjte sono le 
carte dalle quali a larghi raspeUi è coiato nel Yocaì)o- 
lario il coù detto oro della favella. E capitano e prin- 
cipe dì coteeta inaiulra d' incogniti coutcmplate il vostro 
Lanipana, quel Lauipana die i'oI.iarìzzandu molto meglio 
che non costumavano in quell' età , con distingue dalle fo- 
glie di vite le bende , ed unisce i nominativi del meno 
co*" dativi del più ; quel Lauipann che asciuga col dito 
grosso le lagrime delle fanciulle ^ che offt ri&ce a uccelli 
disveruurati la virginità delle principesse i che cangia in 
itole le città e le province del continente, e in monache 
le Baccanti : quel Lanipana in somma nel cui scemo cer- 
vello si generò quello stianissimo Miuutauro, che iiiibe- 
stiato per lungo ha mezza bocca , utezzo naso , metza 
fronte c un'orecchia da uomo, e l'altra orecchia sor- 
montata da ua corno, coli' altro mezzo di questi membri 
da bue » e qaovendosi dalla parte sinistra con piede e 
braccio da uomo , canmiina alla diritta con zampe da bue> 
Mirate il degno padre di questo mostro eminentemente 
sederai accanto a Dante e al Petrarca , e al pari di quei 
due divini far testo di lingua più d'assai che quell'altre 
divino clie cantò Le donne, i{:avalier, l'armi, gli cunori: 
le cui Rime e Cooiaiedie nei reggimenti della prioia coai- 
pilaaioaa dal Tocabolario reputate indegne di Karsi eoa 
quelle gemme del volgar i6or.eiitiap v ft^ia nmeeero àgi 
libro d'oro, e tuttora vi rimarrebbero te il aeano dei 
i^iffiaasori dall* la&riaaco e dell' I^fengoo 'pQV ne ave^ff 
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•meddato Terrore. Ma rmanent 9estigia rutiSt le oitae 
cioè dell* Antica pedanteria: la qaale grìda die inifansì a 
tntti gli sortttori di non coicaiia famiglia èOmparki' àe* ae* 
coli della oìvUtà a fiir glorioto il nome italiano 9' debbotMi 
Tenerare qnei tenebroai Tolgariccatori, e baciare con de-^ 
vosione le lorde loro pantofide. Ed è per quatto che il 
Lampana» atillante tvCtto del néttare di CamalcMì« aiede 
maeicr» ^ Wtsiua purissima, efficaeissma e jnena dfi gran 
vwexta coi piè fioreittiao trionfalmente potato anila lom- 
iMirda tetta dèi Tatto; il quale > contapevole della tifa 
grandesaa» fir^me di nobàte ladignasione ( e con Ini freme 
-tutta riulia)f al vedeVe divotamjente ripotte tuli* aitar 
maggiore ' dell* Accademia tante Tecchte carte iotcptaté; 
« tuttavia giacenti nel fiingo i aublimi dialoghi di (pici 
tommo intelletto tplendenti di eloquensa ti decoroaias^e 
gravi di altittima filoaofia. Mirate adunque in tanto dia- 
preglo.lé nobiUatime prose del nottro grand* Bpioo» » in 
tanta alteasa d*onor«9 ^ooiu'lanti peccad addotto e di lo- 
gica e di grammatica , <M»tetto Lampana tcìagnrato ^ mira- 
talo, e condannate, se il potete, il poco rispetto eoa 
cui abbiamo pnrhuo delle sue colpe. 

Quanto al suo panegirista , risponderemo, che come in 
letteratura non sappiamo demenza che eguagli quella di 
vituperare gli scrittori che Tuniverso pubblico onora della 
sn3 stima, così crediamo viltà il parlar gentilezza ai su- 
perbi loro vituperatori ; tra' quali messer Lionardo tenne 
la cima. E mise egli stesso i posteri fuori dell* ol)bligo 
di nominarlo con riverenza, allorché bestemmiando villa- 
namente il Goffredo, oltraggiò tutta Ttnlia, anzi tutte le 
genti , e stampò in (ronte alla su.i Accademia una macchia 
che appena dopo un secolo di pertinacia fu cancellata, e 
al richiamo di tutta Earopa, espiata (i). Aggiungeremo» 
*- fr <,'idLu. IL M, " — — ' — 

(1) Kb questa Minuione fa elU Tolontana , come dovcati? Fa dia 
filila ptr intimo ««iitimcnto di stima ^ Vedi le lettere di OltSTÌO Falco* 
■Ùli • dtl ddagalutti , rtjtorute alia £ac di <][u«itO scritto» 



Digitized by Google 

I 



»53 

che M I arni di TorcpMlo tono ia p«vU fkcàti » il di*> 
pregio ui 'cbf tiMiova M latcìMio le altre tae opere • me» 
taivigliote, palèeenente éuMetra elie lo '■pirìto delle pe* 
danteschcT dotttiiie che ptrtorirono quella gran colpa, noa 
è ancora leorto del tatto; piMhè gli oracoli di> queU 
1* andacissinio . aofiata nel segreto di qaatclie petto sono 
ancor venerati. Protettecemo finalmeute , che dove vuoisi 
parlare di sopraifazioni e imposture , noi nuu abbinino 
appresa ancor l'arte di essere mansueti e graziosi. E un- 
postura e suprafiazione non toUeranda si è quella di Mes- 
eer Lionardo venuto in toga di gran giudice a veiuit rei 
per P ottimo de' volgarizz.itori uno stolto, e come a loutc 
di (•unssima lingua invitarci a spegner la sete ad una 
sentina dì spropositi da orecchio umano mai nuu uiicsi, 
Che se il Messere, o taluno de' suoi devoti dirà che anc- 
elle gli spropositi pouno essere ornati di bella lingua e 
farsi utili a chi vi studia, risponderemo di nuovo che 
r andare a scuola di ))eUa eloquenza sotto la disctpiiua 
di maestri a lui)j;lii orecch» non può essere proponimento 
che d'utunmi accostantisi alla natura del precettore. Di- 
remo che V abbassar la ragione a pescar in cosi fatte 
pozzanghere l'eloquenza torna lo stesso che Tatlannarsi 
a mortificare V itigej^no , e a tarparp;!! le ali. Perchè va 
bene che da noi pongasi diligenza ed amore a conoscere 
le ottime qualità della nostra lingua , onde bea vestire 
i nostri pensieri ; va bene che si combatta e si atterri 
l' errore di coloro che senza dar opera alio studio dei 
Glassici si persuadono di poter giugnere ni pieno conse- 
guimento della pura favella da quegli antichi fondi^ci 9 
dal generale consenso a[iprovnta, e che sola /ielle arti 
dell'eloquenza fa vivere cari e immortali gli scritti. Ma 
il corso della vita essendo sì breve , c il tenipo cosi 
prezioso, ej^li è senno il cercare l'acquisto di (jiiolla pura 
favella negli scritti 9 che iusegaaadoci con diletto a hen 
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pirlart* c'inscgiMBO «d nn medesimo t«mpo a bea ra* 
gkiaare e a pensar altamente. Ma qual diletto, q«al Hkilvi 
4]ttale sevarHà di discorso, quali epirìti di eloquenza ai 
|k>s3odo tperava da iihri ehe in Ungtia tutta Idrda d*idio« 
titilli ti presentano d'ogni pma errori ti nanieanti • A 
«oalmosi ? Non è egli qaetto tt «odetinM» cba-atcMliarM di 
lar maltaggio dalla olaete éè" ragionanti a quella dei* Imiti ^ 
aegnendto In natofa dal porco , la cm voluttà pvUM&pale ^ 
il voltolarti nai lnra|ot Aggiaagiafno per ultiao qnaMT alerà 
conaidorasione. La gentil» favella ofae- rendo ballo «no 
aerttto non à mtàtà^r^taà^^^ V o4 «frto tafta piana -41 
gi«dÌBÌO o Oiporob *f{>M«9 qoalo il gradiilo 

4i cotoito Mitoira*'il vedetodio. ^ereiò fiirnii net crederò 
«he la foggine degli h&e o hai o dei' fiie o foràe inip«« 
atata -eoiraeqna cho iaomlfo di Faltoreoa non li aofficianté 
« ite bvon'iocKioetvo* darooio ifaio al prìÉio Mrfatn Cùrrtge 
è9é «aa dimandi o HA ^èimlia. te Tantoro di qnoMé 
TolgariiinmOnto » da nèi mostralo A poeiirA, vèlgàriM 
htoìm meglio ehe non tùttumaptmù in qntW età, la qoalo 
grddo di acinw ei avrà a tenete la aeonoBointa a claseica 
gfèggiodei nidori volgamiaantit L'otta adonqne deHe dttei 
Oil^flaiviaii -vide qntAI* immenao oaninlo di spropoeiil'» o 
f«ra noi vide. 'Se il prieBOy al è fttta una eradalo baffii 
di noi ooll^ esaltarne a oielo Taiitoro. .Se Usaoondo» egli 
è fimo cbe Meaeer Lionardo eatebi dal tripodOf a in oon^ 
pagaia doU^.eaaltato convtrtrobbo fi^lo coumÉore tmeei 
oaeo OD quattro piedt. Ma ciò ripugna al eoo eocdle ÌAX 
gagao e aaporo, OndorOooehiAereilio'piMltoito eh* egli uuiÀ 
goifie^ qneoto cUiiiiflci ' InibbiÉoléitO oon lo ateteo tono 
gMifeio ««n ani mito socio il 'CtlaagBo M Ittotgaato H 
Goffredo» o sbandi dalla Ungna itillaiMr gli M jMMMtf 
laMbiKrvi U ottlfo-^egri 0H ooiiritapM Mi ntao coloiobalo 
C<inaMoleM;"j « ^" r' •-'•":'< -■.:'> ' • •= r -^ ' " 
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nfocedenclo ora al wtftmà» 'Èrtmm C^ftige^ noi pren- 
diamo le motta da un bivio diflailiitune o piono di grandi 
pericoli, da tn» bitior goardaco da d«a idoli ▼«nefandi, 
ma di natnra affiitto contraria. L^nnò gran maestro di 
riTcrence abita oellé corti, e ha nome Riguardo. L^altro 
in bando perpetuo dalle cm'tì parla libero come l^aria^ 
e appellasi Verità. IL primo ci inette aranti i riapetti che 
al RigoU, come membro d* uu^ Accademia a tui professiaiim 
pienezza di ossequio, meritamente sono dovuti. L'altro 
ci grida : Non pensare all' odio eh' io partorisco : pensa 
al dovere di Critico : l'esser vero. Considera che quanto 
è vii cosa nel nobilissitiio oilicìo della Censura il condursi 
secondo ì consigli della passione che fa sempre velo al 
giudizio e crea gli errori dove non sono, r.lirettanto è 
prova di animo separato dal volgo, e sciolto d'ogni paura, 
r onestamente svelarli quando son certi, niassimnmetite 
dove porta pericolo che traggano altri in inganno rima- 
nendosi inavvertiti. Considera che le colpe di cotesto li- 
bro portando in fronte la reverenda insegna dì castità 
IL Più' BKL TU)R NE COGLIE, €«8e pure diventano reve- 
rende: di che viene gran danuo alle lettere col tacerle. 
Considera finalmente che al Kigoli e a' suoi illustri col- 
leghi sarà gran lode il tenerli capaci di udire il vero 
trniiqniMnmente : che l'ingannarsi è di tutti ^ e nell'am- 
plissimo regno della sapienza il più sapiente si è quegli 
che francamente confessa il suo fallo, e nobilmente sa 
dire : sono ingannato : e anzi che maledirlo ringrazia 
chi gli mostra Terrore, facendo economia de* suoi risen- 
timenti contra ij^i tristi che il mordono» o pagano chi 
lo morda <Ji quelle co>» nelle quali ♦ senaa tomcr nota 
Ui presunzione, el si sente a«^no di lode. 

Cosi parla la Verità : e noi liberam«.xire predicandola 
senza dividerci dall'onesto, avremo cuore di «lare al Ri* 
goh e a' suoi onorandi contorti fuetto non «emulìo atta* 
stato delia nostca stima. 
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S «U prilli* tsatto iATiterenio U pabblico , letterario a 
lodarlo e riagrwierlo dell! oneadaBioae di parecchi abagH 
traacorti nel Vocabolario» • sbagli non lievi. < 

Sotto il verbo Aceoamn^gre S I pfr Lasciare in protei 
»Qiie 'j in emtadia, il Vocabolario reca questo eaempio s 
Perchè si dice che tu, donna, vaglia andartene, e ooco- 
mandi ie vele o0i rabòiosi ventL Correggi ora col Rigeli r 
Perchè si lice che tu demani, ecc. E acciocché ai coaoecA 
il ^o giadizio del compilatore di quell* esempio » basti 
il ootar^a che la donna. Che wtììe andarsene è Achille. 
Correggi ancora rabtnosit e metti nthfùqsi non, colo su la 
fede del testo. Rigoliano» ma sa quella ancora del laftinfi 
che dice : Quin eUam fama est cum crastina fulserit Eos 
Te dare nubiferis Unea wla Notis, S non basta il correg- 
gerlo : e* bisogna avellere al tatto dal Vocabolario ^nel- 
r esempio: perchè le vele lasciate in protezione e in cu^eo- 
dia. dei venti sodo nna pA^aa cosa* , . 

Due akri sbagli s^ incontrano nei dna eaemp) allegati 
sorto il V. Quicredere, lo uesso che Qredo'e, ed emen4ati 
dal Hìgoli colta sana lesione Concedetti e Cbncedendo in 
Inogo di Concredetti e Ctoricreilenelo. Ne* quali errori , ve- 
dilo taHto il contesto , spezialmente quello del primo che 
dice :. io concredetti che il tuo letto s'accostasse col mio : 
la maraviglia che P Accademico compilatore sìa cnduto : 
perciocché ia quel passo ragionasi di certo fatto in cui 
il puramente credere ciò che si tocca , è cosa ridicoli»- 
sima. E basti V udire il testo iatiuo : hitcri con^ruisse 
latus h la cui presenza ci scuopre nella cita^i^*»© del Vo- 
cabolario un altro errore, cioè h tto luogo di lato. 
Quindi altri due esempj da git»»'»! ai polli della Tra- 
*°ogg'a , perche fondati sor ''^ fa^sa lezione. 

Al Kigoli pario»*:"»^^ dohljiaaio la correzione da farsi 
sotto il V linìibonibare uell" esempio che quivi srorretta- 
meate si legge : Le cavate pietre rimbom^ofida d tuono 
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me ne rendeanot ove col codice del Rigoll e colf Am- 
brosiano è da leggersi : rimbombando il tuo nome mi rcn- 
deano, conforme al latino Reddabant nomea concai saxa 
taum. Amd. v. aa. ' 

Sta ctenpì portati nel Vocabolario alla voce Strug" 
^kore* ù legge il seguente { Pist. Ovid, ) : Ercole fue nella 
m» gioventude uomo forte e potente , domaU^e de' vizi , e 
4tn^ig^re di tiranni. Su qiteato ttesao «tempio la Crusca 
•tabUisce la voce Staggiare » pum Sequ/utrtUore 9 co\xù dM 
ft «vie di gfaowtizia mette la roba in seqntftro» e U per* 
•osa ìa pfìfioae : così che Ercole ooiU petente di qpieft*iiF« 
aieo patto per decreto dtUe Gratca ora è un eroe che 
ditmiggo i tiiMim» ed oee ano sbirro che li pigUe kt- 
etiaggio» * li motte in- MgrttOj Del che vedeti (coni» 
già paT'tattte altre prove mostrammo nella Proposta ) che 
i conipUtt«Mn dei 'Vocabolavio ténir* altra guida che quella 
del proprio tenno ti davano» ràtcnnit da tè» alle raccoltn 
dotto iraci m* tetti entidù, e come leggevano» eoai met- 
tevaao» tenie aottopoire ella generale approvoione il 
jraeotlit » • t— ta etaminan t*ei bene • nudo ti fotto 
firtio. A piMM» convincimMito di quanto affanniamo» a« 
il fcvienito eato non batta» motd attensione .al ttgaontn 
dain Matia- natmra % o boa oereare di jààé Sotto il tn- 
p t ti atif» Wàrginisilmo il Vocabolario ha qnctto- otonpio 
cavato ééÌM. Moditanono * aopra T Albofo della Croce» 
PreiB di «e il segnalò .dèlia dntmdtbane nella jua vapniì^ 
rìma emme. Or vedi Cìneoiicitìolie» e vi troverai citalo 
qnooto f«tto medeaimo colla vergiausima carne di Getà 
CfìttA ca n gia t a In carne vergognosluima. Il qnale varamento 
VwrgtfgnMìttlmo e nefiudìttimo tàcnlegìo» tegniuto potcia 
dolP Alberti alla deca» chiaramente dimottra a che mitere 
< vm d li >o ni eoÉdaca la anperatiaiota definrensa aU^avloiità 
della Gmtca. • • 

. • . • • .... 
Tal. Ut L tf 



Se dunque questo reo metodo di compilare senza porre 
il couipilnto a consulta non fosse ito del pifede che noi 
diciamo, avrebbe egli chi scrisse l'articolo Struggitore tol- 
lerato che quell'esempio venisse da altro de' suoi coUe- 
ghi acconcio ai servigi di Staggitore? O vero è egli pot- 
5Ìbii« ifhe una stessa mente , uno stesso giudizio sopra il 
medèalmb testo accetti per egnalmente buone e sictire 
due J^iont' di si diverto valore t Noi avevamo già da 
gran tempo nelle nostre postille segnata per falsa la se- 
conda i tuttoché anche V Alberti 1* abbia bonariamente 
«dottata ; ed ora sìani- lieti di reiider grazie al Bjgoli« 
che confermando la ven lezione Struggitore confortata 
anche dair Ambrosiano» ei abbia liberati da qaeir Ercole 
•bìrro, che in vece di sterminare* i gnndi ihalvagi aoa* 
tentasi di tenerli come semplici ostaggi in seipttttroi 

Un altro benefizio del RigoIi è quello di Wfét trovate 
false le citazioni degli «tCllipj che ai allegmo fMir toki 
daUe Pistole d* OwUo ecUo le Voci Se9»ùg^ 
S^laiMente, Stnunasauio, Tramortito t i qn«l&> amì^témptu 
tiamo tiano tatti di Airighacto '4m Settindloi conte -di 
due ne fii tpia-la ttcMo Vocabolari». Yadi l!afùtìdii:e,me 
ti replica lo ttetto «Miopio, .pflma coUa eiiaaionie<JVsC. 
OpìcI. » poi con quella di Ar^if^tco s Indi 'v^èk -Jnsèéiàg 
ove lotto ^il nome di Arrighecto corre Ì*>etonlpia-'*MMa 
eh» coir «erata .citasioiio Piit^4)vii* riportaii in Beveraggio» 
Ma qui il Rigoli cuoa tà ano strinò, sitaemonteiento.. NolU 
schiera degli esempi erroneamenie allegati egli pone na- 
che il 'segaente i M tu anumU Han Atòftare di emnpiagttera 
il corpo dieUa tua amante t "0 protesto noit éttergUnpemoo 
fatto in tutti i codici da ìmmiutiM travarh. In che luogo 
Ogii aveste ripesto* attorehè scrisse quelle parole^ II "lU 
htfi delle 'rieordnnzet noi* sappiano» nè- il dimandtldM. 
Sappiamo beasi che qnell* esempio leggesi beilo e^^ntoró 
nel testo da Ini stampato, pag. io6, iìn. a3, snl fine 
della Ganace. < ^: : . . ' ^ 
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r.,4Ta* altra piccola eflufe ha-aoffwta la ana lue Ilio ri a 

chiudere la prefazione. CQn questo avvito al lettore : 
JMft V' Ferreo, che c a pag, loi , correggi Frisseo secondo 
U' testo latino , e la sana Icjiione di alcuni codici da me 
veduti ; e pt rciò non lia luogo V esempio del Vocabolario. 
Ch'ivi il Vocabolario foase corso in errore, T avevamo 
già noi prima del Rigoli , e senza P ajuto de' codici, col 
semplice lume della critica dimostrato nel V9I. a « par. ;^ 
della Proposta. Non saremo ora si vani di far lamento al 
Kigoli deir aver taciuto che, non già i Codici da lui ve- 
duti, ma la Proposta gli diede la prima cognizione di 
queir errore : ben gli diremo che anche qui la memoria 
Tha mal servito: obliando che non una, ma quattro volte 
quel Ferreo V ha ingannato : 1 al luogo che già s** è detto | 
a." alla pag. 55 con un abbagho che il farà trasecolare 
quando gliene faremo la mostra ^ i." e 4..° alle pagg. 193 
e 194., ov^ egli replicatamente lu\ stampato Ftrrto in cam- 
bio di Frisso. Ma di queste e di altre dimenticanze per 
le quali, seguendo su gli stessi nomi proprj ora due, ora 
tre diverse lezioni, si contraddice e crea nomi evidente- 
mente spropositati , non voghamo gli si dia altro carico 
che di difetti quos humana parum cavit natura. Se talvolta 
dorme la virtù che r«gjMtra il passato t l^Mta hf^at sin 

di^ ♦•UW ali. i,.-, 

r'. .Xg ^wftk che a. mgfe», jfeicor<o amm'H»*- 

• •• • — , .".ru • 

SospettiWi» però che anche questa prenda i suoi sonni. 

£ del cerl9> alla dormiva profondamente allorcliè il R^pU 

nella DLdone , pag. 63 1 fece luogo al passo seguente i 

Foicbl *Trit/m il cotoipatth fie di Netturno Idio del mare 

«■Roe .4WW0 per m^Mfe cptti suoi paurtui tamlU. Noi non 

l^iiiiiKi ijtk U tempo a diauodar coitto al lU^ 

«fU ahbU dato ticetto • quello ^n«9cato.iVe|t^riio» 



• altrove Nmtum&t mentre la rettd lezione Nettunno in 
altri luoghi della sua stampa chiaramente mostravagli che 
Netturno e Ncnturno sono goffe sconciature degP iguoraati 
copisti. Ei potrebbe rispondere di aver in ciò segnito il 
costume del Vocabolario : e non è questo il luogo di esa- 
minare se tal costnme sia buono o sia reo. Ma quel Tri- 
tone coronato Me di Netturno come potè egli nel buon 
«enno deir onorando Accademico ritrovare libero passo ? 
Non s' accorse , non vide , non senti egli che in quella 
lezione appiattavasi uno smisnratissimo farfallone ? £ ci 
volea sì poco a scuoprirlo. Dimandate ai fanciulli che cosa 
e il Tritone ; e subito risponderanno : un Dio marino saOr . 
natore di corno ; perciò detto il cornicen di Nettunno. 
Dunque non Tritone il coronato Re di Netturno , ma Tri- 
tone il coniatore di Nettunno i e Cornatorc , Suonatore di 
corno, da Cornare, Suonar il corno (come Trombatore , 
Suonatore di tromba , da Trombare , Suonar la tromba ) , 
vedilo nel Yocabolario , e in tanti scritti dell" antica e 
moderna buona favella, che ignorar quella voce» « aatf. 
àyer saputo neir allegato passo raffigurarla è proprio 
iài^' éoiù^ùàik*. Perciò giudica tu * lettore ( ehh K noi 
manca il conìggio di por peittsrvi)t ft cki debbasi attri- 
buire la creazione di questo r» ttio«tmoM>. Dol «inalo» «1 
«curo lume della critica, noi avevamo già scorta la or- 
renda defonnitày quando il codice Ambroaiano e il Rice- 
cinger* che netto leggono oomsiertof' hanno conformato' 
il nostro giudiaio. Ila sarebbe bon da compiangere chi . 
aen^' l*atttotidi dei codici non sapesse aTVedetfsl di- cosi . 
&!té cirori ìBOBtukando il primo dei testi » quello 'deU&.r 
ragione,"' ■ : • ^ * 

KeUa stièssa Didone, pag. 69» s*in6oìitra q^ést*alcró 
passo: Tu vedi le imi attorniale «fa» lagA» dei maim0hBO 
il povero Lampana 9 già ricco abbastanza de*,n|f(p^*kioi 
peccati; aggravato di nn sllró» che no* gli: esier% 
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aiukie tuà per U mente. Pe f cì o tthè il ladn* tetto dt« 

•end» : ^ejectam eontùut alga ratea i non Mrà> mai er«^- 
eh*. il volgariiutore abbU tradotto alga per 2a^o. 
Ohde ^cwi £ non prenderò errore « oorreggeremotL ; .!^ 
pedi Um0l ottorniàté àipilì^ alighe del . mani e T" nPPIiJt 
«idifiA dolU - €Uticft ',tailrài.4*«iqo|Pd rnìi* rtmìir^épiii ii 
sol ^{ttalo ii leggo aacho..«n« tioto dimottrotiva dolf igk 
^iwtolean 41 ^nel coneetto ovddiano , insegnando ettoro 
Mtemiaewo dei marinaci cho' V alga apinu alla riva è 
legno dl.eooaTolgimonto noU*imeL del mare, ed annunzio 
dl-Tician bmrafca. 

l 'Feiefao; righe appresso leggiamo t Piaccia a Dio che tu 
lipemi V vmnagine deìtÉL i w i 'wa cSe il Rigeli avesse guar- 
dalo al' testo laiino: Aspìdas ùtìncm qua sit scnbt^mis imago; 
te ibssesi ricordato che nella Delanira, v. 143 , ScribenU 
nuncia venù Famar alla' 'parola Sctibend il volgarizzatore 
concrnppose Scìwana ; avrebbe, egli qui T editore in luogo 
di Scrmina messo Sovrana? 

Quattro linee appresso, pag. 70, si legge: E li tuoi 
doni ( la spada laeciatale da Enea: Ensemque relict uni, Yir^.) 
si convertiranno alla nostra morte : incontro a cui il testo 
latino canta ; Conveniunt fato tua munera nostro. Dunque 
ti può giurare che il volgarizzatore scrisse si converranno, 
o pure si confaranno , come porta il tetto ^mbrotiano* 
La lezione 51 convertiranno è insensata. 

Siamo tuttavia nella Didone : e senza toccare il suo 
fràiello Piiinaleone , pag. 69 e 68 , e il fiwne Menandro, 
pag. 60 ( mostruose lezioni che a ninno basterà mai il 
cuore di mettere a carico del volgarizzatore ), potremmo 
notare parecchi altri falli regalati al Lampaua dai copisti, 
e religiosamente dal Rigoli rispettati. Ma uno solo ne 
mieteremo per indi pas<»are a cninpi più ubertosi. Si ponga 
adunque attenzione al passo ciie segue , pag. 64. Allora 
incontanente ti si faritnao iacoiuirp gU sjperj^iuri della faUa 
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Uiigua'f -e Diàty tri JM, dbt alloro ptr Jhuxa éi onore 
Jm dmiua tmim^iM detta tua mgamùta donna, Apparvàt 
dmanxi a tuoi.oeehi ecc. A pine gB- cbcglì dcU* interpiiii-i 
littoe 9 cÌM' por carebbcffo- da notatw pmhè gnattano Iw 
tcnim^ai « parta fuèlT tnconBcpibile Oklo td dàrb^ dw 
lui fiiccia di «sacre storpiatdni di Dido di Tlrày laaioiia 
dal Rifili tifimauiy ma' conleraiala par ahrì còdici de 
aaao vedati* a per Anibraiiaiio , e pel nomala -d^, 
Rietnagars a pane il dubbiOEJcbe'.-qBeU* add. diimta ùm 
■coimione dicdÌMiiuteu Aiii i iiliifii Bni<allé. parala t jicr fovm 
tP amore. Che dice Ovi^^|)f«incaiiito>.? eooctà mori (i). 
Dunque ponendo^iìll^ jMiMti^ nnà »cg»paimettaai alla «cara 
ai» la vaia liÉiaHli li Ì qoecu i M'Dido di ^ €he «A* 
hra per fona di mane fia dimca toHaagaie deUa Éw in^ 
gawuifia àmia, apparirà^ dimmi a* tuoi oobM •ecc. \: aea* 
timant» che Ovidio tolte a 7iigilio-3 Et mn frigida man 
mam teduau¥it amsy li^miiinù mmbra ladf ««fero e del 
certo per dÌTentep^jpfnftr<^. ^eogna prima ^flMiiia^v '^^oc 

Ma vttol agli jJfedare il RigoU il bratto ginodo dia ^Éal 
ditgraxiato dmore mal letto, in altri Inoghi gli ba'iitiat 
Etamini con eno noi nd Laaadro, pag. i8o, il passv ohe 
segue. Certo questo mare.,0te't^Hd^uBÌòùmintUo per amore 
di Helles. Che aache qui indnbitataménte' debiMBi leggere 
perlamortr, e non per amore 9 apparisce chiaro dal testo 
latino ammissu locus lue infamis ab Helle est : tradaz. lite. 
Questo liMgo è infame per la morte di Elle. E p^r la morte 
legge il testo Ambrosiano ; e ci stessero incontro mille 
testi, per la morte grideremo cui codice della Critica che 

(t) frùtì/au oteurrent fahtt. ptrjmcim tmgam , 
Et PkrifgU Dido fnmit cmcm mmt/. 

8aliita«mit« i»ii«MÌ ti ▼•rraiino 

1>el fa1«o labbro f\\ t>pcr(>iiiri , e Difl* 
A moct* spiala 4*1 tr^iSM ÌBfUui»» 
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*vlaàajianzi a tatti» e «i gabba di tutte le bestialità de* co- 
piti, e della taperttiztosa credenza di chi le abbraccia 
AUa-«i«ca. .£ per wm ia qnal testa forni u di hiioa dir 
scorso pv^ entrare il pensiero* che T Ellesponto sia mare 
infame o ahbominato per amore di EiUtt sapendosi tkm 4 
beir amore di quel mare verso quella vergine fu V 9$m$- 
ll^urla? Cotesto error di lezione si cancelli adunque di 
nuovo d a ir Arrota del volgariztatore« e scrivasi in- qnell^ 
deUVeditore. 

. S non du^ volte sole cancellisi « ma U tfifzg p^ nel 
Pfuride» pag. 146, ove T inganno di cotesto. ^i«flr« !(aUir 
ficato è pili che mai vergognoso. Paride vaatn^ihad-flenA 
4a nobiltà d^* snoi antenati» e volendo obliqnamem^ '.no- 
tare d^inliuwn In schiAtta di.tf#nel|io iceto dit.Ta^talo» 
idices .... 

Nec proavo Stygia nostro captantur in unda 
Follìa, nec in mediis qUaeritur hwmjir-fiquif. 

' Nè l*avo mio per fame ai fuggitivi '•■:(.. » 
Pomi s' avventa in su lo Stige , e invano' ' '* * 
Cerca Tacque assetato in mezzo ai rivi."* " 

E la stampa del VolgartBsamento così ; Cert^ per' I9. mft> 
fltwio non si desidera in h^emo nel fiume 8tìge U bramosi 
pomi, e nel mezzo delV acqua non n hrama ti desiderato 
amore, come desidera Tantah Taatecessore di MUnelaio, 
A questo terso amore sobentrato in Inogp» d^.nftaore noi 
in servigio deir editori abbassiamo gli4>cciii» e ammutia- 
mo — Non ha guardato al testo Utbao -«••^oi.tffiato a 
guardarvi.' E ne avca Sor^ bìsegne t QnelL* «m^C di Tan- 
talo è cosìw fnorì del ..senno! hi sna &vola-^césì tritai 
L'Ambrosiano legge liquore* 

Eccoci a un altro passo ^ che per onore del Kigoli vor- 
remmò dissimulare. Ma noi gli abkiafno promessa uaa 
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^proya d«Ua tioitra stima col repaurlo degno di odile ki 
'Veritli i* ed egli V udrà , salvo il decoro » comunque tU 
per - affcirne odiosa la franca nuuùfestazione. Deiankriit 
pag. Si, Sopra tutu l'altre etue mi giova il tuo noveìh 
biasimo , onde io loiio fatta madrigna 4U Lidomalo tuia 
bastardo. 

Si noli primtenuiieiiAe Terróre mi giova il tuo nopéB» 
hiatimo^' etrore rieoivo nel -fiae della Fedra t Fae abbon- 
'daaaa di mie ìagrime <2' amore angosciose le quali molto ìid 
gionfonot e itt ambedue i luoghi coi testo Ambrosiano e 
-(iel4o|^ «i' corregga mi grava, mi gravam, Qìò &tfo» 
«i e^oadii -bette dal ea ali* ingiù IT Incognito* personaggio 
tidomàh. Avvi' aknno ciré ìl rieoaotea ? ohe * V abbia udito 
iBÌA'«lcordare*f che n* abbia mai letto il nóme la 'quanta 
carte ti trovano a <{netto mondo t Per certo no mare 
perchè cottni è stranissimo parto della sacra e adorata 
ignoransa de* copisti t an' composto di dne parole mal 
accoppiate t Pima nome snstandvo di persona, e 1* altra 
nmne addiettlvo ,di paese i egli è in somma il figlinolo di 
Iole e ^ . Ercole JDomo di ImUu, E quanto sia frcile il 
raffigurarlo» e .-impossibile ^e il volgarisBsatpre abbia po- 
tuto stravolgere due nomi così distinti XidfO e LamOf e 
fiMkMi'-in un iolo matto vocabolo Lidomaih ', si conosca 

dal*«eìrrispondenle testo latino t 

• - ». 

ISts rteem erimen prcefertur adultera noto, 
> : . • Wk ego swn Zydo facta noverca Lama, 

nuovo delitto V eccoti all'* amo 

• H^QB^altM putta ielle' mi calca e fammi' 
'A'nn bastardo madrigna, al Udio Lame (i). 



(t) Secondo tnttc le apparenze II rnlgarizzatrire , stretto al Utino, ditt* 
Vi» X«iB« : ma per U pessima ortogra&a di c[uci tempi che atuceava 
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Ma se cotesto Lidofnah h stolta cosa , più stolta e 
à' assai sarà la seguente nell* Is&ipìle. Questa misera ab- 
bandonata argomentandosi quanto può di rivocar Giasone 
dair amore di Medea, e gliela rendere odiosa, gli pone 
innanzi la considerazione che costei gli ruba la gloria 
acquistata nella conquista del vello d^oro, dando altrni 
cagione di dire che tutto il merito delF impresa fii opera, 
non già del valor di Giasone , ma degl' incantesimi di Me- 
dea , pag. 55. E già si dice nella tua provincia che la tiux 
prodezza fue groUosa per la caritevole arte di Medea ; il 
popolo sià lo crede. E dicono , queste non ci ha fatte il 
figliuolo di Enson , ma la figUuola d* Oeta di Fase , che 
per sua arte tonde il desso del montone deli' oro. Ferreo 
Orne domanda la tua madre Alcimeda , la quale queste 
cose non lauda. Prima di snidar il mostro fìa bene av- 
vertire un fallo del volgarizzatore ; il quale non entrando 
punto nel significato delle parole latine aliquis Felice de 
partibus (i), cioè qualcuno deUn fazione , ossia pai'teggiante 
di PeUa , per de partibus intese della provincia. Merita an-. 
che un colpo di frusta quel tond^ che cangia V impresa 
di Giasone in una tosatura da pecoraio. Riempiasi ap- 
|>résto una laguna del codice Rigolianot qiteste non ci ha 
fatte doyeudoii. coli* Ambr. , col Riess. , col tesi» iat. Nm^ 
hmc JEsOttides » é più colla gnida del buon diieorso leg- 
gere : queste cose ecc. v altrinentt diventa ac^la la lo- 
cuzione. Sensa che r-tgg^nqtO' camcpole è voce da sban- 
diril"cèhM -epinia ancor etia» 4mii tanto pawliè akn testi 



contineaniettte xtn* paiola ali* altra , in Twa di Li<to Lama dittinto «ili 
«cripte Lidolamo tutto nnito. I copisti appresto, lecondo l'usanza dal 
volgo , iuTersaro l' ordine delle lettere , e di Lidolamo fecer Lidomaio. 
Qnatte insegna la critica , icnza la «ai guida un compilatmm n «ditM* 
£ tetti non sari die cenpilatore o editore A grOMolaai tpcopetilì* * 
(k) Vi ^ ])«Bté', Pkr. 9. Mtirmi fm, jfmnitggim. 
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leggono piè jiaMnuMlH^ UcMUVole , qnaato perchè lo 
stesso volgflrìxzAtore avetidcr poco avanti detto : per lo 

solo incnrttevolp verso t' hae preso ( es. citato dalla Crusca ), 
non è da credere eh' egli 1' abbia qui scioccamente moz- 
zata , e fatta tale che non si trova esempio che la di- 
fenda. Sanate queste quattro piaghe , accostiamoci al Mon- 
stium hnrrendwn informe ingens, cui lumen ademptwn qui 
accovacciato, e con P iniziale niajuscola appellato Ferreo 
Orne. E perchè uoujo nato non udi mal nominare sifiatta 
bestia , dicasi che cosa egli è . onde nessuno se ne sgo- 
menti. Sappiasi adunque primamente che quel Ferreo ap- 
piccato a Ornct e diviso con un solennissimo punto fermo 
da oro è appunto un addicttivo proprio di quell'oro, 
ma storpino dnlla nefanda buaggine dei Menanti, clie fe- 
ceio Ferreo (\\ Frisseo : sproposito che, come già notam- 
mo» ha quattro volte ingemmata T edizione del dotto no- 
stro Accademico, e l)rillò fìno dalla prima compilazione 
nel Vocabolario ; uè mai alcuno de"" suoi tanti riformatori 
8Ì ardì rimuoverlo dalla nicchia in cui T Inferigno l'a^lagiò 
( V. ferreo ). Sappiasi che non solamente P add. Frisseo, 
ma ben anche il ano radicale Frisso e dal Vocabolario e 
dal JUgoli è stato svisato t perchè quello ne ha fatto un 
Frisia {t. Veduto), e questi unFrico^pag. iBn. Sappiasi 
iìaalffmittf mhe quelP iaefl^bile Orne che nalla ha che fare 
•on-'Fetreo, a cui è stato- ineliiodato , nè con Frisio^t né 
-•on-lWeo, è un iomio composto dell'avverbio Or tCOifCO» 
• 4«lla particella pfononùiaalt Ne, Si spacchi adunque c«tn 
nn templicissinio tpazietto ortografico la bestia Orne per 
itteKKO» e ricliiamato il testo alla corretta lezione iHcan s 
mniè 'U doUo- del montone ètlVixro Frisseo. Or- ne do^ 
maridà eòe: V' - ^ faccia giadizio se dando* noi di ftì* 
gctli rispettosamente la colpa di aver guaste in pià luo- 
ghi le sane/ lezioni di coteeto Volgaria^amento » is ere» 
Mintine eooniìiemcnte i diletti» ci tiaipo pavtitijdaijioftot 
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daU*«neM» • 4al Tcro.-Se t«1iiilo« per i^ttiioonlè « tntit 
ngiétt' Téddu» ii««tden a«tto'r'oechio wich«' il teiii» 1»- 
ifinfé - ectenia iasm colU «oUta trtAnlXHDie. * 

* ' ilc^ufi a/Z^uis PeUà òt partièu» accia venetdà 

• Imputai, ei popuktm, qmi sShi eredat, habett -.' - 
JVbn hotc jf!sonides , iéd Pkasias Eétine * ' 

4urea Pluyxect tèrga revetUt ovis. 
Xfoi» probat Alcimede mfiter tua : consule matrem. 

v*;..i.* . • •»•*• 

-•' E tal che al tuo valor non presta fede» 

• * ' , * Partegginntc di Pelia , opra di reo 

Incanto il tiene, e dice ( e v' ha chi 'i crede ) : - 
Non fu Giason, ma fu dell' Eeteo * - * * * 

Aege la figlia che fé" l'alta preda 
' Dell'aureo tergo del nionton Frisseo. *"** 
Alla tua madre il chiedi , ad Alcimeda 

Che se a** attrista ecc. ' ■ < ^ 

Ma perchè gli errori piovono da tutte le bande , e il 
farne a tutti il couimeato sarebbe e per noi e pe' lettori 
una troppa noja , con altra legge o consiglio governeremo 
il resto del presente Errata Corride , distribuendolo, giusta 
il consueto di tutte le stampe, in due colonne con brevi 
note dimostrative, ove l'uopo lo chiederà: avvertendo 
cbe a quei soli errori avremo la mira» de* quali a noi 
parrà in colpa il solo editore. 

Né già saremo si grossi di porgli in conto di sbagli 
le giovane e le nobile donne , la porpore , le falsi arme 
le crudele battaiilie , in quale terre, ed altre della stessa • 
famiglia. L* autore del Yolgarizzameoto nel prolago della 
Fedra protesta d'averlo fatto in volgar fiorentino : e ciò 
Basta a giustificare il RigoU dell'aver tenute salde queste 
letiom. 6U amplimmi pvivUe^ di ^el gentile dialetto 



0 



noa «I «4tto tanto naicoii .da Ifjttom» cbit Bot9l»iUls^,f 
jed aaéke per gli eseinpj di owster CSovanni ionopfntifr" 
■imo è quello di ««ieordaro U-gctnert bmmc|iì1o.€o1 lemnir 
Bile « e il nomerò dA meno con quello del più. Sappiamo 
anoon che. coteete IÌNnifole.di parlare dagl? ler^uMi^ delln 
lingoa deganse ai appelVmo^e leggiadrie i e leggiadrìe ed 
elegpnxe noi le ^eiremo.it jnvpetferemorsolo.'cli». il Sai- 
vieti non voglia che eme fiicibat parte della pura far- 
veUa efficatiuima. e piena -41 gran vìtwiia né. aiacf. tolto 
il ^re che nel volgare grwnmaticato aono spropoaità. 

Come graue V^xim^SÒi^J^^V'^ leggiadra, dogi* italici 
dialetti aieq. diii^ii^ per4kraw.ifl^^^ irregolari 
frveJ|yi|i!^^jpÀ -^iM^ peiùNiMf lic danaaque vkinùn per* 
doni e noi chi le parla se neU* idioma «tretto d«. regole 
le teniamo in conto di aolectfflii» Per gli atieai . riguardi 
rimarremod d«l toccai», qneiriakre» a U ti manda uùnU, 
nd eomandòe a me» f le^ aimiUt .col pericola che metten^ 
dole parimente nel novero dei ■olonayii » 4fi jcada 
non gridi che anche qneate con veni* t^jt^r.-iu . 
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Wmg, A. Penelope ti mandò qnett* .«.tiBUsdU .••■li pritgv «•€•(•) 
lettera nella quale li |WÌ«« . „ > > 

g& aIm tm levai 

» 4. MdAtti pM k Mhiw» . . .'MA li ««▼•Ili 4f Innro («) 

' * ' !• avqife ti' Tstnaro Z*.> , 

» 5. gii la frigida terra germii» lii-U Tffìgi* t«rrm «oe. (lO 

glia ìngrMsata • • •»«•..!• • . 

(a) Il codice Ambrosiano , conforme al testo latino 
mìttitf legge : ti manda ... ti priego : e ti manda e ti 
priego lejige il codice della Logica. Com' è possibile che 
Penelope dica : ti mandò questa lettera , se la lettera non 
è ancor fatta? Ti pregò che cu. torni in buona gramatica 
è solecismo di sintassi ; del quale il volgarizzatore per la 
detta ragione espe ixuocejate. 

> 

(b) Te$u lat. San^uie Tlepolemiu ecc. 



(c) Tetl. kt. Dktiu es UmafUt Use per agmm equis, 
•IK cmeito «vor msdocnale avevamo già fiitto cfnno. • 
prcflMMo di aaoatrarlò fotta colpa del testo normale del 
Rigoii ; e la dimostrazione ne la fii F Ambrosiano che 
leggio co' ctwaUi , e i\ testo che tenri dì norma alla stampa 
del Rìessinger. Così quel povero diavolo ( parlo del vol- 
garizzatore ) rimane assoluto della brutta accusa avere 
piantato in mezzo al mare di Tracia T accampamento dei 
Greci. - * ' . * . ì 

{d) Teit, lat. Luseuriat Phrygh sanguine pingmii hmm, 
L* AtnftiMlano pure eel Hiéssiagei* t^rra Frigia. 9e la fii-' 
t«l terrò frigida con «jaello del Kigoli» bei gern^B eh» 
«i* mcàranno l •*.•:; 
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Tag. i, io naandvrei incookr» a p^r Ì9 mi adiro coltro »IU miti, desi» 
t* • coltro illi wM Aè' dtrii («) 



» «.IbrM BMVO difatM lo-ikii ... la ritUn* C/) 

«tre . ' . .... 

» ji. le avari <!iim« e rapar I ninni « 

(li Euriniiico e di Àlcionp 
» 7. Certo oon ch'altri . . . t'ar- • • • ù ardi«eoao «ce* 

diicono di larti duM 
• H. Cimo noi «m li potnw • « « bob m f a Hn «ook 

dì ci& ntar» 

'li 14. Certo noi troveremo Tiene ... l*ajriiiif«ra Tracia {k) 
chi raggerà la misera Tr»-' 



(c) Test lat. Irascor votis , hcu levis! ipsa meis. L'Am- 
brosiano e il Riessiijgp»* m'' adiro. Il manderei del Kigoli 
colla strana superfetazione incontra e per te e lezione al 
tatto priva di tenso » e merita essa pure d'esser m<mdata . . • 

(/) Cosi ii soli due testi che e dato di consultare , 
r Ambrosiano e il Riessiiiger»'e '^osì la Critica su Ye ai« 
cure orme del latiaós jàm te tener altera conjux Forsitan. 
Ua difetto che riceve, ossia un diletto ricevitore è layelU 
che non s^ioteode nj^mco dai gabellieri.' 



I * 



(g) Test. lat. JBurmiachiqiÈe egida» Àtttànxnquie mtams. 



. ih) Test. lat. >lnMÌ^9« 9lM:aff<»> ^ ^ 
GasX rAiiiliiieMiifuui col IM«9ltl|igir < « ^ormifetQ k. vocabolo 
4k bel eeoio e degno di. elettro «be» accplto ^Vfoi^fbo- 
Ufio accanto ad nrm^ero sno fratello. 
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^0gi l4> t* il noflro mare •mtÌMvro 
li tuoi remi " 
» i8. capitò a Ii«ea« iwl ••rila^ 

di Troia 
• ' %t, «io 'IkMBr dmai vÌMC«11i di 



(f) I remi che sentono il malie», e noq il mare clie 
sente iramt è locnwone simile a qad cUIrtto ricentaore. 
I nostri due testi hanno sentisse. Immediatamente dopo 
sentisse osserva di grazia' il toìgàrMilèaito del verso Jam 

mibijam diear consukùsse meu ^ Io dÉ>eÌ*^UIa. mfa ffnu^ 
eh' io sanHamaUe mi Jbsd consigìiatai clw è nna delle miBe 
gemmè messe da parte. \ • ' -^r.-M, J f^'r* •^'^ 

(Jk) Leme ùLema in luogo di Xvaesso'è sbaglio 'ffSpll. 
cato anche nella Brìseide-, pag. ai » heìk forUtsxe di 
Leme : lat. Limessia memia, Non pare discreto il sospetto 
oko il volgarijBsator» abbia potuto confondere iiàa' palude 
di A>fo con nna città della Tro«de. Ua siasi a chi pili 
▼Qolsi» r afrore dov>evasi^astigère: e noi scrlYcrèmo sem^' 
prò ■nllangiono ' dell* ediioffé qnel «filili eh* egli' èm team 
a vedere è notare» o non ha notati» nè vedati. rr::. 

(Z) Test. lat. Vidimi fnìw$ operosò ex are lebethes. Chè 
il volgarizzatore abbia tradotto vif!^inti per dieci , difficiU 
inente si crederà. Ma in qnanto ai vaselli cangiati in P£U 
scelli i e ciò che più monta, vascelli di bronzo, giuriamo 
che tjuesta è opera dei Menanti: ne altri che P immensa 
lor mellonaggine potea fare di dieci bacini da lavare le 
mani , dieci navi di linea , e tutte di bronzo. Or vedi 
^anto la marineria inglese è ancora iu qua dalla greca. - 
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J^|ll >a. tutte quc'te cote erano • 
me tenx« memoria 
I» «4. la «pialo oooa kao odila t 

na a «a è aaaifetta 
o Si.Xltt. wiMifa if flrfanmi 
com* olfi infiamma ne» 
Ama , • io eh» te aOiO 
perftttamente cce. 
» Sa. la mia caor* , a io a«ai 
' ' - ' Vvtmm koM aogvit» 
t. Ì4.B AdM aaòo OìmU 
» S7< MÌDOt ra di Creeìa 
» SS.fri«|o la dolci Laadbo. 



. . . erano a n« fb^gìte dalla mt^' 

moria. ( Amèr. Eiett. ) 
..^ÌMO tadila o«c. (m) ■ • 

■a amala» B io oha lo amo *ee. 

It «ia raora {Àrktmm) • io «ee. 

..X AdoA aaèo CStnoa (al 

Vino* re di Greti. 
• •• le dalei Laaunie* 



Non tatti i UenanA però tomi^iaiio quello del RigolL 
Sono bestie toTeate anche quelli dell'Ambrosiano e del 
Riettiofer t tta qoi eiei tono noiliinif e hanno txnelK. 

(m) Test. lat. Rt$ audita nùhi} tUd cognita. 

(n) n RigoU neUa Tavola degli esempi citad nel.Yo- 
odNvIerio aUa Toee FogUuto registra egli medesimo qoasto 
paeto* cella retta lesione degli Accademici t jf doiie omòe 
Citerà { L'Ambrosiano o il lUcMiager leggono Vauu. ) 
Kolladimeno non ei fidando alla Crasca» egli ha data la 
pre&rensa alla lealone Gmm < tanta è la eoa fede al te- 
tto da lai prescelto : fede A religitosa ed invitta» ^e nel 
Paiide eopra i versi £t amUum prìmas Cfymenen Mthram- 
{fue tuanun Ausus sum hlandis miper adire sonis , correndo 
due diverse lezioni, Tuna Con lusinghe parlata C'Umena, 
e r altra Culi* unghie parlai a CWnena , egli ha preferita 
questa a quella t ed ha stimato meglio che Pandc parli 
alle cameriere di Elena colle ungìùe che colle lusinghe. U 
che era da notarsi acciocché ninno si lOaiAVigU «U Adoiu. 
iunante di Cinzia. 
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#«|>; Ciansone nipote del re PeU Giaton* nipote del re Pelia quan* 
leo di Tes«agUa quando do «ce. Mpitò ncll' i«oU d^ 

•adair» • eanqnùttr* il M* Laatto (o) 

•M* <UU* ero mU* ìmIo di 
Lammot 

» S6. dall' onde di Cr«4Ìft aft*p»' dUI' ttado di TraoU «m. (p) 
ludi di Sciaio 



(o) Leggendo noi altrove nel corso di questo libro Cia- 
sone e Lcwio , a ragione si pongono qui come sconciature 
de' copisti Giansone c Lpnvnos. Giudicliiaino bensi sbngUo 
del volgarizzatore V aver messo Pi lieo in luogo di Pciia, 
personaggi troppo diversi nè sappiamo lodare la Crusca 
di aver portato nel Vocabolario questo error di persona 
( v. Tosone), e storpiato anch'essa due volte T eroe del 
vello d' oro , qui lanson e altrove Giansone in armonia 
col Rigoli ( V. Covertalo ). Diranno : Cotale è la proffe- 
renza del volgo. E noi risponderemo : Relegate adunque 
al Vocabolario di Gualfonda queste stolide profferenze, e 
finiscasi di contaminarne quello dei dotti, che destinato 
ad insegnare la lingua con cui s' ha da ornare il pensiero 
nelle scritture , non quella con cui si corrompe , deesl 
separare dal volgo : e sarebbe ora di mettersi nelle vie 
della ragione. Ma il guasto maggiore della lezione «egnita 
qoi dalla Grosca e dal Rigoli si è la iadnbitata ommis- 
moti» del verbo cofKtèt o di altro simile: senza cui Gia- 
sone va alla conquista del vello» non già nella Colchide» 
ma neir isola di Lenno , e tutto quanto il periodo rimane 
sospeso. L'Àmbn e il Riess. leggono wrrwò, 

(p) Test. lat. Illa sibi Tanai , Scythìaqufi paludilms udcc 
Quccrut . . . inruni. L' Ambr. pure s di Tracia. Che lia qui 
■ che f;ire la Grecia colla Scizia ? lion Tede il Rigoli che 
Voi. m. Far, L «3 
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GOUIGX.' 



eeva 

» 75» Continaamente le maoifeit* 
guance tono battute 

!• 9o.lt la Jam^fei». » . — I n 
•f grada 

M 8A' Or è qBwte Tcro aev eerto. 
» B4»Hm taanto il canestro delle 
fmn tra !• AseìllUs lo* 



... le ni* aMl» gvaae* ««• bvp 

gnaic. <r) 

«n» 4tlla CÌMO MS. <<> 

Or 4 qattrto twoT Non corto. 
. . . tfo lo fcncwllo Miobìo (0 



H tentimeiito iMipile si rìBolTe in questo « Bt Medea 
pu^ marito , pigìi un beo'baro , non vn Creco : « che 
«endole dire : ii cerchi un marito in Grecia , cade in una 
•Murda contraddizione T 

(f ) Test. Ut. 19ìini fiìd laéf boni jnìUI mea tmda notébttt, 
V AmbroaìaM è «on sioìf • più che T AndrimiaiM la Cìb»^ 
ticn. 7«ia in teBio trattato pinr Marita^h^ al ato4o 
tioot «aa questo YolgariBzatoro anche neH* Inipile, pag. S7, 
o i^ tento proprio nella Medea* pi%. 110. Tedi iaehre 
il Vocabolario. 

(r) Test. lat. Humau incuUct fonte perenne genm. 

(s) CoA V Ambrotiano col Riessioger e la Gfamnatiea. 

(t) Test. lat. MèBÓniat inter calacftiint femusse pudta» 
ÌXceris, Essendo ai chiara la scorrezione di./onicfte per 
JVeoniey e andando per la bocca di tntti ^ei. versi del 
nostro grand* Epico» ìBra» qìd fra le Mèanie anedìe Fa» 
paleggiar con ìa cenoccMa Aldée, non ti pnft non réttaro 
naravigliatà che il presente testo» tcMretto *qaaLè« liaÉL 
riportato nel Vocabolario ( t. Omeilre ) » Mito più te m 
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All'. 87. dardi vinti nel v«l«Bto 
» 90. Certo C«B«o il tuo yadr« 
4 aflhl» di pov«n ▼••-> 

» 99. Maccareo si fuff) e«»«aado 

l'ira del biasimo d«l1e ^enti 
• toc» La mia mano tiene diritta 
U penna , « 1* altra tiene 
!• epad» 



dardi tìnli ece. » 
. . . Bnev taa padre eco. (r) 

. . . cestand»- l>irai' del padrt, • 

il biasimo €tce. (») 
l^t mia diritte - tiene U pc9- 

na «ee^ 



pensi che vi Al menso dal tecMidò a^tzino dèi Tasso § 
cioè rinferigno» che al certo meglio d'bgiil «tth> dovea 
«i{ier«-^«ci versi. B'gU fo-peeo il recarvolo dentro oob 
f««Hft*gniite- iMìoM-e- BM ei U> foeo- anch» pià moiicì» 
Uggendo» tru ie' foRtìnìh ìoutcrnh»^' ^edì il^eompilotora- 
d«ll« JkncHi^ IonMKfce>.e po& Talfiro i^e.por emendjurtt. 
l*eQM>.r»»-4i ImMcte I0' fece /onicibe^t poMVwio- bea U 
parale fvinft di.ai^CetMrle ad libro dia iir Pio* VMfs nom, 

(p) Teit. Ut. 0!ÌPiea dumim' nuda- smaUa- p r mii, Ai^ 
che qnen* eeempio con lo ttetio eixor di lezione è àtito 
nel Teeebolario ( v. PoKfero-), Chinn€|oe tia stato l*Acca* 
d)»nlco citatore, potea egU ig|K>rare che Cento, eroe cé- 
Xithrm nelle fiiyole per- la tna traeformasione di fanciulla^ 
in. gaerriero» ed Moto, padre di MeleagVOt- di Tideo a 
ài Detanirat eon nomi- tropuo inoti da n^n noterai Iniie- 
me lifinfondere da qiwl aiaBl moK^o erudito? . •.( 

(x) AVfèlA^ perduto' it' bine' dell* itttdlettcr etti subito 
mni TedéMcr 1«« manifecue ooMiftniMw « eoi-»* eeir«'afète- 
deW jkmbroiiaso abbiamof Mpplitos 



EULAXA. 



GOULIGB. 



J**^. 104. £ come (i tlieroUm la varga per lo tiepido Noto (y) 

4«l firtuino p«r 1» tr»- 
pUb Voto 

» t07.1Iaptti«lw^woMfi|lia^ D» poi «Im eìMoa* «Mé !• 
lo ai En>on «Mb« MB- toU» MI* «t» (s> 

qótMito lo ricco Teglio 
, I delForo tee, (prime /«- 

roU del prologo) » ' ' 

» tot.* la infittita grana • la infiiùa grawa «o*. (m) 

taa liogva 

» ie9.VafaaM»lt fakM «oaMa* ... eomana»to ti fa* m^'u 

dato ti fdO navicando la di Tolgrre a Coleo la Ina M9m 

intraiti ecc. . / 

_ _ _ ' ■ 

(y) Peir etierii <pi mtAatìu/au Wito àtM^foUr ìM jl S b fi 
in Teée di tiepido ci & eUaii ft tetto Utìno ^C^^wìlMl* 

Tpnééò i pivérti, panioolamente 

ttringitur unda Ihto. Ib. V. a. «L 8. Giii)NicIiHimr 
tgrfiiof |»er mm/pre Jfofoi. A ^pupte prove agglugai la 
vbiicorde lécidne dìeif Ainlyroiiiiiiii^ ' ; o 

(z) Questa è la prima volta che veggiamo darsi prin- 
cipio a un discorso col Afa. Nè dobbiamo maravigliarne. 
Uomo che ha il coraggio di ammettere per sincere lezioni 
r ira dd biasimo , e lo ricco veglio dell' oro y può avere 
par quello di cominciar T orazione coW" Inoltre <, col Quindi, 
coir Imperciocché, La correzione Da poi die V abbiamo 
daU,V4iat||^tÌM09 e dal testo che chiiyxuti Senso comi;^| gy ' 

(<a| Test. Uu^m4^ ^ ^iW^MT'I^Jffif^ m^ 
(Jbb) La leaione polgere a Coleo , da noi supplita f àafÈ 
può eisare iateramei^e la ommeiaa ^ del volgarizAatorc-t^ 
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GoiMB. 



fmg. tlO* domar* li dori colli 4»*f»' 
ri baoi con boraer« usato 

»• Ita. per I* fof\if! doll'impao* 
eiato leccio 

• 114.0 nifobttdo eoi poMo «orto 
Wfmaun la Mrfa' 



... «a» ka«ato luMla |lM> 

«i. <UU*iiaf«ekl» l#acio <4U> 

... aol p««io «arto apaiuT» la 
«ma (M> 



perchè tutte le volte che a costui sì fa inaanzi la Col- 
chide , ei sempre la cangia ia i$ola de* Calchi. Ma che ia 
questa dell' editore vi sia difetto del verbo, mancando 
il quale , manca alle citate parole ogni appoggio , aper- 
tissimamente lo mostra il testo latino : Jussus inexpertam 
Colclios advertere puppim, , . , ^ , 

" (ce) Tètt. Ut. IntoUio préàdts vomere' €éttaÌaiim, ÒgA 
piccDlft'fiiTilIt' di giudico era rafficiente « conolecre che 
r aratura- da farti da Giatone co* bnoi iocantati ncn era 
imprcfa da* bomere mail; Ila ^nando ti leggono i codid 
fenza la hlcenia della Giitica wù UToUaOt' nott bisogna 
più stupire di nulla, 

.r. (dd) Teit lat. Stt namu et picHs et fmi4Huf iUcU 
atKum. La correzione fciy e c i a» è anggerìta dal teeto 1»* 
tioot ajnftata dell* Anébroeiano e dal Rieaeinger» e aign* 
lata dal bnon aeneo s il quale d la eicnrt che già aen h 
il heeie die eia incocciato t ma il gindido degili aoìiinali 
detti copittk- . > ^ 

(«e) Test. lat. Sibilat, et torto pectore vcrrit humum. 
Totta qnetta frotta d'errori, che in un batter d'occhio 
•i emendano coir interrogare il tetto latino, dimottrano 
apertamente che il AigoH d è ditpentato affiato da qua- 
tto necettario riicontro. 



•7^ 



Ocnottcat. 



rag, Ui6* par §tàb*U mm^itÈm:»» «MCtMi» . rif ^ w » •</) 

gnore. 

■ 1X9. e ti cono OK» fatta vile. « fc» ti •on'> ora f«tta vile, r^g^ 
Ragpuarda almeno li co* guarda almeno eoe. (gg) 



• ti. pném lo ti pti«ge..»idia éht la Nwfe ««e. (U> 
<« m* iaiMidt il aio ma» 
^fgki 

. "i » ^ . ' 

. Sali* 4ii(o.ri(à di <]aeqt* unico esempio , la Grofca 

ha conceduto Tonpr del registro al vocabolo Ereditano» 

Ma eh* egli sia mero error de* copisd, o pure deU*Aoe»> 

demico compilatore che vece . di un r e di ad I tpon- 

toto potè forse leggere ua n » due ragiom e* indiicono à 

toapottario. VfaoM. cho T AmbrotUno-lo tmeiititco leggendo 

g^wtlit^irifu .P^tH^ni.JBhe. EtnéUtfu^ .e /m Sniitof» «sa in 

nkvo qaotto medoNiQo , «iMore. Ipecn. .p«§. xl^^ 

ìom 4»Q* Àvi coals p^upliè q^n ^pù «lo^LiM^t^? Ki^ 
fi ^mHMTf 4ie iin j^:c«ii(ai:io «la «gjgpfaato di coia e juugi 
da penou 1 perchè anche in tento 4^'''JErfdfi agU k Toeie 
antica delia nottfa lingua 9 e il ve^arisaatore di Pier Gro^ 
èemiy ben altro che tnoiter Laai|Hina« lo ^Smottni. Fr. a. 
'Otf «omM finàbiunte éMfèntmo ^nféitarj ééUa terra 4egNiÉ^ 
^piL Flodiè dnnqtie non ao no trovi altro «teanpio noia 
dnbbio» abbiati -Ek^eiltfDRo per voce aoapetu < eh* ella vionn 
da teeli 4i»>ppo vlconidt od è troppo ftcile nelle veoohiè 
terittnre il pigliare per nn n un r e un / senni ponlOé 

^g) Test. lat. 5/ tibi swn vilis , comntuPfs r*^spice ij^tos, 

^ ■ihh^ Tent. Ut. Seiifle 4arum, Air cp; regio editore uon 
«ra oeoulta la sicura latioiiie mi renda. Ma contento di if» 
portarla a fiè di pag/UMt ha pE«feriM> •m'iitt^MlB • § 4MV 
r intendiamo perfettaoMnta. 
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i#s» Nettono (tetto $k vj* *U« ». . Tì ti||b k. nft« (f^, 

•OK cittade 

» 127. Infioo a tanto cIm ta ea> ..• ia div«r»o inon^p (H) 
milifr* porti rami ia 

• l3l.il peccato snoie seguitare jl pHilinilta ISoIa «1M* 

coloro ebe fanno il mala. 
1» lS3. li sforzati comandamenti MMi(ÌarfHM> «ffif (ff) 

di mio padre scacciò da 
a* la tcMMBto p««m 
» a9S.]bq«aBda vaBa* la Mtr Ma qoaadtt v«MU J« iwIliMCf-^ 

' titt it^toolodl Bum* aao Me. (imi — — 

, aanovaria gli moì 
gliatt gMMri ■ 7.. 



(ti) T«»t. Int. ijp<e suam non prmb^ iter. Iftpturm a4 
urbem. L* Ambrosiano : togUe la VM » e U RieMÌog«ir : vi 
toglie la via. Per addossare al Tolgarizzatore la colpa di 
aver detto dirittamente il contrario , converrebbe pèter 
supporre che nel suo Ovidio, il verso fosse azzoppato è 
privo del non. Ma alla Ince dei due testi citati e pìilt 
della Critica» troppo chiaro si vede che quello del xxigoli 
è mancante del verbo toglie o taglia , o altro che equi- 
Taglia al latino non prabet. e che rartUolo, ia è «latq 
letto Der /a. < 

(mm) Test. lat. Jfane erat, et Danaus generos ex cccde 
jacentes Dinumerat. Ambrosiano va d'accordo con Ovì. 
dio e con noi. La leuon« 4«i Rigeli, che qui fa Daaao 

figUaob di «è m%tm fém i(¥tK Jgf nwtn 



a8o 



Errata 



COBRIGS. 



fag. l38 « fte c1t« lamia fepolhiM 
sia soprascritto di queito 
piccol*» verso 

w J40. Or chi è quelli rba cela 
Y artlente amore poirliè 
continuamente »* allumi- 
na della toa fiamma ? 

p 143» In prima mi ti mortrò la 
Tolante fama che il mio 
vello 



. . lia topraicrìkta ecc. (n«) 



• . • della ma fiamma ? (00) 



che 11 tao Yolto. ipf) 



figliuola di Belo suo nonno, pag. i3a, lin. 1 , fummo am- 
maestrate ( le DanaiUi ) dal nostro padre Belo , già morto. 
Chi sia il manipolatore di questi tanti pasticci , scire nefus. 
Sappiamo solamente che sono spropositi, a ninno dei quali 
^ stata fatta avvertenza. 

{niì) 0 pure coli' Ambrosiano : fae che alla mia sepol- 
tura sia soprascritto questo piccolo s>crso. La lezione del 
Rigeli è din nata dalla grammatica. 

(00) Test. lai. Zumine qui semper proditur ipse suo. E 
sua, non tua, legge la Crusca ( v. Alluminare). Ma se 
la Crusca ci scuopre qui un errore nella lezione del Ri- 
geli , questa di rimando ne scuopre quattro in quella de- 
gli Accademici. Il testo da essi allegato giace cosi. Ora 
chi c questi che ctli l'ardente lume, poiché continuatnente 
allumini della sua fiamma? ( cioè, ardi). Dunque primo 
errore questi in vece di quelli : a.* ardente lume in vece 
di ardente amore: 3.° allumini in vece dì s'allumina: 
4.* ( peggiore di tutti ) la spiegazione ardi in vece di 
manifestasi. 

Cpp) Test. lat. Prima fui*: vultus nuncìa fama tui. 
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Couffoi. 



^ly. i5i. QMkét «sa k gMfVft U 

quale «n« tra U iMitad*. 

m ito. Ora vac aHiinrpie , e Van- 
tandoti racconta li primi 
Principi dell* tMta Frigia 

» i69.il 4llbratkto aaiore «h* 
Am da d«« «MKti 

• 179. ana «alita 41'a««pA «cak- 
4*ata ' ' ' 



... tffalab«lta4««li«M«ìia»(ff) 

. . . K ptÌMl friaaifii «ce. frr) 
» 

... il «Bffrmiale «viart cht Alt tn 
db* «multi 
A*M4pB tagnwti C«*> 

■■ ' ■ • ••'■-•il., -> , . • " 



(giqf) Tese. lat. IM est cani /brma mogTia panSkàtìm* 
L* AoibiotianQ . .€»yieopÌ> nCftl «^ltlì^|||^l j gari^ che na altro 
tetto vedalo dal RigoU..elio ìq .ii(BÌ|^,:|mB|f|l^ 
•uB»^.o|[;U^ lezione del jitH^^; <i» fatto 

da tè sola* non . riinoTeadolo paoto hi conaideraEiooe che 
a far lite è forza , per lo meno 9 etaer due. ^.^s 

(rr) Test. lat. Phrygim primordia gentìs, 

{ss) E tegnente legge ancora la Crusca. Il Rlgoli (pre- 
faz. , pag. 14) le %'a coatro ^ e appiglì.indosì alla lezione 
scendente , dice : questa è la vera. E noi colla Crusca ed 
Ovidio gli rispondiamo che forteniente s^inganaa. Le 
parole sono di Leandro ; e la sua mente è di dire che 
quando ei va a trovare a nuoto V amica » gli sembra 
andar per diacela come acqua che corre ali* ingiù ; e che 
per r opposto qnando se ne ritorna, gli pare di andare 
per salita di acsqua stagnante: ad te via prona vùletur : 
A te own redeo » eUfW inertis aqum. Ora il paragone del suo 
ritorno a un'acqua scend trite sarebbe tutto il contrario» 
e Leandro direbbe ad Ero un^inginria^ come appunto 

(li^ fit dire il RigoUs il cpiale ae^ primA di seóferf 



(pml* fmf to«e*rc 1* «rba 

divenne Tdio del mare, 
li 193 quando Ferreo • EUl«t •a« 

seroccbi* 
» 194. Femo «Baii^ m «Bft tf> 

g|M «ha U 9w DiaM* 



COUIOE. 



qoaiido Vrùto «ce. 

B pia d aoa^vf ^ ▼•rpa* A» 
«a o« sia riaardavala eha la Da* 



questa è la vera 9 avesse consultato Ovidio^ e meditai» 
il concetto» e avvertito che aequa scendente è im^awllbiìlm 
cKe mponda alla Udoa agiiaraer«* ital. aequa Jd^gnoiiM» 
acqua morta ^ o regnenie come epiega la Crusca « mi quella 
lecioae avrebbe scritto .* questa è la falsa, 

(et) Testo lat. 

St juKfenm posiem tuperare AilomoiM lunido , 
MTire^ue quein subita reddUUt herba Deum, 

£ il giovioetlo PaUmon poss* io 

TÌDcer. Datando , e lui che di repeM 
^er vjrtjU dà inìraiida forbii fu PU|. 

Colla legione Glauco T Ambrosiano manda libero il Lam- 
pana dalla vergogna a coi l'espone il testo del Rigoli , 
la vergogna in un volgarizzatore d'Ovidio vituperosa di 
aver ic;uorata la favola a tutti nota dì Glauco divenuto 
Dio mariao pel tocco di certa erba maravigUosa. 

(«p^ Teet. kt. Quod opto Te potius , virgo , quam mar 
«MMt Deam, Nfi abbiaBu> riempita la laguna ad ingpgoo. 



Digitized by Google 



Bum XSdUHy». 

r 

▼or^ae Diana 

» ftoS.ATT*piarchè tu po^icom- «MBpkrtre li p«nMU «ce. (yjf) 

portar» gU pecicoU d'am* 

» 44* «■ 4i>t««» e««4ar« «1 mij^ . . . ta dovavi c«divM «cr. 4n) 



Le parole da noi supplite potraano per avventura non 
.esser-e ìe origiua.U tlcl volgarizzatore ; ma la laguna vie; 
.e oLeco .olii non la vede. X/Anihiosiaiio legg^e : E più si 
conviene j o vergine, che la Dea Diana sìa esaudita, che tu 
^nta: pessima umJuzìo.u , ma sufficiente a render iadu*^ 
dùtato il juozzaiaeuto del t^»to «eguito dair editore. 

(sex) Test. lat. Farce movere /eros animosa virginis arcus. 
SKoa è spedito il decidere se al volgarizzatore , o ai gua- 
statori di tutte le belle cose , i copisti , debV>nsi recaf 
Ì^error« dì amorosa in luogo di aaimosa. RecUiù a qual 
Ipm {IMCCU f ex» debiio .deil'* ledìtore il uotada^ 

iyy) Te«t. lat. Deniqup ut amborum confcrre pericula 
^posàs. Se Aon vorremo che siaivi fallo di lezioae , saremo 
ibn&ati a dine che il yolgarkdiatoce noa ebhe conpreM 
•die Coefetw^e vpù vait« flou già Comportare 9 ma. Compùr 
rare, PofiogBaaxti t aUa «ecoada epinÌGae a«qQQtercfDe 



»«4 

Qaetta piceoh teiie di conrezioni ( piccola a petto di 
qaella che «i tralascia ) a noi sembra che snffidentemeiite 
inètta air aperto le grandi magagne del codice Rigoliano » 
r uno dei tre di cm ù yalaero gli Accademici nella com- 
pilatone del Yocabolaito. n.che Togliamo si noti onde 
veggasi da che fonti è derivato sovente in quella grande 
opera il fiame della favella. E per certo orribile cosa' si 
gìudìclieranno da ogauao che abbia intero il discoi'so 
quelle' sconce mutilazioni, quelle vaste lagune che spesse 
volte divorano più che mezzi i sentimenti del Sulmonese 
(v. il Corrige c, o, x, hb, ìi, qq ^ tt, w); le reliquie 
de' quali pur ne danno a conoscere che il Lampana o 
bene o male recandoli nel suo volgare , interi ve li recò. 
Ne si vuole ripetere quanto fosse agevole cosa al Rigoli 
ed agli Accademici , con un semplicissimo sguardo ad 
Ovidio, accorgersi del vizio; e conosciutolo indubitato 
lavoro dei copisti , per pietà dello straniato volgarizza- 
tore saldarne le piaghe, o almeno astenersi dall' innestarle 
nel Yocibolario , almeno avvertirle , onde non acquistarsi 
biasimo di trascurati o di ciechi. . , 

Per la qual cosa il giudizio da portarsi del dotto uotno 
che impegnatosi a farvi dei lavori, spianando ogni difficoltà 
( pref. , p. 1 3 ) per sì lunga tratta di tempo e a tutt* agio 
ebbe davanti agli occhi quei troncamenti, quei guasti 
drogai maniera , e non li seppe vedere, a n<H sembra 
debba esser' quello che poiterebbesi d*ttn antiquario «he 
fitfloii ad esaminare una serie di statue di fresco dìsot» 
turrite * non si accolga della mancanza del naso in quella» 
d*nn orecchio in qnell* altra « ed in altre non che d^aii 
braccio o d*nn piede» ma talvolta neppure della testa. 

E che diremmo poi di questo stesso perito di antichità» 
fe acdttgendoti a restanrare quelle statue ne diapiccasae 
n colpi (U maiaa le braccia » e rappiccasse alla diritta il 
braccio aniatro» e «Ua ilniatta il diiittot oppnr » fatatane 
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già U tetta* Ia rimettene al rovescio, e fiicette petto 
delle epalU come indo'dm Mie bolge cUnteeche ; ai 
quali il pianto degli occhi Le natìche bagnapa jmt lo fesio ? 
Ciò che quel bfavo* restauratore dì antàche ecaltore ver- 
rebbe a fiv col fluartelio» Fba &tto con punti e 'mgolo 
il RigoB. Né et dica che entrando in tal campo entriamo 
in pedantarìa. Perdoecfaè coteeti legni ortografici* ordi- 
natori delle parole» o gnida della mente a ben afierrare. 
il peuttero che dentro vi è natcoeo» allorché f^laeciono 
mal collocati* atra volgono diaonettamenta il concetto* o. 
fiicendo nero del bianco * il riducono appunto alla misera 
cradisione di quei dantesdii indovini. Quindi anche nn 
semplice punto mal messo « anche una virgola* in certi 
casi* sono spie tanto «cure di ciò che si cela sotto la 
cupola del cervello* quanto II può essere il Ferreo Onte 
• il coronato Be di Ifentumo, 

In virth p. e. di punti e viigole posti a casaccio ab» 
biamo nel prologo della Didono Cartagine diserta dai Mo» 
mani, e oggi porto di Tunisi, anzi che la detta àttade 
fosse convinta.' Il che porta ,la sua distnmone ai temps 
di Dido * mille anni addietro per lo meno. Tedi di grasia 
la Stampa: chò Garta^ne distrutta prima che fid>brieatn 
è degna d' esser veduta. E accanto a quatto sproposito* 
nato dal non avere compreso che TuiUH è il termine del 
perìodo , e che queir Anzi col retto h il principio del 
susseguente , osservane un altro ( e questo di messer 
Latnpana ) molto bello : ed è che Za reina Dido ricevette 
Enea e U suo vecchio padre Anchisc in Cartagine : Anchise 
già morto e sepolto ua Anno prima air incirca nella Sicilia. 
H che induce giusto sospetto che cotesto principe dei vol- 
garizzatori non abbia mai letto Virgilio. Questa ignoranza 
della storia poetica pongasi con queir altra del prologo 
della F<Mlra sul fine ove dice che Teseo fece scuarture 
Ippolito i o pure con quella della Sriseide, pag. 24» l. 6, 
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ove Tirfgnrizzaado il latino ilie forox po'sitis secessit cél> 
ùrmU, volta : Tideo rifiutòe tarmata cawManayigifiOKaAÓó 
che qaeìV ilie aon è Tideo , m& M«kagrd. 

NeHe pnne' |hhm>ì« deUft- Briteide in hMgn» d* wm fcf& 
•em diUttl» con grande qfiknno ( Ut. Xitteroir irioB ben& 
nomtà y, tmiano mjkto oo» gl'Amie o^uniff JKidtfe;. 
Ivi ftcMo- nel fia«# pag.- %j ^ eoUMUufaire a gttù» <tt 
j^gnorr è cangiato' in nntf stare n i^nùnilfr j^^ndrr.* a nntn 
ben* alw Slare quivi è in eenao'di Mkmanert: laU ìbmiere, 
laonda oha iignìAslii Jtùnanere a guisa di signom,. if ea Dia, 

NaUa laodnmia I» vaca di nn l^atìda AeUMno «doRRd 
è^- twA ( lac. donuMf formose Oienif») t il RigoU adn onn 
Malia tirgala dopo beSiisimo ci pretanta nn Parìdo a 
danno de* moi pigfo nemico. S ancha qui eh» aiyiifidii 
Vesnr pigi^ nemieo n «lonn» de* moi^ il aa Dioi 

NaU* lesipile , pag. Sa , incontro al iFeno Ih» ego etti» 
/urtUn tiU eegnita: promtba Inno JdfÌM, rinterpnnridha 
deUa itaaipa giaoa oofll>: Fmanenie' M non nd eonoteetti. 
Fortì^mnente Oiuno vi- fi»e presente. Vedi a* agli fii gin» 
atiiaimo il' pangona di' qnaì daniaeclil ladoviniì Yadi- aa 
^ il aentimento propìriamanta 

Diretro guarda e fa ritroso calle f 

Ecoo* il natrìmanlo solenne d* lactpile divennUr €Ìaada<» 
miMor^ e Ginnone, di pronuba» lktt« nnfliaan- che di*fiirtn 
tie:i DMao ai bmtli mogliazaìT 

Ma se andi di contemplar meglio gli strani stravolgi- 
ntenti che sa fare V errata panteggiatura , metti atten> 
zione al passo segnente : del quale ci rendiamo sicuri che 
il Rigoli non intese iota. Fedra, pag. 35. E la tua madre, 
eh' è si wilentre giovane, li partorì come se' tu , la quale 
per te sempre dovea essere onorata. Sai tu dov' ella è f 
Tale e si complicato è il nodo d'errori in queste (juattro 
}j^arole aggruppati cbe anche svolto • spiegato appena si 



crederà. Pongasi a fronte U oorretta indnhitau leeione t 
M ia iua madre , olte A vaUntre giovane U ( gU ) • jMitori, 
come se* tu , la quale per te sempre dovea eifertf onorata, 
joi tu éouf eUa é ì Teu» le mite la spaia jm* Jkaidu (i). 
Panqa0 

I.* Errore: 1* aver riferito aU'AaiMMae Ippolita « oum» 
4re Ippolito * U puroU valentre giovane. 

NoA avoro compreso che quei wlentre giopane h 
Ippolito stesso » cui Fedra a* ho^agaa. di Iniitigara* 

3. * L* aver latto del tempHce pronome relallTO the un 
telativo ed nn Tefbo è. 

4. * Non avere cooii^etaco eho nel .eeeo che Fedra 
aveeeo avata intenaione di perlan d^ Ippolita da gran 
tempo Bodea da Teiei^ « non avrebbe detto eh' è» mm 
afte fu t perchè 1 morti non ione » ma Jurwto, 

$,* L*aver fiitto del pronome U terso ewo 0 lo steteo 
ohe iftg a bd$ Tavverbio lenaa .il luogo t cni api> 
plicarlo. 

6.* Vaver aeparita con «n ponto Ibrmo tua modire 
dell* interrogativo sai tu do^ éUa è f laeeiando in aria 
tutto Panteceileate. 

, Qni però confeetiamo che la cémparaaione dei dannati 
Indovini h in dUfetto : percioechè noi non vediamo tra» 
"Volta a quei mieeri che la tetta t ma ipi mirabilmente • 
tiita e btaeeia e gambo e tntte ineomma lo membra eoa» 
Cornate in contrario. B i mettri, che a reni davanti • 
vUo di dietro tibeftunente passeggiano questo libro ^ eoa 
tanti che ad ogni owver d*anea ne hai «joalcnno tra* piedi. 

S delio spavoBiMo ttgonumeato de* nomi proprj «he 
diramo T DI tanti e paeti e città etani e inonugne ed 
e»oi in queste Epistole nominati a pochi politimi ha 



(1) O pure coir Amfiro; Uno e il Iliesiiinger i £ tua majre U jnalt ^ 
jmrtorm e*$i paltM ^ieiMtnf com« «« tu ecc. 
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perdonato U tpiitUta igaoraiiBli copiatori. Nel oonò 
di questo eiame abbiaiDO veduto storpiato Nettanna 

in jVentiirno e Nettunio , Giasone ia GiansonCf Frisso in 
Fricot Pigiualìone io Pignaleone , Circe in Ciercie , ilfiadie 
Meandro nel poeta òltnandro^ AUmone in lamone^ n 
pià altri. Se v*ha chi sìa vago di questa rogna, apn il 
libro t e vi troverà Anfitrione cangiato in Anfrkme^ lltonn 
ìfk 3V€Ofio/ Tenore in TeiMco^ la Scisia in SicUn , Piritoo 
in Perocttfo, Geice in Ciaico » Glaneo in CXai^m» i fratelli 
Amiclei » Castore e Pollnce ne* ilrateUi Jnàdtit Mirtilo 
in Jfirro, i remi Ftii , da Ftia città deHÉ^ytessaj^a, in 
rend Pithii^ Atreo in <iero » Bnsiride^ì|^*.8ìuirsccfte« Ga- 
nimede in Qfwnimede, e cent' altri. ìlùìCnmimede euendo 
acato registrato dal Rigeli nella Tavaìa nefle f>oci notabìU, 
avvertendo che simiU storn^oture si conservano ogg^ ùt Òoe» 
uà de^ idioti, e particolarmente dà éanmdinf 9 p«r sì bella 
e forte natone «i gnarderemo dal dirlo error di sciittnr»} 
ansi ringrasteremo il dotto Accademico di averci confof- 
tati egli stesso nell* opinione cbe il suo principe de** voi- 
garivaatori realmente appartenga alla gran famiglia dsfpl 
idioti i poiché nella liagaa degrubot» e de' contadòti voi- 
garisza le epistole degli eroi. Preghiamo però il Rigoti 
d* osservare che nella stessa sna stampa parecclu di questi 
ert» storpiati in nn luogo, si leggono sanatìin un altro s 
il che mostra 9 secondo le buone regole del ragionare f 
che chi ha scritto correttamente quei nomi una volta , 
debba averli saputo correttamente scrivere anche la se- 
conda c Li terza , e che questa balzana ortografia delle 
Stesse parole ora dritta, ora torta non può esser opera 
d' uno stesso giudizio. Concluderemo pertanto che quei 
besiialt nomacci Ticono , Anfrione, Piannlennc , ecc., da 
indorniirne s. Ghirigoro e gli Squizzeri e la Lerininia di 
Troqquito Sasso cancaca dalla Crezia del celebre sig. Za- 
aooi dreco alla caatonaca 'a ia Forcie^a 9 son tutti reo 
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lavoro dei Alenanti : e diremo che l'adorare con matta 
•uperstizione sififatte colpe è delirìo \ il non saperle co*- 
noscere , cecità ^ il portarle nel Vocabolario, profanazione; 
e il pretendere dalla colta Italia la tolleranza dei iVenx 
lumi 9 dei Trucchi , dei JBusiricchi , un insulto. > 
Senza i remi Pichii, senza temer le tempeste delle Pliade, 
deiV Arto/ile e del montone OUeno ( pag. i83 ), colla sola 
bustola della Critica aLhiamo navigato un interimnabiltt> 
e noa mai più visto mare d'errori, lasciando a chi fusf0 
vago di lùettersì per quelle acque nuovi mondi a scao^ 
prìre. Abbiamo osservato gli scogli a cui più volta ha 
fiitto naufragio il senno degli Accademici consacrando 
Bol Vocabolario parecchi di quegli errori. Si è fatta U 
imporuote scopattai dello «pinto erkico che aaila compi* 
lazione di quella grand? Ofanr-lia gpùdato lo spoglio dak 
testi inediti* Si è, travato e determinato il grado di fede 
cho doblwamo prestare alla sincerità delle vecchie scrit* 
tare , e agli oracoli del SaWiati* Kkahi di queste buone 
deffiita, le qnali air ultimo non ci ceMuio che le 8oUt« 
incomodità dei viaggi marittimi , la nausea e il mal dt 
Btcmaco» «iMMWMamo le vele. £ hum ad Apollo terra* 
tote t in mancanza di buoi , un' ecatombe di Molanti » o 
para di quegli oecnrì volgariiBatori il coi Bene mai nan 
ili TÌyo « afiratdanoci di fiur palacc Ubaraflieiita il p<cd«9 
abbiami dorau la aoja di coti kaiga aiaTÌ|gpuùona. ^ 

..Luciana» ne*MacaanaKÌfl paragona la tj^andidiaia dai 
Grandi' a -qaiti> ballitiiwi :tiiiii cIm» ornati di porpatinn 
palla al di teni «ob onibalichi d'cKCt nal ■atia» portaaa 
nel di dantmquf'fBina fftc Magìa i anoi aa Bdipa 
che giacaii ooUa «flifdia id^ Tare» che nnpia la dna fa- 
ralla. L'immagina di faatti:lìbii a balla eatama ap p ar i ma 
aon ma grande Interna • Iwnttmra ci corra alla menta 
tntte la Tette cha tt penaiero n foma aa la ^pmUià ,dal 

ftilpite. E Teggaii qnaato conra gjtoita la c^nt^aranasa» 
rok ITI. ÌPar. t t9 



La sua bella parte esteriore, ossia In membrana di color 
perpetrino, è Tei£o dtl buon secolo della liritiua , Testo citato 
damili Àccadctidci , colla siuiltulica insegna a tutti gli araa^ 
tori delle scelte lettere revetemla , IL Pio' BEL FIOR Nfi 
COGLIE , che è proprio V ombelico d' oro nel campo.. 
Aggiuzni 1^ altro l)eir intorno di fregi, l'elogio magnifico 
ohe ne fanno il Salviati ed il Rigoli ; indi il fregio che 
stiperà tutti gli altri e abbarbaglia il lettore , , V attestato 
ampitaaiaio dei Censori deiP Accademia; in virtù del quale 
eoocedesi all'editore ìa facokà di mHjùaarù Accademico 
Mesi dente delia Crusca. I. noim 'cl^aa Ferroni, un Bai* 
deili, d'un Del Furia sono seam dubbio inclitLamnl» « 
conte stelle, chiarissi tu e della toscana lettentur* ooi pto* 
teKÌamo di venerarli. Ma aa qoal libro haaao tifi ìiBprMlO^ 
quel sacro sigillo - d^ «fprovwiooe ? Dicasi fraDOMMOfte : sa 
gli stupri di Tereo, soir iuceato d*£djp«» ta U Bflfimda 
c«M.d*AtreQ. Né dicasi che qvcU^ attestato risguàrda soU 
tanto la pffe&zioné : perchè otocao da. banda ii molto <ehft 
aiMlM a cagione d«Ua -lingiia ai potrebbe dire aoHe miserè 
condiwOQÌ di <|mì |HDilni«v aarebbe ingiuria il cved^m ^Im 
i.valantiatinii aattoacrìtti abbiano «in qualità di ^auprenil 
«enaoii « acconsentìtn che it loro nome riapleada m palla 
.ad nn libro-di coi non ^dnanò-innann ecaminalo ben bevo 
•otto il tontettvto. .Ignorano «eaal che qoelU aolaano tatti* 
naonianya induce religioa» rispetto adU* opera tutta qnaatat 
Fa egli%d*oopo avvÌBarlì che qu^Ua eatoehte loro Tkamog- 
1^ con qnisi geni^tti «U* intorno al^cceadalt a girare il 
bncattat o-o aapacaaeJiulìhlci^^j^rfhn iif ini aono; fker-not 
ombltiBii che roodonoi aacro lie!.ataaipéJr.he ao ne 'fregiano i 
««do poi i devoti avidaoithia lf acqniatalio» o con pio» 
sesia di. fede .le adonano, aiòoono catte iiamacelate o co* 
atiiiimef Gooio d«oqpBe.hao pccnio qnai donSsaimi tottecifo 
éhe iu una ataoupa di tà geloso natom .la aootca foU* 
gìfoe riflwufa cos^ h^fbu o^tiadiul 'Gi^ j^r teno noa 



t 



Digitized by Google 



a9i 

tneritava la intera fiducia che noi sempre ponemmo 
neir illuniiaato loro iriudizio, né il merita la veaerazioae 
degP Italiani a tutto che esce dal sacrario dell* Accademia. 
Togli qaeir attetuto 9 togli q^uel titolo , togli la pollo dì 
porpora che lo caopro eoa qnel dorato ombelico, niua* 
in tantà .iaondonoao di pottiroe atanipe avrebbe' niosfo 
laiQonlOrMi cfaenar perciocché gli errori, de*<|aali è 
tìilta oontaminoia » flOa tali che non dimandano critica;» 
jna compassione: o pare il riso di Democrito« se non ss* 
vnole il pianto di Eraclito. Lontani daU'.mio e dair altro 
di'<|aesti estremi, noi avremmo desidénld di laaciar U 
tutto io'tiUmùo: ma pensando che lO'son colpe santi* 
ficate, e per ei^ ^po? - por i c oi t ga ^ . abbiamo stimato 
debiao di zelo e di «Bore verso U 'gotfiHNIIill' 
^tad[ lo snidarle e metterle al sole, onde conpMìP^t4(| 
llMCO^Hvinà non facciano gabbo ? agi* ìoÉaatKr Ifoo «érto 
màwatfùiB gli orrori dol Bigoli pàvoto nomo'di tialfe^i.cbe 
abbiano meritato che si rompa loro la gdanra^ SóilÀ^igH 
afrori Iktti sacri dal tniblnalo «bo ^àv•i^ ilobbUg» diuea»- 
dannarli, gli errori dal Rigolt Aoeadomicai dfllor Cr ^ iha» » 
dal Rigoli isorrettore dot Y^oabolariot aaooetsoitt dei Redr» 
coUoga idei Nieolini. 

• B in jqoal tèmpo , in quale .mernujitcL vnoUTtiUiittro 
<pnaeMiK.ilia' laaoiatiiit 1^ «idk^vdfll ano aaoo ^€oo nana gli 
MAflIdi dafaiea pi|Mi.'«m:.ilMnpA ai gravida di ^poccatit 
Kol ftSfftH» cho i adoi MpìaatI eombirtjbouo rpi»*. la ditt«- 
tnra dalla &vella; nel tempo che pià!olM4aii«)|tr'iMiti«ii 
Ò» froiiA-*# èon conoicerla, ondo ianml. ja^ Itoti* iltri 
jttoatkj^ivdagti ds.9a¥oiEpt»W| «al tebspo^^iioi jtgni pi»- 
oo|o tifb*t#iiè tavr«'Mo ali* oroooW do^g^varaaatif e 
atfémro-^aptittitto'd^^bon gnidala: RifoToia M'Jfpr 
^ÌMMmi^'^SKé^^ piaghe iiHp^èaaor'solr^Mpo 

# eot4ì^dlìliror ÌÌ|lM9(^^ f3Dt»*MlD0 d 
ifl^ra 'a *%inar ^oliiiiiMb Toteabolarìaf jcfal sèrà- «h» 



/ 



«He nranl di tal taedieantè non U umà &tU peggiori?' 
Chi dietro ad an esperimento coti • infelice ATrà cuore di 
credere che il reggimento della lingua sia commesso ai 
suoi veri conoscitori ? Nè vogliamo noi già che dalla 
colpa di uno o di quattro dehbasi argomentare la colpa 
di tutti ; che fra quei tutti ben sappiamo trovarsi uomini 
di perfetto giudizio e ne fanno fede le recentissime 
Stampe di testi antichi con ordini di buona critica casti- 
gate; le qnnli mal grado di qualche sbaglio promettono, 
nell' einendaziouo del Vocaì)olario , eccellente V opera 
degli editori. Ma il metodo di condurre la nuova Rifor- 
ma, cioè il metodo delln prima compilazione, stabilito 
principalmente sulP indagine dei testi antichi, sarà egli 
suflìcicnte a l>cii cosuinare T impresa? Noi ne lodiamo c 
sempre mai loderemo le emendate stampe e ristampe , 
col soccorso delle quali potranno ngevolmentc sanarsi nel 
Vocabolario le scorrette lor citazioni. Ma quelle ta- 
vole di tutte le nuove voci in quei codici ritrovate o 
notate per indi riporle neir universale tesoro della fa^ 
Telia, che altro sono per lo più che lingua morta por 
eempre ? Si confiMsa che il gran vacuo del YocaboUnio 
è nel lingaaggio scientifico: e per adempirlo- cortesi « 
prirrTedenie il materiale negli scritti di gente vissuta 
quattro o daqn^ aecoU addietro , disperate affitta di 
^elle teìenie alle coi parlatola vnoUi soccorrere. E non 
fialrtflBO dooqM noi mai di oevcave la Tette delie nuove 
idee dentro' t tepolcri ? 

S «lederemo poi col Rig^ d* aver crésdnta la rie» 
«&essa del Vocabolario recandovi dentro il Concedammip 
il P9rtimndf1Ì Mt^tte, e la Prìetas r la €MmMa 'f e 
la Gfate tM^ II' in luogo di Jit ? Qnal aia nelle vecchie 
•oittare l*«nriUlo ttraiio dellè pand^,' kf yitwt ìfMm 
la infinita ignoraasa dei otflMori, vitto 's fpaail lo 
sMIaiioai • jli «candii d!*iias -tooo per r«ltiaf.t*è 
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Viit«. E MàittMi^ U fctilM&Br coniegatina che a co^ 
<mM9 eonviea ««sere mxwL del nostro credere, ancora 
non pare ben «ntrata aegl* intelletti ; e si seguita ad 
aver fede nella castità dei testi più che in Marco e in 
Matteo. Perciò il Rigoli imbattutosi nelle faolline del 
Matrimoncievile (Tavola delle voci più notabili, pag. xxni) 
ingenuamente confessa che questo sì fatto passo lo tenne so- 
speso , non sapendo che cosa volesse sii^nijicare : di guisa 
che, se il caso per pietà de' suoi dubbi non gli avesse 
messo davanti nel testo dello Smunto Matrimonio civile , 
ei forse starebbesi tuttavia smarrito alla cerca di questo 
incognito personaggio. Ma se il dotto uomo V avesse 
chiesto alla Critica , immediatamente la Critica gli avreb- 
be detto che il signor Matrimoncievile dalle facelUne per 
linea diretta veniva dalla gran Gasa Spropositi de'copistii 
e riscontrato nel testo latino faces maritas , cioè faci 
matrùnoninli y con un salto da bambinello il Rigoli si sa- 
rebbe spinto dalle faci matrimoniali alle faci del matri- 
monio ; e rinata questa lezione , con una scintilla del 
senso detto comune , avrebbe veJato che il rimanente 
cievUe era una camaldolese storpiatura di ernie ; senza 
«Ter bisogno di aiTannarsi a consultar altri codici , edr 
appendere le tabelle a Minerva per rìq^raùtrla di non 
^imr vpcta a «piel tenibile scoglio f^r-n'*^., 

. la nmnfàeUoL^éteW mgeffysk 

taseiando dietro sé mar li crudele, 

•••• • • • , :•- .... 

^'!E.'.ar dte .fine queste amare considesiaìoni ? Al toUft 
fino di metterci bea addantiro alla mente il principio 
«he sì nelle stampe dople nello speglio de' testi anti«lii« 
pria di concedere il nostro assenso a ciò che al le^^Of 
& d' uopo sa- la bilance del diritto giadiùo attaittaatante 
pesarlo « tooza la «pula pondaraiioita TCggiamn iviftm 
M Te» anahe gl'ioteUciti piii fporimtiitatr ad acntL 



« 
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Od mtslàé ivolgere le TMcbi* pwrgnlneM pi& pralieot » 
nellr cose della liogna' meglio «ttìmI* di FrancM» 
Tontani, già spiando» ed or pianta dall*Aaoadana dalla: 
Crusca, anzi di tetta la kalleaa leitaratara t- Sppara 

anche questo bel lùme di dottrina è di •enne neU* edi- 
aione del volgarizzamento di TegOcio per Bono Giamboni 
alcuna volta ecclissossi. 

Vegozio, li!). IV. cap. ai, scrive: Funes sunt^ qui 
pontem de superiore parte trochleis luxnnt , ut desandat 
ad murum: chiarissima descrizione della S<ìinbucat la quale 
a foggia di ponte levatojo legata alT albero delia nave 
animannivasì sopra di essa ^ e ratto che giugnevasi in 
vicinanza della nave nemica, si allentavano, mediante 
le carrucole ( lat. trocUleoi), le corde, e si abbassava 
sopra di essa nave la macchina , onde salirvi e combat- 
tere da vicino il nemico. Bono Giamboni lavorando il 
MIO volgarizzamento sopra un tetto scorretto , che ia 
luogo di trochleis portava trochcBis , tradusse il citato passar 
così : Sono fimi che il ponte dalla parte di sopra con tro» 
ehei , cioè memwelle^ fanno chinare; colla quale vertionat 
I* accorto volgarizsatore , non avendo probabilmente pronti 
ikri àadtn da riscontrare « diede a conoscano che noa 
taaat par sicura la ieaione trochatis *, non sì fidand* 
alla onda parola» col naturala . gindlaio aonobbot alio- 
qpuddnqaa si fosse, ella dovfa significare macchina a 
rootet ordigno volubile; onde per servire alla chiareiaa 
del parlare f amò di spiegarla , e vi agginnse t cioè ma' 
lUvelle. Ora però ohe nelle buone stampe la Critica ha 
aoianriato da molto tempo lo sbaglio sostìcnando trockUt 
a tr^chait ( V. la balla edisione di Vegesio f99 lo Schm» 
bel» Kotìmbergaf 1767 )» non fnii ma leoara assai 
■laraTii^ il vadara «ha il* Fontani nella Tannila deUé 
«Mi di V^gtth man régUtnte ^ei ' Vocabolario 4 maattan* 
doai ignaro dalTaiaaBdaiiaaa» d.pacga TMOematt^ jkab» 
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f mwmnto militane lai. 9Méhmui% • feoadtol» ^wniM 
Mia fiuoiglM. M DùUm e degli Spondei, -loiiiMttaa'a 
della Catapmke a della BaClsùs. 
Nella fteaaa Tavola ei mette MtPtvro per jRidotiov a 
gli dà fendameau» aofmt'il acgiteiite eteoipio y p« 1004 
8e non si tnoa rifiuto aituno , e fom etuttHo., in queOa 
via , o v^ro luogora , faecitwid .uno r^uto rilevato e fortt 
circondato di grandi fossi. lacontro a coi il testo latino 
dice : Si non reperitur antiqua munitìo , opportunis locis 
circwndata majoribus fossis tumultuaria cnsttlla firmantur. 
Che il Giamboni abbia traslatato inunitio ia rifiuto, non 
è possibile il crederlo Grediaino bensì per ferino cUe in 
vece di rifiuto si debba leggere ricinto o riparo e non 
dubiteremo di dire che se la Crusca , seguendo V avviso 
del Fontani , introdurrà nel Vocabolario Rifiuto per Ai- 
dotto, e Trocheo per Strumento milit(wet vi avrà introdotti 
due mostri. 

Si guarderà ancora dal porvi Falarìca colla dichiara- 
zione lasciatane dal medesimo valentuomo , Arme che si 
fi4:cava in un ferro a modo di asta: il che viene allo 
stesso che Arme che si ficcava in un' arme i o pure Ferro 
cìir si ficcava in un ferro. Onde crediamo sia meglio il 
dire col Forcellini : Arme a modo di asta , con ferro ap- 
puntato all' estremità. Lat. Falurica , genus teli ad modani 
hastCD , ferro prafixum : e per andar più al sicuro nel 
deEnirla consulterà T. Livio, che, lib. ai. cap. 8 , ne 
fa niinatiasiiiut descrizione. Servando poi 1* usanui lode^ 
vole di aggingnere 9 quaada poesM, alP eeempìo di pf<H 
satore quello di poeta» noA iadegtierà di acoettar «il se^ 
gueate cir è deir ArioatO» C- 40. 16. - . 

Astolfo dà V assunto ni re de* Neri . ^ 

Che faccia ai merli tanto nocumento ■• 
Con falariche <, fionde e con (uscieri, t 
Che. M d* qffiocdani ogm or é i mmt %< 



Nel ^ tMupio Ift MUliMbui AdMdMA TOM- ci» 
nel éomjgàkf il YeMboIava» stcm» ben gitevdÉM 
dentro ai poemi dell* Oitfeio Fèmureio « nòli era bìao» 
|no chè teomparìeee Bono Giamboai a render Folàriea 
irooabolo degno di caaere registrato. E nn altro bell*ffem» 
pio ne tTOTOrà ( quand'olia ai preghi di tntta Italia. avrà 
fittta pace col Caro) nelk sua Eneide» lifcw-9. iioS. 

« 

Infocato, UnpiombatQ e grave un teto 
Scoria di falariM, 

Dicasi altrettanto di Tormento nella tignificazione di maC' 
china militare da scagliar pietre , palle ecc. , vocabolo 
anch'esso bea tolto al Latini , e T unico , a parer nostro, 
che neiralta poesia possa fare le veci del prosaico Ar- 
tiglieria. Più volte l'Ariosto (Far. C. i6. 56: C. 39. 83: 
C. 40. ao ) e il Tasso ( Ger. C. i3. 27 ) ne hanao fatto 
PoQ'erta alla Crusca ; ma inutilmente. Ora però che il 
toscano Giamboni il presenta, e un Accademico di tanta 
autorità 9 come il toscano Fontani , lo raccomanda , è da 
sperare che le pure linfe dell' Arno gli laveranno la mac- 
chia contratta nelle torbide acque del Po, e che il 2br« 
Mento bellico non sarà piii vocabolo scomunicato. . 

Toccheremo pure uà** avvertenza di molto momento » 
la qnale da un accurato editore delia tradonone di Vo« 
gèsto non era da tratandarsi* > ' - . 

Il Giamboni fa uso «traniaMiBOu' delle Tooi Cavalleria o 
CéfaXieret valendosi delia prima «ra in sodio di mUilòa, 
«sa di disàpìina del cmpo^ ora di geme a eapàUo^ ed 
«M di Rimerìa i e della seoonda ora per ffofwne descritto 
• unroiato, ed lira per uomo o copibIìo ed a piede. Della 
tftaì oonftMono di significati naseo nn garbiqplio tale di 
ideo» cbe ad ovitaiio •«ndeasi neoessafio eoo apposito 
noto awertivc elw al ttmpù da Bono GìAniboBi essendo 
gli OMEciti t— posé p o f lo pià di gente- a cmllo» colle 



•ir 

•ola-ipoél di GaMOfcrHt « di OméUen U «ote UMt Mii 
niKBia vemvAM 8eB«ri«uwote mdicau. He fiicÒM». dl- 
flMtinsioBe i pMii tegOMitL 

YegODOt alladenda • nn detto d^OmevOf ih» nel 
spiato d«ll* Diade per boeee di Mittenra dice èbe Tidee 
benché piccai» di «talura cmì/eiel» comboftiielw» ripete -dà 
•tetta teatenafi. E< il GfanboérlndAee & ii pìccah, Vigfi 
è forte, 'auai.è ella. cavalleria -^itttìneio. ' so «mi 

II» «altn» luògo, oveiTifeBid Ml^itiiiifiiii'i gradu. 
pa$ta miìitare^J t GìmoédÌiI t\»ltftrs con ^«u/o «i» caoai- 
lèria t dond*. lisalftefdMMi' c|ie i pedoni aveitev da correre 
come caTalli. « : >. , 

- la altro luogo ei fii du%r«*«i^gezIo il contrario di 
jqnello eh* era i* «to a quei tempi. PàrUudo del numero 
de*'toldRti autiliar} Yegezio dice: In uuxiliis minor, in 
legionibus longe amplior consuevit miUtum numerus ad scribi. 
C il Giamboni inceppato dalla sua solita forinola volgarizza: 
Neil' aiuto ha minore numero di cavalieri , e nella legione 
assai maggiore è usato di mettere. E non trattasi che di 
pedoni : poiché i Komani considerando come nervo del- 
l' esercito la fanteria, lasciavano che gli ajuti, avendo 
minor numero di pedoni , s' ingrossassero di cavalli. Fi- 
nalmente ei muta i fanti in cavalieri là dove dice : E 
voglio che tu sappi che una legione dieci schiere dee avere ; 
ma la prunaia dee tutte l'altre passare per numero di ca- 
valieri. Or 1* uso di queste voci ccM'oiicre e cavalleria così 
lontane dal vero significato , in un antico scrittore do- 
veasi egli da un moderno editore traacocrei;e M99f^ 
tchiarameati ? 

£ si faccia un* altra dimanda. Il Fontani dice di aipr 
confrontata la traduzione col testo latino. Si guardi adno» 
que al passo tegnente, Ub. i. cap. 14 ^/'^orum. dolci oC^lie 
divitiis semper.. impares fuinau*. Ypigariuamento s À ^aegU 
4^ Affrica .jwra/MrjojM. r4«r. li otfc q pK t Miu^vtlfiaffifKfm 



park LaftckmM» vaàm ^A 'fiurmn ia lodg» di ^ìmmm 
Cfuùmsjt ottde.ti alun l|i Muteosat pcfdiè U fuiam 
di Vegeiio ti riferisce ei Romeni « e il- furano del velge» 
risifBiore cadrebbe «a cader» «u gli Spaganeli: .il. che po» 
trebbe iodnrre eoepetto cbe elati o eoricto o letto fmnm 
ia vece di firnituo, Ghìeggaiì aolaatente ce paja ai-Fontani 
che al aome ctofo risponda bene ifoeUo di ptrmua, A jmì 
no per eicnro. Bonn oteervando .cbe la Tóce dofur nel 
ladao'ba- doppia significazione , e potendo il volgarizzatore 
aver letto in Festo che dolus niavasi anche nelln baona 
a segno che «enza V aggiunto di malus non acquistava la 
rea, inchineremo a credere che il Giamboni abbia scritto^ 
non persona, ma prr spnnn -, che spnno non solamente 
risponde bene al dolus de"* Latini in buona significazione* 
Dia nel)* italiano ha di più il pieno valore di AsUuùa e 
d' Insanito. V. il Vocabolario , Sexno % V, 

Prende sbaglio poi il Fontani allorché nella Tavola dtllc 
voci di Vegezìo , o de' nuovi ìor sensi non reiiistrati nel 
Vocaholario , ei pone Gatto , strumento bellico da pcrcuO" 
tcre Ut muraglie; Sicnifero , colui che porta l'insegna; 
Cagione per Occasione; Agusto V. a. per Awiusto ecc. 
J)i Diana di cotesto voci , con sua pace , ha difetto uel 
Vocabolario : che anzi vi si leggono tutte con le stesse 
dichiarazioni. E se la sola Signi fero vi sta senza esempio « 
non -per questo è da porsi nel ruolo delle obbliate chè 
nMera -In veci di questa risma sarebbero senza numero» 
Ara *ii qnali il Fontani (. Tav. Sto. ) . aegnanda anche 
MtMnntà ftmm. di Ministro v non soUuneole corre in «iv 
vere « ma « dè che desta più maraviglia , . apertamente 
dìMoetra che egli ignofnvn il metedo saviamente praticato 
nulla compilazione e nadinamento del Vocabolario , il 
mftodo «icè .di -portavo, i aasteotivi femminilt sotto il 
« ^g g ^rfeoto dei maednM»*aUovchè qnelU natoon-dn qnesiit 

poBMMdo dnttf nn i^Mìecn. aU^ altro, ann .nnttnao eh» U 



Maniit. GèNÉvr p. patii ^.Mia I tottiiMSyi fm^ 
auiUi lùssaggiemt Cameriera, girmmut , fancmittm • « miilf 
«Itti idi limBe geaeiAcione *rà iirtlarlio la taaió cerca. 
lU Ttdt Mèt»aggi£n>y 0amem§È9>, ISrmmo, tànduiU^ t 
ijnai' iSMMninilà ti vernuuia 'insalisi :«att *lMioaft mano 4i 
••ampi. Sa il fomaai piièMi di dift tmtaMa amaf 10 il femniL 
MBnittra, avette latto i'artioolo M Haaa. JUinistro^ vi aVrelK 
ba snliito inoontralo ie diie miiéitreMt mondo , del Beccaci 
aio ; € la nàmstra deWako dre ù^aUSnl giustìzia, di Dante. 
• Or quando i più tcaltriti nelle materie della lìng;ua, e i 
creduti più abili alla riforma del Vocabolario si palesano 
ignari delle leggi colle quali ei fu compilato c 01 d inalo, il 
pubblico potrà egli iidarsi del lavoro che vi farà il liotto che 
dell'aggiunto personale Frisseo e dell' avverbio or colla par- 
ticella ne falìliricn rineH'aMle mostro ferreo Orne , e manda 
Giasone a conquistare il iv p/io ilell'oro nel!' Isola di Lemmos , 
e mena via i cavalli di Rest) per le acque dell' Jsinaro'ì E in 
opera di tanta lena e pericolo, in opera elio tlimanda il 
concorso dì tanti ingegni e tant' occhi , verrà egli lodato 
il rifiuto deir amicheirole confederazione a cui T Istituto 
Italiano sotto alti auspicj invitava i reverendi custodi della 
favella? Certo la fiducia di poter soli ciò che in tanta va- 
rietà di linguaggi il saper collettivo di tutta Italia a stento 
potrabbe, è fiducia di animi valorosi* e delle proprie forza 
Ben^aonaapatoliy la fiducia i^natenna dei forti che sdegnano 
la conipagiiia dei deboli. £ noi dabali Toramante amiamo 
di créderà 'dia^i.iitroai a confederarsi non avran bisogno 
ajotf y'^ilfe condorre a lieto porto T impresa. Nalladi- 
meno pentìindo cba la più importante parta della Riforma 
del Vocabolario riguarda la lingua scientificat par .la '^piatii 
nieando dei fioriti camjpi dell' amena letteratura conviM 
mettersi nei rigorosi sentieri della filosofia e al tutto dh' 
ridersi dal psurlare delia moltitudine, ei parea che l'osser 
^MÌoto» liJ>0Bala« tifeicaro a ftataUaTala invilo «Untali cfaa 4a 



qnett» iMiOf feBM ttot« 4*4ttgoglIo, pott«U»eta ripMànii 
pi& atti a dar legge eÌM.#rìcevévie, non.fene da gittani 
dopo le epalle. E èke Y Ittitnto Italiano aspirava egli 
forse con torte mire ambisiofe a sopraffare gli Accademici? 
Oltraggioso sospetto ! e non degno di ben sicure coscienze 1 
L** Istituto noti cliìedea che (rateili e consorti alla nobile 
8U;i latica. Per adiniarli forse e balzarli dal primo scanno? 
Anzi per confermarveli , e senza disputare se quello scanno 
a dritto o a torto fosse occupato, al cospetto di tutta la 
nazione onorarli come capitani, e quasi servirli: purché 
Paltò fine di emendare i vizj del Vocabolario, e fermare 
il linguaggio delle scienze e delle arti si conseguisse : la- 
sciando al supremo intendimento del pubblico il giudicare 
ee il governo della lingua convengasi a chi meglio la parla 
o a chi megUo la scrive ; a chi la prende corrotta , irre- 
golare, variabile dalla bocca del volgo, o a chi purgata, 
illustre , sicura la raccoglie nel consorzio e nelle carte im- 
mortali degli uomini addottrinati e civili. Che dovea , che 
potea egli dunque fiirc di più? Con abbiette frasi di servii 
.dipendenza disonorar qdell* invito t II 8 entiu Ét nto :;j(iaUa 
proiwìa dignità a chi lo fece noi concedtaT né il com- 
portami la gentilezza degP invitati. £ al presente chi ìui 
aaorit gli Atti dell* Accademia» nm ha hisigwn «he» g|i ti 
«piani a qual fine si «oceano di necessità qafltte 'Ceae. «-i 
ri^fisfà il «aste V ErreOa €snig$^^ àbbiaroo ardito di 
stendere sopra un libro con tàhta solennità fiotto classici 
dsM^Crwaea. Neil' avvisare gU altiai ^^nùKk^aom àkhumé 
^fioÌMKicato che altri può fare Urg;rf>4Besse dei nostri* t'e 
U faccia. Ov'è PioiiiUlMs.ÉÉllÉpiiiie pigli? E ehi vodà 
dlipenrsaiie » e gitttfil nel p«É|»^er k vergogna , qnandò 
Saatani oMnssa ì pontit co'4réifcei « e cÌFàmdà di graaM 
fiud t r^ntìff Ciò valga -é 'eonsolasione di iioi t nim man» 
cC» deir egregi Aecad^iBioo che ha dato la «dromi reoif 
ai Tiìuai» • paria alle cmiiere di Vkmt fséO^ mifhie. 
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Nota alla vao^ a5a, 

Quol ^ise 1^ Mumo ditlX antica jlceadcmia de/la Ottico 
verso il Tosio jnir <lopo «fiaiiia e pià anni di perseci 
tkne, e come a 'apegnert la vergogna di quMa guerra fu 
necessario inurporre P autorità superiore, peggasi doUa 
Iwiga lettera che Ottimo foàeonkri, Àecademko ddia 
Cnuca egU «tesso , e uomo di molto senno e dottrina , te 
«Iota dei iS ottoòre i663 ne scrust a LeopMo Frindpe 
di IWcana (i).* esortamMo e stippUcan d óh eoa heUe eà 
doqaenti ragumi a finir quello scandalo, eoW eèìdigar PÀc* 
tademia a rendere fiaaìmente al fissso la doouta giustkUa, 
e a pHaeare lo sdegno di tutta Italia, samnettendo nel ea- 
lalojgo deBe opere classiche shneno la GemtaletiuBO e 
rAminta. Areiocchè la setta di quem ( dieea U Falco^ 
nieri ) che ttfaBando noà etiere Tero Accademico -della 
Grotca colui che non è della ecliiera dell* lafarinat^* ed 
In confeguema ' inimico del Taiee^ non yogliòno in conio' 
alenno meatovarot non che cetamendare le opere di 
Torquato; quella setta, dico, tra oneòr vi»u e p»^ttfite'fa 
tale cAe quel gentile avvocato del Tasso apeU per certo che 
h sue forti regioni a vineere quel pdrtiut eenta il ^ttcu 
cinio di S* A* carebbero di ninna ftbna e valore. 

' // Ginguené facendo me nxio ne di cotaì lettera del FaU 
conieri nella Biografia uniVemale che pubblicavasi nel 18 15 
a Parigi, lasciò scritte queste gravi parole: Ea lisant les 
excellentes raìsons qu^il donne au Prince tant ea soa nom 
qu^au nom du Cardinal Pallavicino , ce qui frappe le 
plus c'est , qu'à cette epoque il eùt encore besoia de 
les doaner. 

Che hi fazione accanita cantra il Tasso dopo tanti anni 
tuttavia persistesse in quel folle proponimento raccogliesi 



(i> Jbf Ciliet SUlnth*^ ^inmi<Mi9nm * 1». 16S9 , £«9. 
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anche da una lettera del Magalotti che di quei medesimi 
tempi così ne scrivtva al Con. Apollonio Bassetti (i): Es- 
sendo stato ricercato da qailche amico di dir alcuna cosa 
ia proposito del Vocabolario, ho già dato air Abate 
Strozzi uà ceano assai libero de' miei seatimeati. Il 
piioo toccante il citare o non citare il Tasso s il quale 
▼orrei cit«ro tens» metterla neppure ia discorso : essendo 
^etta niui coia che oltre air «secr giusta , è anche da farla 
per incetta » mentre ci racqnista subito TaiFetto, la par* 
nialità e la venerazione della metà dei letterati d* Europa: 
e pores dirf di tuttL 

Non si misuri cdunque dalla dUerexioae e gent^e*xa dei 
modocAÌ ^iixademici quella dei trapassati; e mentre ognuno 
lU noi é .«/curo che a di nostri né il Magalotti, uè U ibi* 
conieri «crébbero bisogno di perorare la cauta dei Inolio ^ 
non ci Mia vinato U dire che neUa eampUamone del eneo» 
io^ dei datùd autori donunanutù le patdoui; e ehe ^oeOa 
^ron co^ deW àeeademàa fu àt porte eipùica pùtuuto per 
fona cfte per nobile pentimenttf. Sia anebe permetto Vag" 
giugnere che te qwtìf inridiosa catalogo non è ttato ancor 
r^naato, poco rikiML. iZ bel teeolo delle tcomunidie è 
pattato i e. It^ imparziale ragione d'accordo col generalo 
contento dei dotti , gridando con Giooe Trae .Rntnlnavn 
fiiat nullo diacrimine liabeboy al preteme dirige con oltre 
|M)nne. U gbtdiMio degP haUani tul merito degli tcrittori. 



(I) Mégai. Lttté Firn* ro/.//. ltti,»4, 

< < 



fina. 
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. 36 , 2. 1 8. Ci ricorda aver 
letto nei Pulci 

38,1. 17. tra qneiti bei 
fiori Lieva per CondiMione, 
Uevrc e Xei^re per Z^e 

164^ I. so. o «otto 



• Ci ricorda aver letto nel 
Pulci e aelle Vite de* 
8S. PP. 

— tra qnftti M' Hoii Xieprt 
e Xcive eoe. 



— « e fotte 
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